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L° Epirore 


LETTORI. 


Ogni qual volta in questa mia Ziblidteca 
pubblicai libri ad uso della gioventù, ebbi 
la compiacenza di vedere le mie fatiche accol. 
te con tale premura, che posso chiamarmene 
contento. E ciò perchè gli studiosi avranno 
trovato nelle mie edizioni fatti rispondere ap- 
© pieno alle promesse. Il corredo appunto che 
accompagna queste edizioni della Biblioteca, 
soprattutto nelle note,che a maggior vantag- 
gio andai apponendo ad alcune che ne abbiso- 
gnavano, trovò lode e favore generale, e l’im- 
presa mia da tanti anni cominciata continua 
a gonfie vele il suo viaggio. Queste parole non 
‘avrei mai dette, se non conoscessi il pregio 
intrinseco del libro per cui le scrivo. E inve- 
ro le Regole ed osservazioni della lingua to- 
scana ridotte a metodo dal padre Salvadore 
Corticelli, ottime per chi voglia addentrarsi 
nello studio della lingua nostra, ed abbellir 
le sue carte di quelle proprietà e di quel 
le grazie che mostrano uno’ scrittore forbito 
ed educato al sapore de’classici, non sono 
pei giovanetti cui quest’edizione è consacrata, 
una guida affatto sicura, e sarebbe, a nostro 
parere, tradire la gioventù inesperta, se ad essa 
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si dessero così come sono. Non già che non 
sieno esse una miniera feconda da cui ine- 
sauste ricchezze di lingua non sì possano es- 
trarre; ma uno studio attento di queste Re- 
gole fece veduto che non tutt’ i precetti del 
Corticelli meritavano piena approvazione: 
colpa in gran parte la cieca venerazione da 
lui professata alla Crusca,che a’ nostri giorni 
venne da tanti trovata in molte cose fallace. 
Quindi è che alcuni critici si posero ad av- 
vertire la gioventù, dove per avventura il 
Grammatico veniva meno all’ esattezza con- 
veniente alla disciplina da lui trattata, e al- 
1° opera di lui aggiunsero alcune note che ret- 
tificassero il testo, e segnassero le sviste a 
lui trascorse. Tra questi merita encomio som- 
mo il professore Dal Rio, che corredò le edi- 
‘zioni fiorentine della grammatica del Corti- 
celli da lui procurate, di note sensatissime, 
le quali io volli in questa mia trasfuse, ag- 
giuntene altre pe’ passi 0 non curati dall’ an- 
notatore firentino, o a lui sfuggite, le quali 
da altri esperti in simili studii vennero rico- 
nosciute acconce all’ uopo (1). Ma le note del 
professore Dal Rio colla loro prolissità potea- 
no nuocere ad uno de’ fini cui miro con que- 
sta mia Biblioteca; quindi da esse risecato 
.jl ridondante, più a lusso ordinato che a ve- 


(1) Le note da me fatte aggiungere si vedran- 
no segnate coll’ asterisco in fine. * 
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ro bisogno, ne serbai solo il succo ed il fiore, 
e ne arricchii questo libro. 

Tanto feci per questa mia edizione, che di- 
rò tolta religiosamente dalla seconda edizio- 
ne sopravvegliata in Bologna dal Corticelli 
medesimo, nel 1754, per Lelio Della Volpe; 
conservando la medesima ortografia, come 
già ho fatto per i Cento discorsi di Toscana 
eloquenza dello stesso autore, inseriti pure in 
questa mia Biblioteca. A dimostrare vieppiù 
.- la mia attenzione nel procurare edizioni cor- 
rette, vorrei additare alcuni errori da me 
in questa corretti, ne’ quali cadde I° Auto- 
re, e di cui il fiorentino annotatore non si 
accorse. Leggasi, tra altro, la nota 2 a pag. 
27, el’esempio del Boccaccio, posto a pagi- 
na 40 in fine: - Siccome fecero i Sagontini e 
gli Abidei, gli uni tementi Annibale Carta- 
ginese, gti altri Filippo Macedonico. L° edi- 
zione di Lelio Della Volpe, pag. 46; lin. 4 e 
seg., pone con errore patente: Siccome fecero 
i Sagontini, gli uni tementi Annibale Carta- 
- ginese, gli altri Filippo Macedonico. Se anche 
l’ esempio non fosse replicato con esattezza a 
pag. 105 dell’ edizione bolognese, e a pag. 93 
dell’ edizione nostra, il buon senso pure in- 
segnava che nel testo del Corticelli mancava 
uno de’ due nominativi ricercati da uni e da 
altri, da Annibale e da Filippo. i 

Avverto anche che pochi esempi tratti dal 
Pecamerone, o poco onesti o in qualunque 
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altra maniera riprovevoli, o vennero da me di 
mezzati, non toccando il dettato del Boccaccio, 
o tolti affatto, amando meglio minor ricchez- 
za di esempi, che offesa a’ costumi. 

Spero che con queste attenzioni condotta, 
la presente edizione abbiasi ormai da sè con- 
ciliato il favore de’ saggi institutori e de’ gio- 
vani amanti de’ buoni studii, ai quali senza 
più io la offro. 


AGLI STUDIOSI 


DELLA 


LINGUA TOSCANA. 


L’ AUTORE. 


Delle regole della lingua toscana scrissero 
con somma lode celebri Autori, il Bembo, il 
Castelvetro, il Salviati, il Buommattei: e sin- 
golarmente due grandi uomini della Compa- 

niadi Gesù, Marco Antonio Mambelli, e Daniel- 

o Bartoli:i quali, per sentimento d’un famoso 
Toscano (1), benchè ultimi nell'ordine de’ tem- 
pi, per l’ acutezza nondimeno, e per la diligen- 
za, con cui hanno esaminata questa materia, 
degnissimi sono d” esser collocati fra’ primi. Ma 
quantunque gli accennati egregi maestri, con 
le loro esattissime osservazioni, abbiano spia- 
nate molte difficoltà, e tolti via non pochi in- 
toppi, che troppodifficil rendevano questa lin- 
gua: contuttociò, a volerne agevolare a’ giova- 
ni lo studio, desiderar si potrebbono alcune 
cose di più: le quali non sono punto facili ad 
ottenersi, ma, dove ottener sì polessero, sareb- 
bono al pubblico di grandissima utilità. 


(1) Carlo Dati Oraz. dell’ olLligo di ben par- 
lare la propria lingua. ce 
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E primieramente cosa di molto vantaggio 
sarebbe, che le tante regole, ed osservazioni, le 

uali sono sparse ne’ volumi de’ sopraccitati 

ramatici, e ch’ altri non può, senza lunga fa- 
tica, tenere a mente, venissero insieme raccolte, 
e con sì acconcio metodo distribuite, che far 
potessero nella memoria de’ giovani distinta, e' 
profonda impressione. Di più, nen avendo i; 
sopraddetti Autori trattato, se non ben poco, 
della costruzione toscana, utilissima cosa fa- 
rebbe chi pienamente, e ordinatamente il fa- 
cesse. E forse dal non essersi ciò fatto fin qui 
proviene quella difficultà, che proviamo tal- 
volta nello scrivere pulilamente in toscano, e 
che ineontrar non sogliamo nello scrivere la- 
tinamente con proprietà: perchè nella lingua 
latina abbiamo pronte alla mente le regole del. 
la costruzione, non così nella volgare: nella 
quale perciò scrivendo ci convien non di rado | 
ritrar dal foglio la penna, e starci sospesi a pen- 
sare come vada espressa questa, o quella cosa, 
secondo le regole, e la proprietà della lingua 
toscana. Finalmente, essendo gli Autori del 
buon secolo della toscana favella pieni di bel. 
lissimi, e graziosi modi di favellare: nè bastan- 
do la lettura di essi perchè altri possa aver 
pronti al bisogno que’ modi, i quali son molti, 
e fuggono facilmente dalla memoria, se trovar 
si potesse maniera di raunarne un buon nume- 
ro, e mettergli in ordine a vantaggio degli stu- ‘ 
diosì, gioverebbe ciò più che molto al cultiva- 
mento dì questa pregiatissima lingua. 

Ed ecco, o virtuosi giovani, quello, ch’ io 
tentai di far con quest’ Opera, ch’ io già pub- 
blicai, ed esce di nuovo alla luce. Ebbi il pen- 
siero di ridurre a buon metodo gramaticale 
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tutte le regole, e le osservazioni, che alla to- 
scana lingua appartengono: e di comporre 
un’ Opera compiuta insieme, e manesca, di cui 
gli studiosi valer si potessero per apprendere 
fondatamente ed interamente una lingua sì 
bella:difficile impresa per certo, e non tentata 
ancor da veruno, benchè gli amatori delle to- 
scane lettere ardentemente il disiderassero (4). 
Pure mirando io più alla pubblica utilità,che 
alla mia insufficienza, mi esposi al cimento, e 
composi ala Grams nella quale rocurai 
di soddisfare alla vasta idea proposta di sopra, 
per quanto a me fosse possibile, sicchè non 


‘avessero gli studiosi a desiderar di vantaggio. 


In tre fibri adunque è divisa quest’ Opera, 
secondo il comun metodo gramaticale. Nel pri- 
mo si dà una chiara, e distinta notizia delle 

rti della toscana orazione, affinchè imparino 
1 giovani a farne uso buono, e convenevole. 
Nel secondo si tratta della costruzione di tutte 
ie parti dell’ orazione, perchè veggano gli stu- 
diosi ìl modo di ben disporle, e non ne turbi- 
no l’ ordine, e la giacitura. Nel terzo libro fi- 


. nalmente si tratta della maniera di pronunzia- 
— re, e di scrivere toscanamente. 


Ora gl’ insegnamenti, che in quest’ Opera si 
propongono, sono fondati su gliesempli di buo- 
ni ed approvati toscani Scrittori. Questi sì di- 
vidono in due classi; perchè altri sono antichi, 
altri moderni. Antichi chiamiamo quelli, i qua- 
li nel decimoquarto secolo fiorirono, cioè dal- 
l’anno 41500 fino all’anno 1400, o in quel 
torno: e sono, Dante, il Petrarca, e "1 Boccac- 


(1) Vedi gli Accademici Filargiti nella Pre- 
Sazione a’ Verbi del Cinonio nel fine. 
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cio, i tre principali maestri; indi ì Villani, it 
Passavanti, il Crescenzio, e altri Autori, che 
scrissero in quel buon secolo, nel quale con 

urità, e leggiadria parlavasi comunemente la 
fasi toscana: e in questi consiste il miglior 
nervo, e il più considerabile avere della me- 
desima lingua. Ma perchè nel secolo quindice- 
simo la favella toscana peggiorò fieramente, e 
perdette l’antico lustro, è splendore, perciò nel 
secolo decimosesto e ne’susseguenti, molti uo- 
mini dotti e giudiciosi procurarono di ritor- 
narla'‘nel primo stato, e di arricchirla e perfe- 
zionarla secondo la nativa sua proprietà: e per 
questo distesero le loro dotte, leggiadre ed ele- 
ganti scritture in quello stile, che a’ buoni tem. . 
pi fioriva: e questi sono da noi chiamati Mo- 

erni, ed approvati Scrittori, perchè della loro 
autorità; in difetto di quella degli Antichi, ha 
fatto, e fa tuttavia capitale 1’ Accademia della 
Crusca, alle premure della quale dee il mon- 
do la bellezza, la grazia, e la forza, che ora 
ammiriamo nel pregevolissimo toscano idioma. 

Gli esempli alunna che adduciamo in con- 
fermazion delle regole e delle osservazioni, so- . 
no, quando si può, di quegli Autori che van- 
no per la maggiore, cioè di Dante, del Petrar- 
ca, e del Boccaccio, e sopra tutti di quest’ ulti- 
mo nel Decamerone, il quale contiene la prosà 
‘migliore, che vantar possa la nostra lingua. 
In mancanza di questi si citano gli altri Auto- 
ri del miglior secolo; ein difetto anche di que- 
sti, si adducono esempli di buoni ced approvati 
Moderni. Sicuri poi sono gli esempli citati in 

uest’ Opera, perchè tratti o dal Vocabolario 

ella Crusca, o da moderne corrette edizioni, 
Anzigliesempli del Decamerone, intorno a’ qua- 
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Hi può nascere qualche dubbio, gli ho confron- 
tati, o fatti da sicura persona confrontare col 
famoso testo a penna scritto da Francesco di 
Amaretto Manelli, il quale in Firenze nella 
Medicea Biblioteca di S. Lorenzo vien custodi- 
to. In sul fine dell’ Opera ho posto un Indice 
copioso di tutte le materie nell'Opera contenu- 
te, talmente distribuito, sicchè altri possa a un 
tratto ritrovar ciò che gli occorre. 

‘ Per ciò, che appartiene a questa seconda. edi- 
zione, io non ho perdonato a fatica alcuna per 


. renderla più corretta, e di miglior uso. A ciò 


mì hanno assai giovato le accuratissime osser- 
vazioni, che già fecero sopra il mio Libro i miei 
nobilissimi Colleghi nell’ Accademia della Cru- 
sca: alle quali ascriver debbo in gran parte 
ciò, che di buono e di lodevole ho scritto. Io 
adunque sono loro di ciò molto tenuto; e ren- 
do ben volentieri questa pubblica testimonian- 
za alla verità, e alla lor gentilezza. 

Mi resta per ultimo di animarvi, o valorosi 
giovani, ad intraprendere seriamente questo 
studio, e ad usarvi una particolar diligenza. Le 
regole gramaticali sono minuzie, che non sì ap- 

rendono senza molestia, ma il ben saperle, e 
? averle all’ occasione in contanti è cosa di mol- 
to vantaggio. A veder lavorare i moderni famo- 
slartefici di musaico, sembra la loro una mise- 
ra e gretta faccenda, perchè altro e’ non fanno, 
che mirar pietruzze, e accozzarle insieme, e 0s- 
servarne minutamente la digradazion de’ colo- 
ri: ma quando è poi compiuto il lavoro, e ne 
riesce un bel quadro, con figure quasi vive, e 
spiranti, e sì bene atteggiate, che ne disgradano 
l'opera del famoso pennello, allora si dà per be- 
ne impiegata ogni più minuta fatica, e sì cele- 
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bra con piacere 1° eccellenza dell’ artefice, e la 
bellezza dell’ arte. Così lo studiare le regole e 
le osservazioni della lingua toscana ci sembra 
cosa rincrescevole e da fanciulli; ma l’ udir poi 
ragionare alcuno ben pratico delle cose grama- 
ticali ci arreca maraviglioso diletto; mercè del- 
la proprietà, e della buona armonia del discor- 
so, la quale è base e fondamento dell’ eloquen- 
za. Valetevi adunque dì queste mie fatiche, e 
sappiatemi grado della buona volontà, che ho 
di giovare a’ vostri studi. Vivete felici. 
perchè veder sì possano in questo punto i 
sentimenti del nostro Santissimo e dottissimo 
Sommo Pontefice Benedetto XIV, felicemente 
regnante; ho giudicato ben fatto recar qui sot- 
to e la lettera, che gli scrissi in ispedendogli le 
rime copie della stampa del Libro, e insieme 
Ta risposta umanissima del Santo Padre. 
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BENEDICTO XIV 
PONT. OPT. MAXIMO - 
SALVATOR CORTICELLIUS 


Felicitatem. 


Quas etruscae linguae observationes juvenili 
quondam studio ex optimorum Scriptorum le- 
cltione collegeram,etin privatumusum reposue- 
ram; eas,Beatissime Pater, sodalesmeia me cer la 
quadamratione ad docendum accommadala dis- 
poni, et publici juris fieri voluerunt. E re enim 
putarunt eorum juvenum fore, quos nostris 
hominibus instiluendos tradidisti, si vulgaris 
linguae, qua extra familiaria colloquia uti 
solemus, praecepta îllis plene digesta, exem- 
plisque illustrata traderentur. Fieri enim vix 
potest, ut qui pure, et emendate loqui ilalice 
nescit, is latine loquendi facultatem consequa- 
fur : non enim reddi latine potest, quod in ver- 
naculo idiomate acu non tangas. Accedit quod 
Sacerdotibus, quales erunt olim adolescentes 
nostri, occasiones persaepe sunt, caeque prae- 
clarae, e sacris praecipue suggestis, vulgari 
eloquio ad populum verba faciendi: quod certe 
cum ubertale, et copia fieri sine diligenti itali- 
cae linguae studio, posse non diffitemur ; con- 
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cinne vero, venuste, urbane, quod decorum ad- 
modum est, nunquam potest; quin turpe itidem 
videtur, ut qui alieni sermonis excellentiam 
appetimus, in nostro misere frigeamus. Itaque, 
Pater Beatissime, quod mihi negotii hac in re 
datum est, qua potui diligentia perfeci; et opus, 
qualecumque illud est, imprimendum curavi. 
Exemplar vero illius ad te mitto 3 non quod 
opellam hanc majestate et sapientia lua dignam 
putem; sed quod sperem jore, ut divina illa 
propemodum humanitate, qua vel cxiqua mu- 
nuscula excipere soles, Librum, et Auclorem 
compleciare ; qui lui potissimum causa, ut ado- 
lescentium commodis utilitalique serviret, la- 
borem hunc, non sane parvum, suscepit. Ad 
sanclissimorum pedum osculame venerabundus 
sisto. 


Bononiae 11. Kal. Julii 1745. 


di 
AL PADRE PROVINCIALE 


SALVADORE CORTICELLI 


BERNABITA 


Bologna. 


Abdiamo ricevuta laCasseltina, entro la quale, 
erano tre Esemplari della sua Opera sopra la 
Lingua italiana. Noi distintamente la ringra- 
ziamo, ed avendo scorsa l Opera abbiamo ve- 
duto, che senza dubbio gioverà molto non me- 
no ai Seminaristi, che a tutti gli altri che sono 
obbligati a parlare o scrivere in Ilaliano, e 
che pur troppo parlano e scrivono senza Gra- 
matica Italiana. Abbiamo sempre conosciuta 
la sua persona per un uomo di merito, di fati- 
ca, e d’ abilità. Preghi Iddio per Noi, e Noi le, 
diamo V Apostolica Penedizione. 


Roma 10. Luglio 1743. 
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. CAPITOLO I. — Del toscano alfabeto. 


Venti lettere, senza più, ha il toscano alfabeto, 
e sono queste: ABCDEFGHILMNO 
PORST U Z. Tre sono i caratteri de’ Latini, 
che noi non usiamo: cioè K X Y, perchè, poten- 
do in altra maniera supplire al lor mancamento , 
non sono a noi necessari. 

In vece del K, lettera greca, e di cui nè pure 
i Latini aveano bisogno s noi ci serviamo del C 
rotondo , e del CH, come nelle parole Malerdae, 
Kyrie. Bocc. g. 8. n. 9. Senza fallo a Calendi sa- 
rà capitano Buffalmacco. E g. 8. n. 2. Diceva un 
Chirie , ed un Sanctus. | 

La forza dell’X la sogliamo esprimere con la $ 
osemplice,o raddoppiata: come nelle parole ezerm- 
plum, Alexander. Bocc. Introd. Acciocchè io 
prima esemplo dea a tutte voi. E g. 2. n. 3. Un 
giovane lor nepote, che avea nome Alessandro , 
mandarono. Ce ne serviamo contuttociò alcuna 
volta per iscrivere alcune parole prette latine u- 
sate da’ nostri autori. Bocce. g. 1. n.9. Urza parola 
molte volte per accidente, non che exproposito, 
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detta, l ha 6perato. Matt. Vill. 1. 8. c. 31. Exab-: 
rupto gli feciono condannare. Ancora , dice il: 
Vocabolario, possiamo talvolta usare la X per 
profferire que’ pochi nomi forestieri, che comin- 
ciano da cotal lettera, come Xarto, per isfuggire , 
1’ equivoco della parola Santo. 

L’ Y l’ esprimiamo con 1° I vocale, come per 
esempio nelle voci gyrus, stygius. Petr. Son. 85. 
Ch i non m° inchini a ricercar dell orme, Che’! | 
bel piè fece in quel cortese giro. E Son. 265. 
Veggio lunge da' laghi averni e stigi. 

Cinque sono le Vocali, come presso i Latini , 
cioè AEIO U; le quali da sè stesse hanno suo- 
no. Quindici sono presso di noi le Consonanti, e 
sono le rimanenti lettere del suddetto alfabeto, 
dal Q e dall’H in fuori; il numero delle quali vie- 
ne supplito dall’I e dall’ U, che sotto forma di J ' 
e diV si adoperano in maniera di consonanti (1). 
Queste quindicilettere si chiamano consonanti, per- 
chè da sè stesse non hanno suono, ma solamente 
insieme ton le vocali, alle quali aggiungono u- 
na vibrazione, un modo e un’ impressione par- 
ticolare. | 

IlQel'H chiamarsi possono mezze lettere, per- 
chè appresso di noi non hanno da sè vibrazione, 
che possa rilevare elemento. In fatti il Q senza 
'U non rileva; l'H rileva solamente col C e 
col G, e da sè sola punto, benchè talvolta serva 
per contrassegnare una certa pronunzia allunga- 
ta, come in cà, ch, uh. 

Delle consonanti altre si dicono mute, cioè 





Lal 


—_ — 


{1) Decesi però notare che se la cosa può correre quanto al 
J, non vale quanto al (Zi) che presso nni ha suono diffe- 
rente affatto da quello dell' U vocale, e non si adopera più 
promiscuamente nella scrittura uno per l' altro, come avve- 
niva a' tempi del Corticelli. * 
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BC DGPTZ, lequali cominciano da consonante, 
chiamandosi, secondo la fiorentina pronunzia, é/, 
ci, di, gi, pi, ti, zeta (1). Gli altri Italiani, e fra 
questi alcuni paesi ancor di Toscana , pronunzia- 
no i nomi delle sei accennate lettere mute con 
l’e, dicendo de, ce, de, ge, pe, te, come i Latini 
facevano ; ma essendo la pronunzia de’ Fiorentini 
autorizzata dal buon secolo, sembra doversi all’al- 
tra preferire. Dante nel Convito: E di questi 
cotali sono molti idioti, i guali non saprebbono 
P abbicci. Gian Villani lib. 2. cap. 13. parlando 
dell’ imperador Carlo Magno dice: E fe'edifica- 
re tante badìe, quante lettere ha nell abbiccì. 
Bocc. g. 6. n. 5. Voi non apparaste miga È ab- 
bicci in su la mela, come molli sciocconi voglion 
Sare. 

Altre consonanti si chiamano Semivocali.e sono 
FLMNRS: perchè i loro nomi cominciano da 
vocale, pronunciandosi effe, elle, emme; enne, erre, 
esse. Di queste semivocali quattro si chiamano li- 
quide, cioè L M N R, perchè sono assai correnti e 
di molto spirito (2). 

Si fa questione fra’ grammatici, se i nomi delle 
lettere dell’ alfabeto debbano farsi mascolini, o 
femminini. La regola in oggi più ricevuta è la 
seguente. Le due vocali A ed E, con tutte le 
consonanti ad esse appoggiate, sono di genere 
femminino, e si dice: la a, la e, laf, la h,lal, 
la m, la n, la r. la s, la z. Sieccettua Ja lettera 
straniera K, ch'è di genere mascolino, dicendosi: 
3 K.Le tre vocali I O U, insieme con le loro con- 


} 
j 
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(1) Si unisca alle Consonanti mute anche il 77, dietro quante 
fu detto nella Nota a pag. a. * 

(2) Altri netò che la L e la R sono assai correnti e di molo 
spirito, ma che la N e molto meno la M von partecipano troppo. 
di tali qualità, come ognuno può sentire. 
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sonanti sono di genere mascolino , e si dice: 7° 2, 
il b, ilc,ild,ilg,ilp,ilg,ilt e lu. Salviati 
Avvertim. lib. 3. cap. 4. Manni lez. 2 (1). | 
Per ultimo notiamo col Manni nel luogo testè 
| citato, che i venti addotti caratteri non bastano 
a contrassegnare tutti gli elementi della nostra 
pronunzia, i quali ascendono al numero di trenta- 
quattro. Sette suoni vocali abbiamo, a cagione 
della e e dell'o, che aver possono suono largo e 
stretto. Perciò Gian Giorgio Trissino Vicentino, 
celebre letterato , tentò d’ introdurre nel nostro 
alfabeto l’ epsilon e 1 omega de’ Greci, per con- 
trassegnare i suoni larghi delle due suddette vo- 
cali, e pregò Clemente VII de’ Medici che favo- 
reggiar volesse tale introduzione, ma ciò non eb- 
be effetto : imperocchè i Toscani gagliardamente 
si opposero, e fra questi Agnolo Firenzuola mo- 
naco vallombrosano con l’ operetta intitolata Di-. 
scacciamento delle nuove lettere, che vedesi nel 
primo Tomo delle sue Opere: e con ragione, 
perchè in tali cose è da fuggire la novità e la 
troppa squisitezza, massimamente perchè , come 
dice il Salvini, i caratteri greci mescolati co’ no - 
stri scordano nell’ architettura , e non fanno buo- 
na mischianza. Due cose contuttociò si sono in- 
sensibilmente nella nostra lingua introdotte: la 
distinzione cioè di carattere fra l' U vocale e 1° V 
consonante, e l° J lungo non solamente per con- 
sonante , ma per lettera doppia in que’ casì del 
numero del più, i quali vorrebbon due! , come 


—_—— 


(1) La resola più generale e più ragionevole si è di usare 
i nomi delle Lettere in quel genere che meglio torna, avver- . 
tendo che quando si dice l A maiuscolo, si evttintende Carat- | 
tere, Segno; quando si dice f.A maiuscola, si sottintende Lei | 
tera, Cifra. Si eccettui però il K, atteso l'ambiguità e ilriso | 
che moverebbe usandolo al genere femminilo. 
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i varj, pregj, e simili. Le consonanti poi hanno 


venzette suoni diversi, per le varie multiplica- 
zioni, che nascono principalmente nel C, nel G 


‘ e nella Z, come nel terzo libro si vedrà. 


CAP. II. — Delle Sillabe. 


Sillaba chiamasi ogni elemento dell’ umano di- 
scorso , che' ha il suono suo rilevato e spiccato. 
Quindi ogni sillaba dee avere la sua vocale, per- 
chè senza vocale non può esservi suono. ‘ 

In molte maniere può rilevarsi la sillaba. Pri- 
mieramente può la sillaba consistere in una sola 
vocale. Ciò avviene non solamente in quelle vo- 
cali, che da sè sole formano una parola, come so- 
no le particelle a, e, 0; ma ancora in quelle, che 
entrano in una parola di più sillabe, quando niu- 
na vocale loro s'appoggia. Così nella parola amore, 


‘ Ja a fasillaba da sè, perchè la 7: non appartiene |. 


ad essa, ma all’ o, sul quale ella vibra. 

In secondo luogo può la vocale avere avanti di 
sè una sola consonante , come ha, ce, di, ec., e in 
questo caso può la consonante essere ciascuna 
dell’ alfabeto. 

Terzo. Può la vocale della sillaba avere dopo 
di sè una consonante ad essa appoggiata senza pi. 
Se la sillaba è 1’ ultima della parola, non può am- 
mettere la nostra lingua più consonanti alla vo- 
cale appoggiate } se non fosse già usando una vo- 
ce straniera,come quella di .4gzz/f presso il Boc- 
caccio g. 3. n. 2. Se la sillaba è per entro la pa- 
rola, abbiamo negli Antichi qualche esempio in 
contrario, come nel Boccaccio g. 5. n. 2. Mentre 
che di rransricchire cercavano. È g. 7. n.9. 
Perchè di certo la magagna diguesto transvede- 


6 
re dee procedere dal pero. Ma le suddette voci 
sono dal Vocabolario chiamate antiche (4). 

Quarto. Se le consonanti, che precedono alla 
vocale , son due, non possono essere due mute, le 
quali presso di noi farebbon troppo duro suono ; 
e perciò 4de, o cti, che si usano da’ Greci, alla 
nostra lingua non s’ adattano. Possono essere due 
semivocali , purchè la prima sia F_o S.LaF si 
mette solo avanti alla L o R, come in /lagello, 
flemma, floscio, fratello, freno , frigido, frodo , 
frumento. La S può mettersi avanti a qualunque 
lettera, fuorchè alla Z ; la quale ancora non può 
mai andare innanzi a veruna consonante. Ancora 
è da osservarsi che presso di noi niuna sillaba co- 
mincia da due medesime consonanti; perciò quan- 
do in una parola è una consonante raddoppiata, la 
prima delle due lettere alla precedente sillaba si 
ascrive, e l’altra alla seguente, come nel terzo 
libro vedremo. 

Quinto. Può la vocale della sillaba avere avan- 
ti di sè fino a tre consonanti, purchè la prima di 
queste sia S, come strade, scrivere e simili. 

Sesto. La sillaba non può oltrepassare il nume- 
ro di cinque lettere (2). Le consonanti in una silla- 
ba, fra avanti e dopo la vocale, possono essere tre, 
come in dracco, o anche quattro, come in 
spranga. | » 

Settimo. La sillaba finale della parola dee finire 
in vocale, perchè la lingua nostra ha le sue parole 
terminate in vocale, eccettuati i monosillabi cor, 


(1) Saranoo antiche; ma la sillaba trans termina con due con- 
sovanti, perchè proviene dal latino tran:, che vale olire. * 

(2) Le parole Schioppo , Schiappa ecc. oltrepassano il nu- 
mero di cinque lettere nella prima sillaba; ma il Corticelli ha 
Y A per messa lcuera; quindi non avra creduto di tenerne conto. 
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in, mon, per. Delle altre cose appartenenti alle 
sillabe nel libro terzo sì tratterà. 


CAP. HI. — De Dittongi toscani. 


L’ unione di due vocali in una sillaba chiamasi 
con greca voce Dittongo. Molti ne ha la lingua to- 
scana, perchè, secondo il parere del Salviati, a qua- 
rantanove aggiungono. 

I Dittongi altri sono distesi, altri raccolti. I di- 
stesi son quelli, che fanno sentire amendue le vo- 
cali in maniera , ch’ e’ non appariscono quasi Dit- 
tongi, come Aurora, Europa, Borea, aere, feudo, 
maisì, ec. ne quali la principal vocale è la prima, 
e l’altra si sente bensi chiara e spiccata, ma ciò 
non toglie che la sillaba non sia una sola, perchè la 
seconda vocale si pronuncia in qualche modo unita 
alla prima. I Dittongi raccolti son quelli, che si 
pronunziano talmente uniti, che la prima vocale 
perde molto di suona, e la seconda è la principa- 
le, perchè sopr’ essa la voce sì posa, come in pia- 
10, cielo, tuono, gielo , e somiglianti. 

Ha la lingua toscana anche de’ Trittongi, cioè 
tre vocali in una sillaba unite, come vuoi, tuoi, 
suoi, miei, ec., ne’ quali la principal vocale è quella 
di mezzo, sopra di cui la voce sì posa, i 

Se la nostra lingua abbia de’ Quadrittongi, cioè 
quattro vocali in una sillaba, è controverso. Il Sal- 
viati lib. 3. partic. 7. dice di sì, e adduce gli esem- 
° piin Zacciwoi e figliuoi. Il Buommattei, Tratt. 5. 
cap. 5. gli giudica solamente Trittongi, perchè il 
primo è nel primo esempio serve unicamente per 
segno che il c ha a pronunciarsi chiaro , e nel se- 
condo esempio serve per accennare che il gl dee 
profferirsi schiacciato. Mi pare che dica bene (1). 

(1) Lacciuoi, figliuoi, noceiuvi, ossequiai, ® siruili sono 
veri Quadrittonghi, dacchè nei Dittonghi non si considera l' offi- 


- 
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__ d'ira adi 


CAP. IV. — Delle parole. 


Parola, dice il Salvini nelle note al Buommat- 
tei, detta è da parabola, in provenzale paraula, 
in ispagnuolo palzbra; perciocchè quando uno ra- 
giona, o favella, suole usar figure : e trall’ altre 
frequentemente comparazioni e similitudini. 

Parola adunque, che nella nostra lingua chiama- 
si ancora voce, vocabolo e dizione, altro mon è 
che zra voce articolata significativa d' alcuna 
idea dell animo nostro. Siccome può la sillaba es- 


sere di una, 0 di più lettere, cosi d’ una o di più. 


sillabe può essere la parola. 

Delle parole altre sono semplici, altre compo- 
ste. Le semplici sono quelle, che sono formate di 
sillahe non significanti da sè sole, almeno rispetto 
al tutto ; come monarca , liberale , principe , ec., 
perchè le sillabe di queste parole, o non significa- 
no cos’ alcuna, come mo, zar, prin; 0 se significa- 
no altro, ciò non ha che fare col significato di 
quella parola intera, Così di, Ze, cî possono essere 
partieelle significative, ma ciò non ha relazione 
alle parole diberale o principe. Le parole compo- 
ste sono quelle, che si formano dì più semplici, 
come granduca, valentuomo , gentiluomo, ec. Si 
noti però esservi in alcune parole composte qual- 
che parte, la quale da sè-non significa, ma sola- 
mente in composizione. Così arci da sè non signi- 
fica nulla, ma nella parola arcivescovo accenna 
maggioranza e maggior eccellenza , ed è di gre- 
ca origine. Altresi stra e era in composizione de- 
notano accrescimento, forse dall’ extra de’ Latini, 


cio della vocali rispetto al suono ch' esse producono nella lor 
profferenza o schiacciato o rotondo, ma si guarda al tempo in 
che sono pronunciate unite. Perchè altrimenti gioco, cielo, an- 
goscia e simili non sarebbero dittonghi. * 


- — <= ————————— ——_———-——— 


— eee ——— —_—rr_--_- 


— 


9 


come nelle parole stracantare, tracorrere, ec. 
Delle altre cose, le quali alle toscane parole ap- 
partener possono, tratteremo nel terzo libro. 


CAP. V. 
Della toscana Orazione, e delle sue parti. 


L'Orazione, che chiamasi ancora discorso, è uz4 
unione di parole, con la quale noi, componendo 
o dividendo le nostre idee , manifestiamo i con- 
cetti dell'animo nostro; come sono le seguenti, 
del Bocc. Proem. Umana cosa è aver compassio- 
ne degli affitti; e degli Ammaestr. degli Antichi 
pag. 119. Siccome non sono da usare parole 
molto usate, così nè molto disusate. 

Otto sono le parti della toscana orazione, cioò 
nome, pronome, verbo , participio , preposizione, 
avverbio, interiezione e congiunzione. Le prime 
quattro si declinano , le altre quattro sono inde- 

elinabili. 
«Nome è parola declinabile per casi, la quale 
| significa alcuna cosa, senza denotar tempo , co- 
me: uomo, Pietro, virtù. ©’ 

Pronome è parola declinatile, la guale eser- 
cita la vece del nome, come: io, tu, colui, questo. 

Verbo è parola declinabile, che significa alcu- 
za cosa con tempo, come: amo, scrivo, leggo. 

Participio è parola declinabile , la quale for- 
mandosi da un verbo, accenna alcun significato 
di quello, come: amante, amato. 

Preposizione è ra parola indeclinabile, la 
quale aggiunta ad altra parte dell orazione, ha 
forza di variarla nel caso, e nella significazio- 
zie, come: vado a Roma, vengo da Roma. 

Avverbio è za parola indeclinabile , che ag- 
giunta al verbo, ha forza di esplicare gli acci- 

5 sodi 1 | 
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denti di quello, come: Pietro studia dligentemen- 
te Za lezione. 

Inieriezione è uza parola indeclinabile, che 
s’ intramette per entro il parlare, per esprimere 
gli affetti dell'animo, come: ah, oh, cimé (1). 

Congiunzione è za parola indeclinabile, la 
e- ha forza di unire insieme le parti del- 

orazione, come: perchè, pure, dunque. 


CAP. VI. — Delle divisioni del Nome. 


La più solenne divisione del nome è in Sustan- 
tivo e in Addiettivo. Il nome sustantivo è gwuello, 
che significa una sustanza, ovvero alcuna cosa 
a guisa di sustanza, che per sè medesima si so- 
stenga: e può perciò stare nell’orazione senza al- 
tro nome, a cui s'appoggi, come: Cielo, uomo, vir- 
tù, colore. 

L’addiettivo è quello, che accenna modo o 
qualità della cosa, e non può stare nell’orazione 
senz’ appoggiarsi a un sustantivo, o espresso 0 
sottinteso : espresso , come: zomo prudente: sot- 
tinteso, come: il prudente, cioè l’uomo prudente. 

I nomi sustantivi, che dinotano individualmente 
una persona o una cosa , si chiamano Propri, co- 
me: Pietro, Bologna, Reno; e quelli che dinotano 
cose comuni ed incerte, Appellativi sì chiamano , 
come: uomo, città, fiume. Agli appellativi ridur si 
possono gl’infiniti de’ verbi, quando stanno per 
nomi, come: il dire, lo stare, l udire, ec. Appel- 
lativo è ancora il nome Collettivo, il quale nel nu- 
mero singolare significa moltitudine, come: gente, 
esercito, greggia e simili. | 

(1) La Zreriesione è dai moderni Grammatici esclusa da tal 
numero, essendu molto ragionevolmente dimostrato che essa 
noa è una Parte del discorso, ma un discorso intero. È in fatti 
chi dice Oune, Oh Dio ecc. manifesta a pieno il concetto del- 
I' animo suo, 
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I nomi addiettivi altri sono Perfetti, altri Im- 
perfetti. Addiettivi perfetti sono quelli, che accen- 
nano assoluta qualità nel loro sustantivo, ricevono 
il più e ’l meno, e possono servir per epiteti, co- 
me: bianco, nero, bello, brutto , laudevole, biasi- 
mevole, piacevole, noioso, ed altri senza fine, i 
quali manifestano qualità nel suggetto, possono - 
aumentarsi e diminuirsi nel significato, potendo 
per esempio una cosa essere più o men bianca, e 
possono servir per epiteti, potendosi dire: del gio- 
vane, costumi laudevoli, e va discorrendo. Ad- 
diettivi imperfetti si dicono quelli, a’ quali man- 
cano le accennate condizioni. Tali sonto i prono- 
mi, come ciascuno, qualunque, alcuno, e sì fatti, 
a’ quali mancano tutte e tre le condizioni suddet- 
te. E sono ancor tali gli addiettivi patrii, naziona- 
li, e possessivi, come Zomano, Italiano , regio; 
ed anche titoli di Monsignore, Madama e simili, 
a’ quali mancano tutte o pressochè tutte le con- 
dizioni accennate.E gli ultimi son da’nostri grama- 
tici chiamati Partecipanti, perchè si usano talora 
addiettivi, talora sustantivi. Così dicesi e Morsi- 
gnor Vescovo, e assolutamente Monsignore, e al- 
| tresì Madama tale , e assolutamente Madama. E 
cosi avviene de’ titoli di Saro, Maestro, Sere, 
Signore e d’ altri si fatti. 

Per fine, quanto all’origine , i nomi sustantivi o 
addiettivi diconsi Primitivi, quando da altra voce 
non derivano, come: wtonte, mare, buono; e quan- 
do sì, Derivativi si chiamano. Quelli che vengono 
da un nome, come scudiere da scudo, nominali; 
quelli che da un verbo, come éravata da bra- 
vare, verbali; e quelli che da pronome derivano, 
come znostrale da nostro, pronominali s'appellano. 
Altri vengono dalla patria, come ZBologzese; al- 
tri dalla nazione, come Zialiazo, Toscano ; altri 


Pa 
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dall’appartenenza, come cavallo regio, soldato 
austriaco : altri dall’ imitazione, come stile boc- 
caccesco: ed altri da altro, che non giova qui 
annoverare. 


CAP. VII. — De’ Nomi alterati. 


Nòmi alterati chiamiamo quelli, i quali ricevo- 
no accrescimento o diminuzione nella loro sempli- 
ce significazione. 


Degli Accrescitivi, e Diminutivi propri 
della lingua toscana. 


Gli Aumentativi o Accrescitivi sustantivi,i quali 
più significano de’semplici loro, talvolta dinotano 
grandezza, talvolta peggioramento o malvagità. 
Quelli che dinotano grandezza, sogliono escire in 
one, otto (1), ozz0.0zza. Salvini Cicalata 3. ZGreci 
gran maestroni. Bocc. g. 8. n. 6. Ben farai con 
pane e con formaggio a certi gentilotti, che ci 
ha dattorno. Secondo 11 Vocabolario, gentilotto si- 
gaifica gentiluomo di grande autorità, e propria- 
mente signor di castella. Bocce. g. 8. nov. 2. Era 


pure una piacevole e fresca toresozza. Cioè con- 


| tadinotta. E si noti che gli accrescitivi in ora si 


(1) Il Monti nella Proposta dimostra chela terminazione in 
otto non significa mai ingrandimenty assoluto , ma sì qualche 
volta un certo mezzo fra il piccolo e il grande, e, per così 
dire, un accrescimento del piccolo. « Così, dic’egli, giovinotto 
» per certo non vale quanto giovanone; vecchiotto non è lo 
» stesso di vecchione; e atiempatotto non vuol dire attempatissi- 
» mo, è cent’altre voci di questa uscita, le quali esprimono non- 
» dimeno qualche cosa di più che giovanetto , vecchietto ecc. 
» Sano poi diminutivi assoluti Signorotto, Aquilotto, Leprotto 
» ed infiaiti di questa fatta »p. Così può conoscersi che Gen- 
tilotto nou dee valer uomo «di grande, ma di qualche autor:tà; 
e chi legge 13 citata Novella del Boccaccio vedrà che vera- 
mente con. poteano esser Gentiluomini di grande autorità quei 
Gentilotri ehe eran fatti sospettare per rubatori, e, fatti invitare 
per manziare le galle di geugiovo, andarono e ivgollarono. 


"| 
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odono bensi nell' uso, come dorzona, campanona, 
ma secondo gli scrittori e ’1 Vocabolario, sem- 
bra che ’1 genio della lingua sia di fargli di gene- 
re maschile. Berni Rime vol. 2. p. 7. Alle gua- 
gnel tu sei un bel donnone, Da non trovar nella 
tua beltà fondo. Buonarroti Fiera Giorn. ®, atto 3, 
sc. 9. Sonate’! campanone, ecco ‘consiglio Delle 
vedove ch’ entra. 

Quegli accrescitivi, che dinotano peggioramen- 
tn, avvilimento o malvagità, chiamansi Peggiora- 
tivi o Avvilitivi. I più escono in accio, accia, az- 
zo. Gelli Sporta atto 2, sc. 4. Chi non toe moglie 
alla fine è tenuto un omaccio. Varchi Suoc.att. 3. 
sc. 4. Cotesta è una fantaccia sudicia. Bocc. g. 10. 
n. 8. Zo non son nato della feccia del popolazzo 
di Roma. Talvolta però alcuni di tali peggiorati- 
wi si trovano usati per dinotar grandezza, come 
presso il Bocc. g. 8. n. 9. O ella vi parrebbe la 
bella femminaccia ! Cioè grande e grossa. Sono al- 
tresì peggiorativi i seguenti. Bardi disc. del Cal. 
cio p. 11. Nel calcio non è da comportare ogni 
gentame. Segoeri Manna 27 agosto, n. 4. Z de- 
mbòni si ripartiranno quella ciurmaglia tra sè. 

Anche gli addiettivi ricevono le suddette alte- 
razioni, come da’ seguenti esempli si vedrà. Caro 
p. 2. lett. 137. Non vidi mai uomini più belloni, 
nè più rugiadosi di questi. Firenz. nov. 8. Egli 
è grassotto a guel modo. Bocc. g. 8. n. 4. Per- 
chè così cagnazzo viso avea, da ogni uomo era 
chiamata Ciutazza. Cioè brutto e deforme. E ivi 
n.2. Era brunazza e ben tarchiata. Lor. de’ Me- 
dici Nencia st. 26. Ella è grossoccia, tarchiata e 
giulia, Frescoccia e grassa. Agnolo Pandolf. pag. 
62. Vedi tu, donna mia, come le nostre sono tut- 
te frescozze? Il Vocabolario V. Galeone nel $ 
Lom grandaccio e da nulla. 
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Quanto a Diminutivi, ricchissima n'è la lingua to- 
scana. Ne sono di due sorte, Dispregiativi e Vezzeg- 
giativi. I dispregiativi dinotano dispregio, ed esco- 
no ordinariamente in ezio, ello, uccio, uzzo, tanto 
sustantivi, quanto addiettivi. Caro vol. 1. lett. 28. 
Chi è guest ometto, che c’è venuto a dir villa- 
nia in casa nostra? Bocc. g. 7. n. 4. Jo una n’ag- 
giugnerò da una semplicetta donna adoperata. 
Dant. Infern. cant. 24. Zo villanello, a cui la ro- 
ba manca, Si leva, e guarda. Bocc. Ninf, Fies. St. 
101. Io non ti seguo, come il falcon face La vo- 
lante pernice cattivella. Matt. Vill. 1. 9. c. 50. Z'e- 
stito di sacco, con vil cappelluccio. Bocc. g. 2. n. 
10. Si tisicuzzo e tristanzuol mi parete. 

A’ suddetti aggiugner si possono i seguenti, che 
sembrano fuor di regola. Bocc. g. 3. princ. Ed ir: 
alcuna(parte di giardino)cerbiatti giovani andar 
pascendo. E g. 8.n. 9. Era una tristanzuola, che 
peggio; che non era alta un sommesso. Cecch. Dis- 
sim. att. 5. sc. 5. Che non la cavi di codesta casipo- 
la,e non la conduci qua in casa tua? Cresc.l, 1, 
c. 7. E spinosi, e lepratti, e simiglianti cose. 
Buonarr. Fier. g. 4. att. 5. sc. 16. Torcon quelle 
boccucce, Fan que’ visi amarognoli. Cioè alquanto 
amari. Franc. Sacch. n. 177. Vide nuove ragioni 
d’ uve al suo intendimento; e dove bianche di 
ragione verdigna. Cioè alquanto verde. 


De Comparatici e de’ Superlativi toscani. 


Un nome, che significa semplicemente alcuno 
accidente senza relazione od eccesso, chiamasi 
Positivo, come éuono, cattivo, grande. Se poi si- 
gnifica qualche accrescimento o diminuzione per 
rispetto al positivo, si chiama Comparativo, come 
migliore, peggiore, men buono, men cattivo, mag- 
giore, minore ec. E se significa tutto l'effetto del 
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crescere 0 dello scemare , si chiama Superlativo, 
come ottimo, bonissimo, massimo, grandissimo, 
pessimo, cattivissimo. 

I comparativi nella nostra lingua si formano con 
aggiugnere le particelle pi 0 mezo, le quali si- 
gnificano accrescimento o diminuzione. Petr. canz. 
24. Una donna più bella assai che ’/ sole, E più 
lucente. E son. 12. Quarto ciascuna è men bella 
di lei, Tanto cresce il desio, che m° innamora. 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore, minore, 
migliore, peggiore, meglio e peggio, i quali sono 
di latina schiatta, e quindi passati a noi con po- 
co travisamento. Questi comparativi contengono 
in sè le particelle più 0 mezzo, le quali perciò non 
debbono esprimersi, benchè presso gli Antichi più 
maggiore sì trovi alcuna volta (1). Altresì il Boccac- 
cio usò più e meno ih vece di maggiore e mino- 
re. Giorn. 6. nel princ. Della più bellezza, e del- 
Za meno delle raccontate novelle disputando. 

De’ superlativi n’ abbiamo alcuni da’ Latini, co- 
me ottimo, pessimo, massimo, minimo, supremo, 
infimo ec. Gli altri superlativi escono in zssimz0, 
come grandissimo, bellissimo ec.; siccome non po- 
chi presso i Latini. E però da notarsi, che presso 
di noi, come presso i Latini, i superlativi non sì pren- 

.«dono con tanto rigore, che non possanoricevere de- 
terminazione od accrescimento. In Cicerone trovia- 
mo : multo jucundissimus , longe eruditissimus, 
res tam maxrime necessaria etc. Presso i nostri 
Antichi troviamo. Nov. ant. 43. Vide l'ombra sua 
molto-bellissima. Bocc. g. 6. n. 10). Nizna scienza 
avendo, sì ottimo parlatore e pronto era , che ec. 


(1) Benchè nel Lasca e nell’ Alamanni, non antichi, si trovi 
più meglio e più maggiore, pure cotali idiotismi non saran. 
voleutieri accolti che nel tenue stile, e non si useranno che co 
molto riserbo. * 
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- Filoc. I 7. n. 454. Appresso i quali Biancofiore 
veniva tanto bellissima, che ogni coniparazione ci 
saria scarsa. Ed altri esempli ancoga ci sono, ma 
tal maniera oggi non s’ userebbe (1). 

Parimente gli Antichi usavano di aggiugnere 
a’ nomi in principio la sillaba 4ra, tras, 0 trazs, 
per significare eccesso, come da’ seguenti esempli 
addotti dal Vocabolario. Sen. Pist. Segziti le tra- 
belle e le tranobili cose, Dante Conv. pag. 178. Zrz 
tutte le loro ragionitrasvanno (2).F. Giord. Pred. 
Non pensano ad altro, che ad un sicuro trans- 
ricchimento. . 

Al superlativo altresì potrebbe in qualche mo- 
do ridursi il positivo replicato , perchè dinota ec- 
cesso. Novell. ant. 54. Ebbe un cavallo, e da'suoi 
Santi il fece vivo vivo scorticare. Bocc. g. 5. nov. 
10. Elle si vorrebbon vive vive metter nel fuoco, 
e farne cenere. È g.1. nov. 1. Perciò vi priego, 
padre mio luono, che così puntualmente d’ ogni 
cosa, d’ogni cosa mi domandiate, come se mai 
confessato non mi fossi. E g. 2. nov. 3. Che sé 
allato allato @ Zilostrato vedea. Buonarr. Fiera g, 
2. att. 4, sc. 30. Basi, e diventò piccin piccino, 
Così «uiz600 si usa per tutto tutto, per brevità di 
pronunzia. Bocc. g. 7. n. 4. Cominciarono a ri» 
prender tututti Tofano. 

Ancora al superlativo si riducono i seguenti mo- 
di di dire. Bocc. g. 2. n. 7. Dolente fuor di misu 
ra, senz’ alcun indugio ciò, che’! re di Cappa- 
docia domandava, fece. E g. 3. n. 8. Ferondo 
omo materiale e grosso senza modo. Petr. Canz, 


(1) Vi seno pero de’ casi ove si userebbe non senza eflica- 
cia nè senza lode anche odiernamente. Il Redi ne fa esercizio 
in alcuna sua lettera, e altrettanto fanno alcuni moderni. 

(2) la quest' esempio la sillaba gras significa cocesso ne' verbi, 
e qui il Corticelli si è proposto di mostrarne P esempio nei 


soli non. 


- 
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49. Fammi, che puoi, della sua grazia degno, 
Senza fine o beata, Già coronata nel superno 
regno. 


CAP. VIII. — De Nomi partitivi e de numerali. 


I Nomi partitivi sono quelli, i quali significano 
una cosa fra molte, come 2r0, sole, alcuno, che, 
ciascuno ec., 0 molte cose insieme, come #utt, 
molti, niuno, ec. i 

I Nomi numerali sono quelli, che significano nu- 
mero, e ne sono di tre sorte. Altri chiamansi Car- 
dinali, che significano numero assolutamente, © 
senza ordine, come uno, duo , tre, guattro, ec. , @ 
sono ordinariamente addiettivi, dicendosi per e- . 
sempio : tre giovani, sette donne, cento novelle. 

Talvolta però si adoperano in forza di sustan- 
tivi, come quando diciamo : i/ due, il tre ec., e in 
giucando : 4re cinqui, tre setti, tre novi ec. 

Quanto a come si pronunzino, e si scrivano i 
numerali, è cosa nota. Zue si dice in prosa, e in 
verso. Duoi è disapprovato dal Caro vol. 2. Lett. 
100., ma pure trovasi in Gian Villani ]. 12. c. 55. 
Duo è frequente in verso, e presso il Petrarca, 
non solamente mascolino, ma anche, contra il pa- 
rer del Ruscelli, in femminino. Dante Parad. can. 
4. Intra duo brame. Dua sembra troppo fiorenti- 
no, ma pur se ne trovan esempi negli Antichi. I 
numeri diciassette , diciotto, diciannove così si 
pronunziano , e non altrimenti. 

Altri chiamansi Ordinativi, e significano numero 
con ordine, ovvero l’ ultimo di tal numero, come 
primo, secondo , terzo ec., e sono quasi sempre 
addiettivi, dicendosi: è primo uomo, il secan- 
do, ec.; ma pure si usano alcune velte sustantivi, 
come quando si dice per esempio: 2 serze, un 
guarito, cioè una terza, o una quarta parte. Boco. 
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g. 8. nov. 7. So non è stata lunga per lo 
terzo, che fu la sua. Nov. ant. 93. Questi non 
avea il quarto dazari. 

Altri finalmente sonoDistributivi, i quali sigai- 
ficano distribuzione, o sia quantità numerata ; co- 
me decina,ventina, centinaio, migliaio ec., e sono 
sempre sustantivi, perchè stanno senz’appoggio. 

CAP. IX. 
Delle varietà o sieno passioni del nome. 


Tre sono le varietà, o passioni del nome , cioè 
genere, numero, e caso. “i 

Cinque annoverar si possono i generi de’ nostri 
nomi, cioè maschile, come uomo , Pietro , princi- 
pe, valore, pensiero ec.; femminile, come donna, 
Anna, reina, spezie, ec.; comune, che si usa in 
amendue i generi, come grande, fonte, ec.; neu- 
tro, che non è nè maschile, nè femminile, come 
opportuno, giusto, ec., e promiscuo, 0 confuso, il 
quale con una sola voce serve ad amendue ì sessi; 
come tordo, anguilla, ec. 


Quali nomi presso di noi sieno 
di genere comune. 


Quegli addiettivi, che finiscono in e, e dinotano 
qualità, servono ad amendue i generi, come pa- 
rente, nobile, illustre, grande, potente, prudente, 
celebre, e altri sì fatti. 

Ci sono ancora de’ sustantivi , i quali da’ nostri 
autori si usano nell’ uno e nell’ altro genere. I più 
ricevuti sono i seguenti: 

Aere. Bocc. Introd. Ed evci, oltre a questo, 
l’aere assai più fresco. E nell’ Ameto n. 100. Ha 
| poiché l’aere a divenir bruna incominciò. 

Arbore. Amm. ant. nella giunta n. 199. Ar- 
bore trasportato sovente, non prende vita. Cresc. 
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lib. 5. nel Proemio: 7 prima diciamo del colti- 
vamento di tutte în comune, e poscia del colti. 
vamento delle singulari arbori. 

Fine. Boccac. g. 5. n. 4. Uno amore a lieto fine 
pervenuto. Gio. Vill. lib. 7. cap. 22. Questa fu la 
fine dello °mperadore Arrigo. © 

Fonte. Bocc. Ameto num. 6. Ertrata nel chiaro 
fonte, tutta infino alla gola si mise nelle bell'ac- 
que. E g. 6. nel princ. Dintorno fila fonte si po- 
sero a sedere. 

Fune. Petr. Son. 148. El fune avvolto Era - 
alla man, che avorio e neve avanza. Bocc. g. 4. 
n. 1. Accomandando ben lun de’capi della fune 
a un forte bronco, per quella si collò nella grotta. 

Genesi. Gio. Vill. lib. 11. cap. 2. Comincere- 

mo dal principio del Genesi. Davanz. scism. pag. 
38. Lasciasse loro un per cento di quanto han- 
no, e guadagnassonsi quell uno col sudore del 
volto, come comanda la Genesi. 
+ Ordine per Disposizione. Bocc. g.9. n. 9. Se 
con sana mente sarà riguardato l'ordine delle 
cose. Stor. Pistol. pag. 171. Presa l'ordine 4ra lo- 
ro, il trattato fue rivelato al duca (1). 

Ordine per Iteligione. Bocc. nov. 1. Zo ho a- 
suta sempre special divozione al vostro ordine. 
Gio. Vill. lib. 5. c. 24. AZ tempo del detto papa 
Innocenzo si cominciò la santa ordine de’ frati 
minori, 

Oste per Esercito. Gio. Vill. lib. 11. c. 53. 
Così avvenne nel nostro bere avventurato oste. 


{1) Ordine di genere femminile- nel significato di Disposi- 
zione e in quello di Religione non fu molto in grado agli 
Antichi, e non è punto ai Moderni. I Nomi però di genere 
comune, € tuttavia in uso, seno ia msggior numero che i 
soprapnotati. Oltre quelli più sotto notati, come Carcere, Dima- 
ne, Margine, accegneremo anche, tra altri, Cenere, Eco, Trave: 
quanto ad Eclissi veggasi la nota s a pag. as. 


ti 
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Bocce. g. 2. n. 7. Congregò una bella e grande e 
poderosa oste. 1 

Tema per Argomento. Petr. c. 6. Ma per non 
seguir più sì lungo tema, Tempo è che io torni 
al mio primo lavoro. Bocc. g. 9. nel fine. La te- 
ma piacque alla lieta brigata. Nel femminile però 
si trova di rado (1). 


Osservazioni sopra alcuni altri nomi 
di genere comune. 


Carcere sì trova in amendue i generi. Petr. 
Bon. 22. Ne lieto più del carcer si disserra Chi 
intorno al collo ebbe la corda avvinta. Gio. Vill. 
lib. 12. c. 16. E ogni atto, e scritture vi furon 
prese e arse,e rotta la carcere della Vologna- 
na, e scapolati î prigioni. Nel numero del più si 
dice le carceri o le carcere, ma in genere ma- 
schile non ho trovato alcuno esempio. 

Presso gli Antichi si trovano alcuni nomi ma- 
schili, singolarmente dinotanti ufficio, applicati» 
a femmina. Matt. Vill. lib. 1. cap. 9. Zasciò la 
giovane reina ricca di grande tesoro, e gover- 
natore del reame. E lib. 7. cap. 64. della cele- 
bre Madonna Cia degli Ordelaffi dice: Ea sola 
rimase guidatore della guerra, e capitana de’ sol- 
dati. E nella Vita di S. Maria Maddalena pag. 4. 
si dice di lei: Era molto bellissima parlatore (2). 


(1) Si trova di rado negli Antichi, e non mai nei Moderni. 

(2) Questa concordanza di nomi mascolini, e specialmente dei 
verbali in ore con addiettivi femmipini e massime terminati in 
a, venne forse dagli antichi usata per imitazione de’ Provene 
sali, che si valevano d’ un nome mascolino in relazione a un 
femminino. Ora però questo non lice, iu ispecie ne' verbali; 
perchè altri nomi destinati al maschio si possono appropriare 
anche alla femmina. Così Petrarca, son. 79. p. 2, disse: Ogni 
giorno mi par più di mill’ anni, Ch' i segua la mia fida e 
sara duce (Laura); e Tasso, Gar. ,15, 4h: Essi alcongedo della 


hi 


4 91 


Alcuni nomi ci sono, i quali si usano in amen- 
due i generi, ma con qualche variazione di si- 
gnificato. Così — FE 

Dimane quando significa il di vegnente è ma- 
scolino. Albertano c. 64. Zo stolto sempre pro- 
crastina di far bene dicendo: diman farò bene, 
diman farò bene, e sempre lun dimane dimanda 
l'altro dimane. Quando significa il prigcipio del 
giorno è femminile. Dante Inf. Cant. 33. Quando 
Sui desto innanzi la dimane, Pianger senti fra’! 
sonno i miei figliuoli. - 

Margine per estremità si usa in amendue i ge- 
neri. Dante Inf. Cant. 14. Zo fondo suo ed am- 
de le pendici Fatte eran pietra, e i margini 
dallato. Firenz. Asin. carte 47. Posciachè con 
gran fatica ella si fu condotta alla margine del- 
Lalta ripa, appena notando scampammo. Quan- 
do significa cicatrice è femminile. Bocc. g. 5. n. 5. 
Si ricordò, lei dover avere una margine, a guisa 
d' una crocetta, sopra l’orecchia sinistra. 

E aucora da osservarsi, che presso di noi non 
fanno forza le regole de’ generi da’ Latini stabili» 
te. Così metodo, periodo, sinodo, ch’ essi voglion 
femminili, noi gli usiamo maschili (1); ecclissi e 
parentesi, benchè venuti dal greco, sono il primo 
di genere maschile (2), di femminile il secondo. I 
nobil duce (la Fortuna) Poser nel lido desiato i passi; il Bar- 
toli, Ricr., libr. 1, c.-1. Jo non ho maestro all’ imparare altro 
che la solitadine, compagno al discorrere altro che l'Eco; ecc. * 

(1) Speroni adopera talor femminili siffatti nomi, seguendo 
in ciò l accennata legge latina ; di che non darò qui che un 
esempio che si legge nel Vol. 1. pag. 373 delle sue opere: Par- 
liamo di questa metado aristotelica. Anche il Botta usa frequen» 


te la voce Sinodo femminina,e così fa pure alcun reputato Scrit- 
tor vivente. 

(2) Ecclissi pure o Feclisse, n Eclissi ecc. si trova di ge- 
nere femininile nel Caro, nel Salvini, nel Filicaia e nel Tasso, 
Ma convien confessare che negli Aotichi non si rinvicne che 
mascolino, ; 
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nomi degli alberi noi gli usiamo maschili, da 
vercia ed elce in fuori (1). È quando l'albero e 
il frutto hanno lo stesso nome, noi facciamo ma- 
schile il primo, e femminile il secondo, dicendo 
v. g. pero l’ albero, e pera il frutto ; e così, melo, 
e mela, il noce, e la noce (2), e va discorrendo. 


Del genere neutro. 


Tl cardinal Bembo, nel lib. 3. delle Prose sti- 
ma, che la lingua nostra non abbia neutro. Il 
Salviati vol. II. lib. 1. cap. 12. Jo ammette. Hanno 
in certo modo ragione tutti e due: il Bembo, per- 
chè la nostra lingua non ha voce apposta per lo 
neutro, come sono v. g. semplum, illud presso è 
Latini: il Salviati, perchè abbiamo voci neutral- 
mente poste. Bocc. g. 2. n. 10. Il che come voi 
il faceste, voi il vi sapete. Quell’ il sta come neu- 
tro, e corrisponde al quod e all' Roc de’ Latini. E 
g. 7. n. 5. Zo mi posi in cuore di darti quello, che 


"tu andavi cercando, e dieditelo. Ecco espresso 


}'#2ud e l îd de' Latini. Nov. ant. 94. Ze genti 
vi trassero smemorate, credendo che fosse altro. 
Ciò esprime l’ aliud, cioè altra cosa. Bocc. g. 2. 
nel fine. Reputo opportuno mutarci di qui. Di- 
rebbesi in latino opportumum, cioè opportuna 
cosa. Ancora nel maggior numero Ze pugra, le col- 


(1) Anche palma e ficaia alberi sono femminili. * 

(2) La noce per l'albero, fa usato dal Volgariszatore di Pal- 
ladio (Gennaio 17), dal Boccaccio nell’ Ameto 17, dall’ Ame- 
Jonghi nella Gigantee, e dal Tasso Ger. 18, 37 là dove dice: 
Tronca la noce, è noce, e mirto parve. Queste autorità pero non 
devono movet alcuno a seguitarle, se fortissimi metivi non ve lo 
strignessero. L'uso però consente che si usi di genere femmi- 
nile, quando si parla di quel noce di Benevento, ove si conta 
che i Diavoli, le Streghe e simili Versiere han per costume di 
celebrar le loro tregende . Notisi poi che sono maschili cedro, 
deuiere, fico, granato, limone, pistacchio e pomo, benchè nomi 

i fratti, * 
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tella, le peccata, le demonia , le fondamenta, le 
castella, e sì fatti, che presso ì nostri seriitori si 
trovano, vanno vestiti, dice il Salviati, d’ abito 
neutrale (4). E 


Del genere promiscuo. 


Questo comprende alcuni animali, de’ quali non 
abbiamo i nomi per amendue ì generi, e perciò 
con un solo nome comprendiamo il maschio e la 
femmina, Così tordo, luccio, corvo, scarafaggio ec. 
comprendono anche la femmina: aquila, lepre; 
anguilla, volpe, rondine,vipera, pantera, ec. com- 
prendono ancora il maschio. Manni dez. 4 (2). 


Numeri de’ nostri nomi. 


Due sono i Numeri de’ nostri nomi, Singolare, e 
Plurale. Il singolare noi lo chiamiamo numero mi- 
nore o del meno: e il plurale lo domandiamo nu- 
mero maggiore o del più. 


. 


Casì de' nostri nomi. 


Sei sono presso di noi i Casi de’ nomi, come 
resso i Latini, e sono da noi talvolta usati ancho 
1 loro nomi: benchè per altro l’uso nostro più fre- 
quente sia di chiamare il nominativo primo caso, 
secondo il genitivo, terzo il dativo, quarto l’accu- 
sativo, q=into il vocativo e sesto l'ablativo. 


(:) Le mole peccata, le quali ecc., le acute coltella, le 
quali ecc. più che d'abito neutrale sono vestite di abito fem- 
minile. 

(2) Volendo propriamente distinguere il genere di questi ani- 
mali, conviene aggiunger loro le parole maschio o femmina. 
Così si dirà un tordo matchio, un tordo femmina; un’ an- 
gnilla maschio, un' anguilla femmina ecc. 
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CAP. X. — Del Segnacaso. 


La terminazione o sia uscita de’ nostri nomi 
è bensi varia passando dal minor numero al mag- 
giore, onde diciamo, per esempio, nel numero del 
meno zomo, donna, nel numero del più zominz, 
donne: ma non ha varietà alcuna ne’ casi di cia- 
scun numero, servendo una sola invariata voce al 
minor numero, ed un’ altra sola al maggiore. Ed è 
in questo la nostra lingua simile all’ebraica, e dif- 
ferente dalla greca e dalla latina , le quali accen- 
nano i casi con l’alterazion delle voci. Noi adun- 
que per conoscere i casi adoperiamo alcune pre- 
posizioni, le quali aggiunte a’ nomi, mostrano in 
quali casi adoperar sì vogliano da chi parla o 
scrive, e perciò chiamansi Segnacasi 0 Vicecasi. 

Intorno al numero de'Segnacasi ci ha diversità 
di parerì fra i nostri gramatici. Il Salviati vol. 2. 
lib. 2. part. 2 e 3. ne assegna sei; DI, A, DA, 
CON, IN, PER: altri più comunemente de’ soli 
tre primi sì contentano. Noi, senza metterci ad 
esaminar questo punto, diremo col Bembo e col 
Buommattei, tre essere i Segnacasi più ordinari, 
cioè DI che serve al secondo caso, A che serve al 
terzo, e DA che serve al sesto: e questi tre Se- 
gnacasi, senza alterazione alcuna, servono ad amen- 
due i numeri. Il primo e ’l quarto caso non hanno 
segno, perchè si possono agevolmente conoscere, 
e così parimente il quinto caso, il quale «iene ab- 
bastanza contrassegnato dalla circostanza del chia- 
mare altrui: e al più vi sì pone avanti l’avverbio 
di vocazione, dicendo, o Pietro, o Paolo. Or que- 
st'uficio di segnare i casi può farsi ancora da altre 
preposizioni, ma le tre addotte sono le più fre- 
quenti nell’ uso. 
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Si declinano adunque i nomicolSegnacaso così— 
Nel minor numero. 


Primo caso. Uomo, donna. 
2. caso. D’uomo, di donna. 
3. caso. Ad uomo, a donna. 
4. caso. Uomo, donna. 
5. caso. O uomo, 0 donna. 
6. caso. Da uomo, da donna. 


Nel maggior numero. 


Primo caso. Uomini, donne. 
2. caso. D’zomini, di donne. 
3. caso. Ad uomini, a donne. 
4. caso. Uomini, donne. 
‘5. caso. O uomini, 0 donne. 
6. caso. Da uomini, da donne. 


CAP. XI. — Dell articola. 


L’Articolo è wa particella declinabile, che ag- 
giunta a nome o pronome, ha forza di determi- 
nare e distinguere la cosa accennata. 

L'Articolo per sè stesso non è declinabile, non 
avendo altro più, che tre voci nel minor numero, 
il, lo, la, e tre nel maggiore: è, gli (1), Ze: ma u- 
nendosi queste voci a quelle del segnacaso, l’ Arti- 
colo si rende variabile, o sia declinabile secondo i 
casi del nome, o del pronome. 

| Dee l'Articolo essere aggiunto a nome, o a pro- 
nome; perchè l’ uficio suo è intorno al nome, e a 
tutto ciò, che ne fa le veci. Se adunque si troverà 
Ja voce dell’ Articolo aggiunta a Verbo, non sarà 
articolo, ma pronome. Bocc. g. 4. n. 2. Il bore 
uomo, mosso a pietà, nel suo letto il mise. Il pri- 


(1) Veggasi la Nota 1 della seguente pag. 27. 


Corticelli Reg. 2 
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mo él aggiunto a nome, è Articolo ; il secondo ag- 
giunto a verbo è pronome relativo, e vale: mise 
dui (N). 

Quanto alle parole, che stanno in vece di no- 
me, gl’infiniti dei verbi, adoperati per nome, han- 


no l'Articolo. Bocc. g. 3. n. 2. Z il dire de parole, 


e l’aprirsi, e 1 dar del ciotto nel calcagno a Ca- 
‘ lamndrino, fu tutt'uno. E così avviene degli avver- 
bi, e delle altre particelle, quando sostengono le 
veci di nome. Dittam. lib. 1. cap. 7. £ ’1 dove, el 
quando tutto gli narrai. Bocc. g. 8. n. 6. Sen- 
z'alcuna cosa dir del perchè, amendue gli fece 
pigliare. E Filoc. lib. 6. num. 145. Come, e per- 
chè venisti tu qui? Ed egli mi rispondeva: del 
come ron ti caglia, ma il perchè ti dirò. 

Gli addiettivi, comechè aderiscono al loro su- 
stantivo, non hanno Articolo proprio : ma pure il 
ricevono non di rado pe proprietà di linguaggio. 
Così que’ sustantivi, che non hanno Articolo, se 
avranno seco un addiettivo, si riceveranno l’ Arti- 
colo. Passav. pag. 12. L'onnipotente Z/dio. Petrar. 


son. 106. L’avara Babilonia ha colmo il sacco 


D’ ira di Dio e di vizi empi e rei. 
Ma l’ uficio proprio, e specifico dell’ Articolo sì 


è determinare, e distinguere la cosa accennata: e : 


forse perciò si chiama articolo, per similitudine 
alle giunture del corpo, le quali distinguono fra 
sè i membri, e chiamansi articoli. Or questa deter- 
minazione, e distinzione si fa dall’ Articolo col 
particolarizzare in certo modo una cosa. Così s’io 
dicessi, per cagion d’esempio : io ron ho danari, 
sarebbe inteso ch'io non ne avessi punto : ma se 
io dicessi: zon ho i danari, s' intenderebbe ch’ io 
non avessì la quantità di danari necessaria a fare 


(1) Non mise lui, ma lui colamente. 


| 
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alcuna spesa. I Latini, i quali mancavano degli 
Articoli, non potevano dire altro più, che: rum- 
mos non habeo. Così ancora, dice il Buommattei, 
noi diciamo : dere vino, bere il vino, e bere del 
pino : e il primo significa : zr0on astenersi dal vi- 
20, il secondo : dere tutto il vino di cui si tratta, 
e ’l terzo: dere qualche quantità di vino. In la- 
tino non si può dir altro, che: vinum bibere. 

Tre sono î nostri Articoli, cioè #7, /o, Za. La de- 
tlinazione di tali Articoli va in ciascun numero 
per cinque casi solamente, perchè il vocativo non 
riceve articolo. 


Del primo Articolo. 


(1. caso il. 
3 (2. caso del, 
N pa del ( 3. caso al. - 
° ( 4. caso il. 
(3. caso dal. 
(1. caso i, 0 li (1). 
(2. caso dei, 0 de’. 
ro del (3. caso ai; 0 a’. 


:(4. caso 2, 0 di. 
( 5. caso daî, 0 da (2). 


(1) Nello stendere la declinazione degli articoli Il e Lo non 
sono troppo esatti i Grammatici. Difatti 72 nel plurale non dee 
generare che I, e quindi De-i, A-i, Da-i; Lo per legittima 
uscita ba nel plurale Li, De-li, A-li, Da-li, e per n pronuosia 
Delli, Al'i, Dalli. La nostra favella poi, per maggior dolcezza 
di suono molte volte prepose a Li un g; quindi scrisse Gli, De- 
gli, Agli Dagli, invece di Li, Delli, Alli, Dalli.* 

(2) Tanto il testo del Corticelli, quento le varie altre edizioni 
di queste sue Regole da noi consultate, eome casi plurali del- 
Farticolo Il, pongono i seguenti: Jo li, degli a de’, aglio a’, i 
© li, dagli 0 da. Noi eredemmo dovere a bella prima correg- 
gere degli, agli e dagli in dei, ai e dai, che sono gli articoli 
maschili usati nel genitivo, dativo e ablativo plurali-e rispondenti 
al singolare Il: non usandosi degli, agli e dagli re non inusazi 


28 


Quest’Articolo si adopera con tutti i nomi ma- 
scolini di qualunque declinazione, che cominciano 
da consonante. Non si usa innanzi a que’ nomi, che 
cominciano da più consonanti, la prima delle quali 
è un’S; nè immediatamente dopo la particella 
per (1). i 

Del secondo Articolo. 


(1. caso Zo. 
(2. caso dello. 
(3. caso allo. 
(4. caso Zo. 


(5. caso dallo. 


(1. caso gli. 
(2. caso degli. 
(3. caso agli. 
( 4. caso gli. 
(5. caso dagli. 


Quest’Articolo si adopera avanti a’ nomi masco- 
linì di qualunque declinazione, che cominciano da 
vocale, o da S seguita da altre consonanti (2), o 
dopo la particella per: onde sì dice: l'abate, Por- 
to, lo studio, per lo quale, e non mai: per il qua- 
le (3). Anzi il Boccaccio dopo le parole accorcia- 


Numero del 
meno. 


Numero del 
più. 


a sustantivi maschili comincianti da vocali o da $ seguita da 
altre consonanti e in relazione al singolare: Lo. * 

(1) Vedi la seguente Nota. 3. 

(2) Questo precetto va inteso con discrezione, e massime 
riguardo ai Poeti, a cui talora per artifiziosa: asperità nel numero 
si consente: Il specchio, Il sprone, Il spirito ecc. ; e viemeglio, 
I specchi, I sproni, ecc Quanto all articolo Lo da usarsi in- 
navzi ai Nomi cominciauti dalla Zeta, veggasi la Nota posta 
nel Capo VI all’ Eccezione della Regola prima del Terzo libro 
di questa Grammatica. è Tn 

(3) I molti esempi di classici e di scrittori eccellentissimi, 
danno agio di usare per il e per i invece di per lo e per li, 


© pure di pel o di pe'; e ciò secondo il savio giudizio del- 


1° oreschio. * 
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te, che Gaisoonai in R, adopera volentieri quest'ar- 
ticolo, e dice: Monsignor lo re, Messer lo prete, 
Messer lo giudice, e simili. ‘’ 


Del terzo Articolo. 


| (1. caso Za. 
(2. caso della. 
sp del (3. caso alla. 
OR (4. caso Za. 


( 5. caso dalla. 


(1. caso Ze. 
(2. caso delle. 
Numeri o del (3. caso alle. 
piu. (4. caso le. 
sr ( 5. caso dalle. 


Quest’ Articolo si adopera con tuttii nomi feg- 
minili, di qualsivoglia declinazione. 


CAP. XII. — Della Declinazione de’ nomi. 


La Declinazione altro non è, che la variazione 
del nome ne’ numeri e ne’ casi. 

Quattro sono nella nostra lingua le regolari ed 
ordinarie Declinazioni de’nomi ; le quali porremo 
qui distribuite con l'articolo. Chi le vorrà fare col 
segnacaso, tolga via l’ articolo, e a’ secondi, terzi 
e sesti casi di ciascun numero ponga il segnacaso. 


È Prima Declinazione. 


Questa declinazione comprende i nomi maschili 
terminanti in A. Mutando l’ Ai in I, si forma il nu- 
mero del più (1). 


(1) Giusta questa regola nel plurale devesi scrivere'i Catilini, 
i Dolatelli, i Pansi, ecc. e noni Catilina, i Dolabella, i Pansa 
eec. Così il Varchi scrisse: Tra i Bembi, i Molti, i Casi, vo- 
lendo accennare al casato pluralizzato del /Mulsa e del Casa. 
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Minor numero. 4 Profeta, Del Profeta, 
Al Profeta, Il Profeta, 
O Profeta, Dal Profeta. 
Maggior numero. Profeti, De' Profeti, 
A’ Profeti, I Profeti, 
O Profeti, Da Profeti. 


Seconda Declinazione. 


Questa Declinazione comprende i nomi femmi- 
nìlì terminati in A. Mutata ]’ A in E, resta formato 
il numero del più (1). 

Minor numero. Za Donna, Della Donna, 
Alla Donna, La Donna, 

O Donna, Dalla Donna, 

Maggior numero. Ze Donne, Delle Donne, 
Alle Donne, Le Donne, 

O Donne, Dalle Donne. 


Terza Declinazione. 
Questa comprende i Nomi maschili e femminili 
terminati in E: la quale mutata in I, n° esce il nu- 
mero del più (2). 


Ma forza è confessare che questi nomi così pluraliszati o sone 
equivoci o sono spiacevoli, e quindi meglio sia seguire il giu- 
izio e l'esempio del Monti che scrisse: Parca che i nomi cur 
ropei degli Oriani, dei Piazzi, degli Scarpa, dei Volta ece. 
dovessero in sà ardua riformasione aver qualche peso. Le 
stesso è a dirsi di certì casati uscenti in O; perchè, verbigrazia, 
chi dicesse i Poli, i Cibi, riguardo al casato delle famiglie Polo 
e Cibo, moverebbe, nonchè altro, le risa. Riguardo alla prima 
Declinazione inoltre avvertiamo: che i maschili terminanti in ca 
e ga nel singolare, nel plurale terminano in chi e ghi, come 
monarca, collega; monarchi, colleghi. * 

(1) Sulla ceconda Declinazione osserveremo: 1. che i non.i 
femminini siugolari in cia e gia, quando le due vocali fanno 
dittongo, escono al plurale in ce e ge, come ciancia, frangia; 
ciance, frange. 2. che i femminili termivanti al singolare in «4 
e ga, al plurale fanno che e ghe; come monaca, verga; mo- 
mache, verghe. * 

(a, Il sostautivo femminile Moglie, della tersa Declinazione, 
invece di cambiare 10 / 1° E del singolare, la perde nel plu- 
rale: sing. Moglie, plur. Mogli. * i i 
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Minor numero. Il Padre, la Madre. 
Del Padre, della Madre. 
Al Padre, alla Hadre. 
Il Padre, la Madre. 
O Padre, o Madre. 
Dal Padre, dalla Madre. 


Maggior Numero. Y Padri, le Madri. 
; De Padri, delle Madri. 
A’ Padri, alle Madri. 
I Padri, le Madri. 
O Padri, o Madri. 
Da’ Padri, dalle Hadri, 


Quarta Declinazione, 


Questa Declinazione comprende i nomi maschi- 
li, e femminili terminati in O; e mutato questo in 
I, n’ esce il plurale (1). 


Minor numero, Il capo, la mano. 
Del capo, della mano. 
Al capo, alla mano. 
° Il capo, la mano. 
capo, o mano. ’ 


Dal capo, dalla mano, 


Maggior numero. 4 capi, le muni. 
De'capi, delle mani. 
A’ capi, alle mani. 
I capi, le mani. 
O capi, o mani. 


Da' capi, dalle mani. 


(1) Quaoto alla quarta Declinazione osserveremo: 
- 3. chei maschili in 4/0 e 010, perdono nel plurale 1°O finale, 
come fornaio, uccellatoio; plur. fornai, uccellatoi. 

2a. che i maschili in i0 non accenut.to taluni nel plurale li 
scrivono con due /, altri con /, altri ancora con I semplice.* 
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© CAP. XIlî. — De'nomi indeclinabili. 


Indeclinabili chiamiamo que’ Nomi, i quali con 
una sola invariata voce servono ad ambedue i nu- 
meri. Faremo alcune osservazioni sopral’uso di essì. 


Osservazione prima. 


I Nomi forestieri finienti in consonante, se si 
adoperano invariati, come fece il Boccaccio di 
Alatiel, Agilulf, Natan, sono indeclinabili; onde 
sì direbbe, per esempio: molte Alatiel, due Agi- 
lulf, molti Natan. Se poi .vengon ridotti a desi- 
nenza nostrale, come A/Zazielle, Agilulfo, Natan- 
no, divengono declinabili. E noi sovente diciamo : 
Gerusalemme, Gabriello, Raffaello, e simili. 


Osservazione seconda. 


Indeclinabili sono i Nomi, che hanno 1’ accento 
in sull’ ultima sillaba, quali sono i tronchi, e i mo- 
nosillabi, come città, carità, virtù, piè, re, gru,ecc.; 
onde si dice : Ze città, le carità, le virtù, i piè, i 
re, le gru. Quando però tali nomi si rendono in- 
teri, come cittade, caritade,virtude o virtute, pie- 
de, rege, ecc. sono declinabili. 


Osservazione terza. 


I nomi, che finiscono in I, sono ordinariamente 
indeclinabili. Così Parigi, Napoli, Empoli, Luigi, 
Lottieri, mestieri, mulattieri e simili, non altera- 
no punto Ja loro voce nel maggior numero. 


Osservazione quarta. 


Abbiamo ancora spezie, usato per sorta; ed an- 
che superficie, che si usano indeclinabili. Bocc. - 
Introd. Un altro animale fuori della spezie del- 
“uomo. Passav. pag. 154. Quattro sono le spezie 
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della superbia. Quanto al secondo nome, Bocc. 
nella Fiamm. lib. 5. num. 9. Z paurosi spiriti non 
altrimenti mi cominciarono per ogni parte a tre- 
mare, che faccia il mare da sottil vento disteso 
nella sua superficie minutamente. Galil. tom. 3. 
p. 34. Intendendo sempre delle csi sole, 
che gli circondano intorno. 


CAP. XIV. 
De' Nomi Eterocliti di doppia uscita. 


Eterocliti si chiamano que’Nomi, i quali nella 
loro declinazione escono dalle ordinarie regole de- 
gli altri nomi. * 

- Alcuni Nomi adunque dauno doppia uscita nel 
minore, o nel maggior numero , sopra ì quali no-. 
tar si possono le seguenti osservazioni. 


Osservazione prima. 


Alcuni Nomi hanno più voci nel minore, e nel 
maggior numero. 


Sing. Ala, Ale, Alia (1). Plur. Ale, Ali, Alie. 
Sing. Arma, Arme. Plur. Arme, Armi. i 
Sing. Canzona, Canzone. Dlur. Canzone, Canzoni. 
Sing. Dote, Dota. Plur. Doti, Dote. 

Sing. Frode, Froda.  Plur. Frodi, Frode. 
Sing. Fronde, Fronda. Plur. Frondi, Fronde. 


(1) Alia, Alie.. Questa voce ore divebbe a pena sofferta in 
necessita di.metro.o.rima.— Si esservi poi anche che non debbonsi 
riguardare indifferentemente. tatti .i plurali qui notati.come . 
rispondenti ad une. o all’. altro de’ singolari posti di contro; . 
ma Ale sarà, per esempio, plurale di Ala, Ali di Ale, Alia 
di Alia; così Arme sarà plurale di. Arma, e Armi di Arme: . 
lo stesso dicasi degli altri. * List e, 


2» 
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“Sing. Zode, Loda. . . Plur. Lodi, Lode. 
Sing. Macina, Macine. Plur. Macine, Macini.. 
Sing. Redine, Redina. Plur. Redini, Redine.. 
Sing. Scure, Scura. Plur. Scuri, Scure. 
Sing. Tosse, Tossa, Plur. T'ossi, Tosse. 
Sing. Veste, Vesta. Plur. Vesti, Veste. 


Osservazione seconda. 


Altri Nomi banno più terminazioni nel numero 
del meno, e una sola in quello del più. 

Due terminazioni hanno: Cavaliere, Cavaliero. 
Console, Consoto. Pensiere, Pensiero. Scolare, 
Scolaro. | 

Tre terminazioni hanno: Destriere, Destrieri, 
Destriero. Leggiere, Leggieri, Leggiero. Me- 
stiere, Mestieri, Mestiero. Mulattiere, Mulattie- 
rt, Mulattiero. Tutti però banne la sola termina- 
zione in 7 nel maggior numero. 


Osservazione terza. 


Molti altri Nomi haneo un solo singolare, ma 
nel plurale hanno due uscite, una delle quali ha 
FParticolo femminile. Eccone alquanti. Anello ha 
enelli, e anella. Braccio fa bracci, e braccia (4). 
Calcagno, calcagni, e calcagna. Carro, carri, e 
carra. Castello, castelti, e castella (2). Ciglio, ci- 
gli, e ciglia. Coltello, coltelli, e coltella. Coman- 
damento, comandamenti, e comandamenta. Cor- 


(1) » Uno epazio di terra lungo e stretto, che si stenda nel 

» mare, 0 ua tratto di mare che s'innoltri entro terra, può 
» chiamarsi braccio di terra, di mare ecc. Volendosi usare il . 
» nome braccio in questo significato, pel plurale non può ser- 
» vire che la prima mescita, i bracci » . Così il Bellisomi. 

 “‘2) n Avvi il proverbio: Far cartelli in aria, « vale: Pen 
» sare a cose vane e da non potersi eseguire, In questo senso - 
» non si dirà: Castella » . Bellisomi. la 
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no, corni, e corna (1). Demonio, Demoni, e De- 
monia. Dito, diti, e dita. Filo, fili, e fila. Fonda- 
mento,fondamenti, e fondamenta (2). Fuso, fu- 
si,e fusa. Ginocchio, ginocchi, e ginocchia. Len- 
suolo, lenzuoli, e lenzuola. Letto, letti, e letta. 
Hulino, mulini, e mulina. Muro, muri, e mura (3). 
Peccato, peccati, e peccata. Quadrello, quadrel- 
li, e quadrella. Riso, risi, e risa (4). Sacco, sac- 
chi, e sacca. Vestimento, vestimenti, e vesti 
menta (5), 


(1) » Corno sigaifica anche uno stumento da fiato che ne 
n ba la forma, e quol dire pure estremita o lato di esercito 
» e di altare. In questi due significati si direbbe solo i corni. » 
Bellisomi. 

(2) » Quando con questo nome si vorrà sigoificare gue! mura- 
» mento sotterra, sul quale si posano gli edifisi, potrà con- 
» venire lì’ una e Ì' altre maniera: questa casa manca di so- 
» lidi fondamenti: questa torre ha buone fondamenta. Ma 
» quando per similitudine si vorranno significare i primi ele- 
w cnenti, sui quali si appoggia un' arte, una scienza ecc. si 
» dirà vel plurale i fondamenti » . Bellisomi. 

(3) » La prima maniera ( muri ) vale specialmente pei fab- 
» bricati pi servono alle abitazioni; }° una e l' altra pei be- 
» luardi che cingono le rocche, e le ciua n. Bellisomi. 

(4: » L' «ito del ridere potra ben esprimersi nel plurale 
» coll’ ano e coll' altro modo, assai meglio col secondo. Ma 
» quando si parla del r.s0, specie di biada, si dira i risi, e 
w non altrimenti » . Bellisowi. 

(5) Oltre i detti sustautivi maschili, aventi doppia uscita, 
moa delle quali femmiuile, al plurale, i gramatici annoverano 
i seguenti: Budello fa budelli, e budella. Cervello fa cervelli, 
e cerveila. Cogno (misura di vino), cogni, e cogna. Digiuno, 
digiuni, e digiuna. Fastello, fastelli, e fastella. Fosso, fossi, e 
fossa. Gomito, gomiti, e gomita. Grido, gridi, e grida. Nepi- 
tello, -nepitelli, e nepitella. Polpastrello, polpastrelli, e polpa- 
strella. Pomo, pomi, è poma. Pugno, pugni, e pugna. Strido, 
stridi, e urida. Tergo, terghi, e terga. Vasellamenio, vasella- 
menti, e vasellamenta, — V' ha inoltre Quello, che nel plu- 
rale fa Ditelle e Ditella, che sono pero entrambe femminili. 
Si noti poi ques a Cervello, che, esprimendo cun esso la 
parte meteriale, si può usare ambe le desinenze al plurale; na 
quarido si bada alla facoltà intellettuale, non si puu usare chè 
Cervelli. * 
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Osservazione quarta. 


Alcuni Nomi di cotal fatta hanno fino a tre usci- 
te nel numero del più. Ecco i piùsicuri, esaminati 
però diligentemente intorno al loro uso, il quale 
talvolta non è totalmente libero. 

Frutto ha frutti, frutte,e frutta. B sì trova an- 
che presso gli Antichi fruztora. Così il Manni Lez. 
pag. 80. Io credo però che frutte sia plurale di 
Sfrutta, nome femminile significante: il parto de- 
gli alberi, e d’alcune erbe (1). 

Gesto in senso d’ imprese, o fatto glorioso, ha 
nel maggior numero, secondo il Manni, ivi, ge- 
«ti, gesta, e geste. To trovo gesta nel minor nu- 
mero, in significato d'impresa; ma gesta nel 
maggior numero il veggo da’ Moderni usato, ma 
nol trovo nel Vocabolario, né presso approvata 
Scrittori (2). 

Legno ha nel plurale le voci legri, legne (3) e 
legna; ma da non volersi liberamente usare. Quan- 
do significa la materia solida degli alleri, ha so- 
lamente Zegri : e quando si vuole intendere del 
legname da bruciare, l uso di Firenze ammette 
e legne, e legna. 

Labbro ha labbri, labbra, e labbia. Quest ulti- 
ma voce è più del verso, che della prosa (4). 


(1) Frutte è di fatto il pInrale di fruta. Ma per conto di 
Srutti e frutta plurale di frutto, avvisa il precitato Bellisomi, 
che quando « si parla in genere dei prodotti del'a terra, o Aì 
» entrate, rendite ecc. si userà la sola prima maniera: i frutin , 

(2) Geste plurale deriva dal singolare Gesta, non da Gesto: 
l' usare poi al pinrale Gesta, in significato d' imprese, di Sarti 
gloriosi ecc. non è gran fatto da lodarsi, pochi essendone e non 
troppi autorevoli esempi. I movimenti poi del capo, dellc brac- 
Cia, ecc. si diranno sempre gesti in plurale. * . 

(3) Leone è legittimo e unico plurale di Legna, che signi- 
fica legnnine da bruciare, * 

(4. Lubbia appar sempre, non per lo più, voce del verso, 
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Osso ha ossi, osse, e ossa (1). 

Vestigio ha vestigi, vestigia, e vestigie (2). 

A questi aggiunge il Manni pag. SL: Membro, 
che ha membri, membra, e membre. Quest’ ultima 
voce si trova in Dante Purg. can. 6. Ha tu mu- 
tato, e rinnovato membre ? Ma usandola il Poeta 
per la rima, non è da farne caso (3). 


Osservazione quinta. 


De’ Nomi ci sono, i quali hanno il plurale, non 
solamente di genere femminile, ma anche con in- 
cremento. I nostri buoni Antichi dicevano agora 
per aghi, Gorgora per borghi, corpora per corpi, 
zomora per nomi, palcora per palchi, tettora per 
tetti, e altri molti. Il Boccaccio g. 3. princ. usò 
latora per lati. Due antiche terminazioni di plu- 
rale con incremento sono in uso oggidi, ma con 
restrizione di significato. La prima è dorora, che 
gli Antichi dicevano per dozi, e oggi significa (4) 


(1) » Ossa è di uso assai migliore per significare la parte 
» solida del corpo degli animali; e dall’ uso stesso pare che 
» Ossi convenga solo per indicare /a parte lignea di alcuni frut- 
» fi, come pesche ciriege ecc. che dicesi anche: nocciolo ». Co- 
sì il Bellisomi. Osse poi è desinenza che non la giustifiche- 
rebbe che la rima. 

(2) Zestigie è il plurale di Vestigia e non di Pestigio. 

(3) » £ membri, le membra. In quella guisa che il nome 
» Corpo si adopera figuratamente per significare Unione o 
» Classe di persone, per esempio: il corpo de’ giudici, de' ne- - 
» gozianti ecc. , così per significare uno o più individui -di- 
» tal corpo, dicesi membro e membri. In questo senso e in 
» ogni altro che sia metaforico, non si userà che la prima 
» uscita: i membri del consiglio, della società ecc. L'una e 
» Y° altra poi vale per indicare le parti del corpo tanto del- 
» 4 nomo che delle bestie, ma la seconda sembra di miglior 
» uso ». Così il Bellisomi, Membra poi è usato in prosa nella 
Meditazione sn l Albero della Cryce. *. i ; 

(4) Notisi che )° oggi, pel Corticelli, è il 1754: ed ora nou: 
si ode più fra le colte ‘persone ide domora,e nun si scrive anco 
da ebi voglia fnggir la nota di affettar parole disusate; ‘In quella» 
vece oggi si dice e si scrive il corredo.i > esi o cora 


38 
quegli arnesi, e altro, che oltre la dota si danno 
alla sposa, guando ella se ne va a casa del ma- 
rito. La seconda è tempora , che gli antichi dice- 
vano per tempi, e noi l’ usiamo per significare è 
digiuni,che si fanno in tutte le stagioni dell’an- 
no, che noi chiamiamo : Ze quattro tempora. 


CAP. XV. 


De' Nomi Eterocliti, che hanno un solo plurale, 
ma con desinenza fuor di regola, 


Osservazione prima. 


Ci sono de’ Nomi, i quali nel singolare escono 
in O, ed hanno un solo plurale, il quale finisce in 
A, come quello de’ nomi accennati nel cap. prece- 
dente, osserv. 3., e con l’ articolo femminile. Così 
centinaio, e migliaio fanno le centinaia, le mi- 
gliaia (A): miglio fa le miglia (2): moggio le mog- 
gia: staio le staia: paio le paia: uovo le uova ; 
e simili. 

Osservazione seconda. 


De’ Nomi, che nel singolare finiscono in co, 
alcuni in plurale escono in cé, altri in ché In ci 
terminano amici, dimestici, nemici, pubblici, tra- 
gici, canonici, cherici, monaci , medici, eretici, 
porci, ebraici, greci (3), lu chi escono fichi, arti- 
chi, abbachi, fuochi, cuochi, biechi, ciechi. Alcuni 


(1) Il Pallavicino scrisse più volte nel maggior numero come 
regolare il nome Migliaio, ponendo migliai; deve però questa 
netizia valere a erudizione, ma non a imitazione. 

(3) Miglio, misuta itineraria di mille passi, nel plurale fa 
miglia, quando però miglio indica il noto legume, la uel 
plurale migli. * z 

(3) Questo vale quando greco è nome di nazione; quaude 
pei è aggiunte dì vino, esce al plurale in chi, come i vini 
grechi, o soltanto i grechi. * 
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escono all’uno, e all’ altro modo. Così diciamo pra- 
tici, e pratichi: salvatici, e salvatichi: mendici, 
e mendichi. 1 

Osservazione terza. 

De’ Nomi terminati nel singolare in go, alcuni 
escono nel plurale in gi, come teologi, astrologi, 
sparagi: altri in ghi, come alberghi, draghi, 
funghi, sacrileghi, spaghi, vaghi: altri sono in- 
differenti, come dittongi, e dittonghi: dialogi, e 
dialoghi: analogi, e analoghi (1). 


CAP. XVI. — De’ Nomi Difettivi. 


Osservazione prima. 


Mancano nella nostra lingua del minor numero 
nozze, vanni, voce poetica in significato di pezze; 
spezie per mescuglio d'aromati ad uso di condi- 
mento, 0 di medicina; esequie; parecchi; e pa- 
recchie (2); reni quando significa gli arrioni, ha 
amendue i numerì; ma quando significa la parte 
deretara del corpo, ha il solo plurale. Così an- 
che molle, o molli, strumento da rattizzare il 
Suoco : e froge, cioè la pelle di sopra delle nari 
ci, propriamente de'cavalli (3). 


Osservazione seconda. 


I Nomi numerali cardinali, da 2220 in su quando: 


(1) L' uso presente ama meglio di terminare in ghi che iu 
gi questi ultimi tre nomi. . — : o 

(2) Trovasi Parecchio nel minor numero, ma allora indica 
parita, uguaglianza, e non moliitudine, come fa nella sigoifì- 
cazione eccettuata dal Corticelli, 

(3) Maacano inoltre del plurale: annali, bassecole, bassica- 
ture, bottaglie, busse, calende, caccole, cesoie, fasti, fauci, for- 
bici, gavigne, idi, moine, none, seccuni, stoviglie, iran- 
grglioni, * E 
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stanno per addiettivi, mancano del singolare, e ai 
plurali soli si adattano, onde diciamo: tre anni, 
quattro case ecc. Quando stanno per sustantivi, 
hanno amendue i numeri, con questa distinzione : 
tre, sel, e dieci sono indeclinabili, e si dice: wr 
tre, un sei, un dieci: due tre, due sei, due die- 
ci: gli altri si declinano, e si dice: i quattri, i 
cinque, i setti, gli otti, novi. Poteva dubitarsi 
se fosse lecito usar dzi nel numero del più, per- 
chè 11 Vocabolario lo dice usato da’ Poeti per la 
rima: ma ora sembra tolta via la difficoltà, aven- 
dolo usato Lorenzo Bellini nelle sue Lezioni ana- 
tomiche idette nell’ Accademia della Crusca. Disc. 
11. pag. 197., dove scrive: £ indivisibile il sei 
nell’ esser di sei, perchè i tre dui, ne’ quali si 
può dividere, sono bensì di misura minore, ecc. 


Osservazione terza. 


Niuno, nessuno, veruno, ciascuno , ciaschedu- 
no, qualcuno, ognuno, qualunque, qualsivoglia, 
ogni, e altresì 270 e una numerali addiettivi, 
mancano del plurale, perchè sempre sono aggiunti 
a sustantivi singulari, e accennano cosa singulare, 
o a modo di singulare (1). 

Alcuno, quando significa 0 da sè, o aggiunto ad 
altro nome, più cose indeterminate,, ha plurale. 
Bocc. n. 99. nel princ. Secondo che alcuni affer- 
mano. E nel Proem. Di niuna altra cosa servie- 
no, che di porgere alcune cose dagl’ infermi ad- 
domandate. Uno e Una sustantivi hanno plura- 
le. Bocc. Fiamm. lib. 5. mum. 93. Siccome fecero 
i Sagontini e gli Abidei, gli uni tementi Anni- 
bale Cartaginese, e gli altri Filippo Macedoni- 


( .) La eccezioni a questa Regola si vedraòno nel Capitolo 
XXV II. 
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co. E lib. 3. num.22. Sperava lune cresciute, l'al- 
tre dover trovare scemate. 


Osservazione quarta. 


Ventuno, trentuno, quarantuno , e simili, man- 
cano del plurale; nè variano terminazione o sie- 
no avanti, 0 dopo il loro sustantivo : questo benst 
si fa singulare, s è dopo; e s°è avanti, plurale; 
onde diciamo: venturo scudo, scudi ventuno. 
Dante nel Convito pag. 116 disse: Poi per la me- 
desima via par discendere altre novantuna rota, 
e poco più. Dove, dice il Buommattei, altre si ac- 
corda con zovanta, e rota con una. E il Petrarca 
Son. 312.Tennemi Amoranni ventuno ardendo(1). 


Osservazione quinta. 


Prole (2), progenie, stirpe, e mane per matti- 
na, non s1 usano presso di noi nel maggior numero. 


Osservazione sesta. 


Dio, sole , luna, fenice, benchè significhino co- 
se singulari, pure hanno nella nostra lingua il nu- 
mero del più (3). Dante Inf. can. 1. A/ tempo de- 
gli dei falsi e bugiardi. Petrar. cap. 4. Poi quan- 
do il verno l’aer si rinfresca, Tepidi soli, e gio- 
chi e cibi, ed ozio Lento, ch'e’ semplicetti cori 
invesca. Dante rim. pag. 46. Orde s'io ebbi col- 


(1) Abbiamo anche esempi del sostantivo messo al plurale 
seguendo a numero numerale composto d' uno; ventuna navi, 
centotrentuno senatori, ventuno ciechi. * . 

(2) Questo nome è usato dal Segneri nel maggior numero, 
dicendo: le lor proli, e non so perchè dovesse ripigliarsi chi 
opportunamente ne facesse ritratto. 

(3) Quanto a Dio, esso ha plurale soltanto quando appro- 
prissi a falsa divioità, come vedesi dall’ esempio di Dante; 
giacchè il vero Dio, come unico, è senza‘ plurale, Il suo plurale 
poi è Dii o Dei, venato quest’ ultimo dall’ antiquato Deo. * 
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pa, Più lune Za volto’ sol, poichè fu spenta. 
Bocc. Laber. num. 157. Ze simili a quelle, che 
dette abbiamo, sono più rade, che le fenici. 


CAP. XVII. — Del Pronome. 


Ha il Pronome tre generi, maschile, femminile, 
e neutro : ha due numeri, maggiore, e minore: ha 
cinque casi, cioè tutti i casi del nome, dal vocati- 
vo in fuori; perchè il solo Pronome ex ha vocati- 
vo. Ha finalmente tre persone; do è la prima, tu 
la seconda; gli altri Pronomi sono tutti di terza 


persona. I 
CAP. XVII. — De' Pronomi primitivi. 


Pronomi primitivi son quelli, che sono i primi, 
nè hanno da alcun altro l'origine; e sono tre: Zo, 
Tu, Sè. 
Del pronome Zo. 


IO pronome primitivo, dimostrativo , sustanti- 
vo d’amendue i generi, insieme con le particelle 
mi, me, ci, ce, ne, le quali in forza di esso si ado- 
perano, si declina nel seguente modo. 


Minor numero. Maggior numero.. 
Io. Noi. 
Di me. Di noi. 
A me, mi, me. A noi,ci,ce, ne. 
Me, mi. Noi, ci, ce, ne. 
Da me. Da noi. 


Le particelle suddette, che fanno le veci del 
. Pronome, possono usarsi spiccate innanzi al ver- 
bo, e ancora affisse alla fine del verbo: di modo 
che del verbo, e di esse si formi una sola parola. 
MI serve per 4erzo, e per quarto caso, invece 
del pronome Zo, col verbo, o dopo il pronome re- 


x 
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lativo. Bocc. g. 3. n. 9. Voi mi potere torre guant'io 
tengo, e donarmi, siccome vostro uomo, a chi vi 
piace. E g. 8. n. 7. Né negare il mi puoi, se io il 
desiderassi. E g. 5. n. 7. Poichè tu così mi pro- 
metti, io starò, ma pensa di osservarlomi. 

In vece di mi si adopera me nel terzo caso in- 
nanzi al Pronome relativo, e alla particella ze. 
Bocc. g. 6. n. 4. Tu dî di farmelo vedere ne'vivi. 
E g. 7. n.3. Per veder fare il tomo a que' mac- 
cheroni, e tormene una satolla. 

CI serve per terzo, e per quarto caso nel mag- 
gior numero col verbo, o dopo il Pronome rela- 
tivo, e vale lo stesso, che & moi e noi. Bocc. n. 1. 
Correrannoci alle case, e l'avere ci ruberanno. E 
Introd. Z/ vostro senno, più che ’l nostro avvedi- 
mento, ci ha qui guidati. 

In vece di ci si adopera ce innanzi al Pronome 
relativo,e alla particella ze. Boco. g. 10. n. 8. Gli 
amici noi abbiamo quali ce gli eleggiamo. E g. 8. 
n. 6. Tu non ce ne potresti far più. 

NE serve parimente per terzo, e per quarto 
caso nel numero del più. Bocc. n. 1. Z{ mandarlo 
Suori di casa nostra così infermo, ne sarebbe 
gran biasimo. Cioè sarebbe a zoi. E Introd. Sole 
în tanta afflizione n° hanno lasciate. Cioè hanno 
lasciate 708. 

Del pronome T'u 


TU pronome primitivo, dimostrativo , sustanti- 
vo, seconda persona, di genere comune; con le 
particelle di, te, vî, ve, che ne fanno sovente le 
veci, si declina come segue. 


Minor numero. 
Tu. Te, ti, 
Di te, O iu. 
4 te, ti, te. Da te. 
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Maggior numero. 


Vol. Voi, vi, ve. 
Di voi. O voi. 
A voi, vi, ve. Da vor. 


TI serve per terzo, e per quarto caso nel mi- 
nor numero, o spiccato, o affisso al verbo, o do- 
po il Pronome relativo. Bocc. g. 8. n. 7. S'egli ti 
Su tanto la maladetta notte grave, e parveti il 
fallo mio così grande, che non ti posson muove- 
re a pietate alcuna le amare lagrime, nè gli umi- 
li prieghi, almeno muovati alquanto, e la tua se- 
vera rigidezza diminuisca questo solo mio atto. 
E g. 7. n. 7. La donna rispose ad Egano: io il 
ti dirò. Avanti il pronome relativo, e-la particella 
ne sì dice e in vece di di. Bocc. g. 3. n. 3. Zo nora 
me ne maracviglio, nè te ne so ripigliare. E g. 7. 
n. 9. Senz' alcun maestro, io tel trarrò ottima- 
mente. 

VI serve per terzo, e per quarto caso nel mag- 
gior numero col verbo, o dopo il Pronome rela- 
tivo ; ma avanti al Pronome relativo, o alla parti- 
cella ze si adopera ve. Bocc. g. 2. n. 9. S' elle vi 
piacciono, io le vi donerò volentieri. E n. ult. Pia- 
cevi di rivolerlo, ed a me dee piacere, e piace dî 
renderlovi. È g. 4. princ. Z/ quale il Ciel produs- 
se tutto atto ad amarvi. E ivi. Come vi vide, sole 
da lui disiderate foste. E.g.20 n. 4. Come que- 
sto avvenuto mi sia, brievemente vel farò chiaro. 
E g. 2. n. 1. Chio dica il vero, questa pruova 
ve ne posso dare. E g. 1. n. 3. prince. Mi piace 
di farvene più chiure con uria piccola novelletta. 

Si noti che gli Antichi, in vece di 44, dicevano 
tue, quando in tal vòce cadeva la posa della pro- 
nunzia, 0 v'era raffronto di vocali, e talvolta an- 
che senza questo. Nov. ant. 71. Perchè ti ramma- 
richi tue perch'io mi parta da te? E nov. 100, 


A 
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Comandoti che tue incontanente vadi pet lo tuo 
padre. 5 

I Poeti per la rima usano vzi per voi. Petr. son. 
104. Zn questo stato son, donna, per vui. 


Del pronome Sé. 


SE, pronome primitivo, che manca del primo, e 
del quinto caso, e con le stesse voci serve ad a- 
mendue i generi, si declina col segnacaso nel mo- 
do seguente, con la particella si, la quale ne fa 
le veci. 

Genit. Di sè. Dat. A sè, si. Accus. Sè, si. 
Ablat. Da sé. 

Questo Pronome significa il riverbero, o sia ri- 
torno dell’azione in qualunque terza persona in 
ogni genere, e numero. Bocc. g. 2. n. 7. I/ duca 
queste cose sentendo, a difesa di sè similmente 
ogni suo sforzo apparecchiò. E Introd. Ciascuna 
verso di sè bellissima. E g. 3. n. 7. Apertamente 
confessarono, sè essere stati coloro, che Tedaldo 
Elisei ucciso aveano. 

La particella si fa le veci di questo Pronome 
nel terzo, e nel quarto caso d’amendue i gene- 
ri, e numeri. Bocc. g. 2. n. 5. Davanti si vide due, 
che verso di lui con una lanterna in mano ve- 
nieno, E g. 4. n.1. Insieme maravigliosa festa 
s1 fecero. E g. 2. n. 4. Di quindi marina marina 
sì condusse infino a Trani. E g. 2. n. 8. Essa so- 
pra il seno del conte si lasciò con la testa cade- 
re. E n. 1. Alla qual cosa il priore, e gli altri 
frati creduli s' accordarono. E g. 4. n. 6. Dopo 
alquanto risentita, e levatasi, con la fante insie- 
me verso la casa di lui si dirizzaro. 
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CAP. XIX. — De' Pronomi derivativi. 


Mio, tuo, suo, nostro, vostro, sì chiamano Pro- 
nomi derivativi, perchè derivano, e sì formano 
da’ primitivi; e si dicono ancora possessivi, per- 
chè dinotano possedimento. 

Mio nel maggior numero fa mici; mia mie; 
tuo tuoi; tua tue; suo suoì ; Sua sue; nostro no- 
stri; nostra nostre; vostro vostri; vostra vostre. 
Si declina come gli altri Pronomi, talvolta con l’ar- 
ticolo, talvolta col segnacaso. i 

In Toscana il popolo usa mia per miei, e mie; 
tua pér tuoi, e tue; sua per suoi, e sue. Quindi 
colà s' ode : mia parenti, le robe mia, i tua pie- 
di, le tua sorelle, i fatti sua, le sua parole. È 
idiotismo popolare, ch'era ancora nel miglior se- 
colo, ed è perciò caduto dalla penna anche talvol- 
ta a' buoni Antichi. Bocce. g. 2. n. 8. Dieder fede 
alle sua parole. Così ha il testo dei Mannelli. Fran- 
co Sacchetti n. 2. Vide i servi, e sudditi sua mol- 
to ordinati, e costumati. Vedi il Salviati lib. 2. 
cap. 10 (1). 

Quando i Pronomi suddetti sono addiettivi ac- 
compagnati col loro sustantivo, vogliono l'articolo 
o altra particella, che gli regga. Bocc. g. 5. n. 4. 
Per quanto tu hai caro il mio amore. È Introd. 
Aveva, siccome sè, le sue cose messe in abban- 
dono. E g. 4. n. 1. O molto amato cuore, ogni mio 
uficto verso te è fornito. E g. 2. n. 8. Se tu ti 
contenti di lasciare appresso di me questa tua fi- 
glioletta. E g. i. n. 2. Questa fatica per mio cor- 
siglio ti serberai in altra volta. 

Talvolta da’ suddetti Pronomi addiettivi sì to- 
glie via ogni appoggio d’articolo, e d’ altra par- 


(1) Chianque vede che tali idiotismi deono leseiarsi alla 
plebe, da cui faron tolti. * 
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ticella, così in prosa, come in verso, per proprie- 
tà di linguaggio. Bocc. n. 1. Ho fatte mie piccole 
mercatanzie. Petrar. son. 262. Sua ventura ha 
ciascun dal dì che nasce.Ecanz. 34. S' i dissi, 
unqua non veggian gli occhi miei Sol chiaro, 0 
sua sorella. Dante Purg. cant. 3. Matto è chi spe- 
ra che nostra ragione Possa trascorrer la ’nfi- 
nita via, Che tiene una sustanzia in tre perso- 
ne. Petrar. cap. 11. Un dubbio verno, un instabil 
sereno E-vosirafama, e poca nebbia il rampe; 
E'’l gran tempo a’ gran nomi è gran veneno; 
Passan vostri trionfi, e vostre pompe. 

Talvolta questi Pronomi si congiungono col ver- 
bo sustantivo, senz’ alcuno appoggio d' articolo, 0 
di nome; e significano liberta, o appartenenza. 
Bocc. Laber. pag. ult. 4//a quale disposizione fu 
la Divina grazia sì favorevole, che infra pochi 
di la mia perduta libertà racquistai, e come io 
mi soleva, così sono mio. E g. 8.n. 4. Son dispo- 
sta, posciachè io così vi piaccio, a voler esser 
vostra. 

Nel numero del più, senz’appoggio di nome, 
ma con l’ articolo, si adoperano tali Pronomi a si- 
guificare è parenti, i famigliari, e simili. Petrar. 
son. 264. Ove giace ’! tuo albergo, e dove nacque 
Il nostro amor vo’ ch’ abbandoni e lasce, Per 
non veder ne'tuoi quel ch'a te spiacque. Bocc. 
g. 5. n. 8. Vassene, pregato da’ suoi, a Chiassi. 
Petrar. cap. 9. Vidi verso la fine il Saracino, Che 
fece a nostri assai vergogna, e danno. 

Si usano ancora tali Pronomi neutralmente sen- 
2° appoggio di nome, ma con l'articolo, e signiìfi- 
cano Za roba, l'avere, le sostanze. Bocc. n. 1. Non 
so cui io mì possa lasciare a riscuotere il mio 
da loro più convenevole di te. Nov. ant. 74. Za 
vecchia disse a colui allora: vieni, ec domanda il 
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tuo. Bocc. g. 1. n. 7. Or mangi del suo, s'egli ne 
ha; che del nostro ron mangerà egli oggi. E g- 
7. n.9. Se do vi vidi, vi vidi in sul vostro. 
Quanto al Pronome suo è da notarsi che tal 
Pronome in tutte le sue voci d’ amendue i nu- 
meri ha propriamente relazione alla terza per- 
sona del singolare di tutti i generi, come dice il 
Vocabolario. Per esempio si dirà : Amore col suo 
arco, con la sua forza, co’suoi dardi, con le sue 
faci ferisce, ed accende gli uomini. Altresi: Za 
Fortuna col suo riso, con la sua ruota, co’suoi te- 
sori, con le sue promesse inganna gli uomini. 
Quando poi la relazione si fa a un caso del nume- 
ro del più, non si suole adoperare il Pronome suo, 
ma l’ uso migliore è di servirsi degli obliqui dei 
Pronomi egli, ed e/Za, cioè loro. Bocc. g. 7. n. 8. 
Il che veggendo la madre di loro, piagnendo gli 
incominciò a seguitare. E nel Proem. Alcune 
canzonette dalle predette donne cantate a lor di- 
letto. E g. 4. n. 10. Allogaronla allato ad una 
camera, dove lor femmine dormivano. Petrar. 
cap. 6. Von uman veramente, ma divino Lor an- 
dar era, e lor sante parole. i i 
Contuttociò molti esempli ci sono d’ ottimi Au- 
tori del buon secolo, i quali usarono il Pronome 
szo, con relazione al numero del più, in vece di 
loro. Bastino questi pochi, de’ tanti che addur sì 
potrebbono. Bocc. g. 5. n. 2. Poichè gli arcieri 
del vostro nimico avranno il suo saettamento 
saettato. E g. 7. nel tit. Si ragiona delle beffe, 
le guqli le donne hanno già fatte a' suoi mariti. 
Petrar. son. 310. olo con l ali del pensiero al 
Cielo Sì spesse volte, che quasi un di loro Es- 
ser mi par, che hann' ivi il suo tesoro. Un tal uso 
ammisero que’ buoni Antichi, o seguendo la ma- 
riera de' Latini, presso i quali il reciproco seus 
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ha relazione ad amendue i numeri; 0 pure seguen- 
do il popolo, che l’ adopera sovente. Non può dirsi 
un tal uso manifesto errore, ma il primo uso è il 
più naturale, e il più regolato (1). 

CAP. XX 


De’ Pronomi dimostrativi di persona. 


Pronomi dimostrativi si chiamano quelli,i quali 


accennano, 0 dimostrano persona, o cosa. De’ Pro- 


nomi dimostrativi alcuni dimostrano persona pros- 
sima a chi parla, altri persona prossima a chi a- 
scolta, ed altri persona terza, senza relazione di 
prossimità a chi parla, o a chi ascolta. 


Pronomi dimostrativi di persona prossima 
a chi parla. 


QUESTI pronome, che nel numero del meno 
si usa nel primo caso, quando si parla d’ uomo, 
e significa quest'uomo. Bocc. g° 10. n, 9. Questi è 
il mio signore, questi veramente è messer To- 
rello. Petrar. canz. 48. Questi in sua prima età 
Su dato all'arte Da vender parolette, anzi men- 
zogne. 

Il dir questo nel primo caso sustantivamente, 
parlando d’uomo, è riputato errore. Pure si addu- 
cono due esempli i in contrario. Îl primo è di Dan- 
te Inf. cant. 16., che citano così: Questo, 7 orme 
di cni pestar mi vedi, Tuttochè nudo, e dipelato 
cada, Fu di grado maggior, che tu non credi. 
Ma e i testi a penna, e le buone stampe leggono 
concordemente: Quest. 1] secondo esemplo è del 
Petrarca cap. 10. Questo cantò gli errori, e le fa- 
tiche Del figliuol di Laerte e della Diva, Primo 


(1) Può quest uso però in molti casi seguire nelle prose, 


non che ne' versi, dove l' orecchio o la proprietà lo domandi, 


ed è raccomandato da scrittori autorevoli. * 


Corticelli Reg. 3 
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pittor delle memorie antiche. Ma, oltre ad altre 
stampe, l'edizione ultima di Firenze, fatta per ope- 
ra de’nostri Accademici della Crusca, legge: Que- 
sti. Sembra adunque oggimai potersi dire mani- 
festo errore l’usar questo per guesti nel casoretto. 

Trovasi alcuna volta gesti nel caso retto sin- 
golare, benchè non riferito ad uomo. Dante Inf. 
cant. 1. Ma non sì che paura non mi desse La 
vista, che m’apparve d'un leone: Questi parea 
che contra a me venesse. Bocc. g. 4. n. 1. Dal- 
l'una parte mi trae l'amore ecc. e d'altra mi trae 
giustissimo sdegno ecc.: quegli vuole ch' to ti 
perdoni, e questi vuole che contro a mia natu- 
ra in te incrudelisca (1). 

Gli obliqui di questi sono gli stessi del Pro- 
nome questo (2). S'adoperano talvolta a niodo di 


(1) Avverto che P adoperare i Pronomi e’ Relativi di per- 
sona là dove si ha riguarild a cosa o a essere diverso, non è 
nn' eccezion di Grammatica, ma un artifizio di Rettorica. E 
ciò si suol fare in tutti que’ puoti, ove lo scrittore ama di 
rendere appassionato e pieno di vita il suo dire per via della 
personificazione e delle immagini, come si puo veder chiaro 
dagli esempi sovrapposti. E siccome tal sorta di favella è molto 
più conveniente alla orazione legata che alla sciolta, così nei 
Poeti molto più che nei Prosatori se ne incontra l' uso. Quindi, 
per tacere degli altri, leggiamo in Dante Colei relativo all' arena; 
Lei alla pece; Costui e Colui relativi a monte, e cento altri 
di questa fatta. 

(o) Non tutti in ciò convengono i Gramatici, perchè gli 
Antichi ponevan Questi anche negli obliqui. Altri invece inse- 
gaarono, che ne’ casi obliqui di Questi si adopera Costui. Se 
in questo si dovesse additare alcuna norma da seguire, do- 
vrebbesi dire che si praticasse Costui ne’ luoghi che non of- 
feudono la legge mentovata nella seguente Nota; e che quando 
tal legge nol consenta, sia meglio dire questo uomo, che questo 
solo, e che dove poi non ne sorga dubbiezza nel discorso, si 
metta in opera con la uscita in i, che è la prsira ela più 
distinta. Or veggasi come chiaro ed efficace lo ha in tal ma- 


"II. n ___—______——————_————_ 


niera usato il Montr vel primo della sua Iliade v. 367. Inelito | 
Atride, Deh! non voler, sebben sì grande, a questi(ad Achille ) |, 
Tor la fanciulla; ma ch' ei $° abbia in pace Da' Greci il dato |, 


guiderdon consenti. Leggasi anche la Nota (1) della pag. 5a 
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sustantivi, in significato di gres: womo. Petrar. 
cap. 3., parlando di Giacobbe, dice: Zedi ’/ padre 
di questo, e vedi lavo, Come di sua magion sol 
con Sara esce. 

QUESTA, pronome femminile, che manca del 
vocativo, e ha nel maggior mumero queste, e sì‘ 
declina col segnacaso. Quando è addiettivo, sì uni- 
sce gl suo sustantivo, come : questa donna, gueste 
donne ; questa cosa, queste cose. Si usa sostan- 
tivo in significato di questa dorna. Petrar. canz. 
36. Questa ancor dubbia del fatal suo corso Sola 
pensando, pargolelta e sciolta Entrò di prima- 
vera în un bel bosco. E cap. 5. Queste gli strali, 
E la faretra, e l'arco avean spezzato A quel 
protervo, e spennacchiate l' ali. Bocc. Laber. 
num. 279. Ha faccenda soperchia pur di far 
motto a questa, e a quell'altra, e di sufolare ora 
ad una, ora a un’ altra nelle orecchie. 

COSTUI è lo stesso che questi, e vale questo 
vomo ; costei vale questa donna (1). Questi due 
Pronomi si declinano col segnacaso, mancano del 
vocativo, e il plurale costoro serve indifferente- 
mente ad amendue. Bocc. g. 1. Che farem noi, 
diceva l'uno all'altro, di costui ? E g. 7. n. 4. 
Tofano udendo costei, si tenne scornato. Ameto 
pag. 89. O grazioso Apollo ecc. deh ferma il 
grado a riguardare costoro, le quali, qualunque. 
s° è l'una, così meritano Pamor tuo. 

S” adoperano talvolta questi Pronomi nel secon- 
do caso senza segno. Gio. Vill. lib. 2. cap. 16. .4£ 
costui tempo Leone Papa Quarto fece rifare la 


(1) Tal è veramente il significato dî Costeri e Costei. Ma 


cli ara il Galateo non permette che si adoperi: siffatto Pronome 
ile con riguardo a persona qualificata o per antorità o per fama 
dio come che sia degna. Altrettanto è da fare di Colesiui a 
5 Colestei s i i 


baetto lieto s° uscì di casa costei. 

‘ S’usano ancora di cosa inanimata, e di animale 
fuori della spezie dell’ uomo. Bocc. Filoc. lib. 6. 
num. 231. Zo ho meco questo anello : la virtù di 
costui credo che ’l mio periclitante legno aiuta s- 
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chiesa di Santo Pietro. Bocce. g. 8. n. 10. : 


se. E lib. 7. num. 55. Di questo intendimento un 


alquanto più l'animo, che alcuno degli altri uc- 
celli. Dante Purg. cant. 6. O Alberto Tedesco, 
che abbandoni Costei ( l'Italia ) ch’ è fatta indo- 
mita e selvaggia (1). 


Pronomi dimostrativi di persona prossima 
a chi ascolta. 


COTESTI vale l’ uomo prossimo a chi ascolta, 
e si usa nel primo caso del minor numero. Dante 
Purg. canto 11. Cotesti, ch' ancor vive, e non st 


per farlo pietoso a questa soma (2). 

COTESTUI vale lo stesso che cotestî, ma si 
declina nel singolare col segnaoaso. Nel plurale fa 
cotestoro, e si declina parimente col segnacaso. 


(1) Rispetto agli esempi del Boccaccio veggasi la Nota (1) 
della pag. 50. Per quello di Dante poi così interpretato e dal 
Cinonio e dalla Crusca ( onde il Corticelli al solito lo copiù ) 
ecco una osservazione del Monti, la quale parmi opportuno 
recitare colle sue parole: « Con sua pace ( della Ctusîta ), 
» altra è I° Italla che giace distesa su le carte geografiche, ed 
» altra è quella che vive e ferve nel petto degli abitanti. E 
» di questa parla il Poeta; e il solo aggiunto d' indomita parmi 
» ehe basti a significare che per Italia debbesi intendere 
» gl Ialiani, ì quali comunque si trovino, non sono nè tron- 
» chi nè sassi. Salve. magna paren: frugum Saturnia tellus, 
» Magna virum; e perdona a chi ti piglia per insensata. » 

(3) Qui Cotesti non è caso retto, ma obliquo, dipendente da 
Guardere' e può servire come esempio di Cotest: adoperato 


anche ne’ casi obliqui. Vedi anche la Nota (2) della pag. 50, * 


pappagallo mi tolse : a seguitar costui si dispase 


noma, Guardere' io , per ceder s' il conosco, E 


“e ev 


T_ =. ft. e n ”- a m.cee:v.. 
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Bocc. g. 8. n. 9. Se cotestui se ze fidava, den me 
ne posso fidare io. Passav. pag. 89. Di cotestui 
non dico nulla. Nov. ant. 45. Perchè battete voi 
cotestoro (1)? 


Pronomi dimostrativi di persona terza. 


Quattro sono i Pronomi dimostrativi di perso- 
na terza, e non prossima a chi parla, nè a chi 
ascolta. Tre corrispondono all’ ille, illa de’ Lati- 
nì, e sono egli, ella; quegli, quella; colui, co- 
lei. Il quarto corrisponde all’ipse, ipsa de’Latini, 


Egli. - 


Questo Pronome, con le quattro particelle 22, 
lo, gli, li, che ne fanno le veci, e Pronomi relati- 
vi si chiamano, si declina così: senza vocativo: 


ed è esso, essa. 


Minor numero. 


Egli, e per accorciamento Ei ed E°. 
Di lui. 
A lui, gli, Li. 

Lui, il, lo. 

Da lui, 


? Maggior numero. 
Egli (2, E°, 0 Eglino. 


Di loro. 

A loro. 
Loro, gli, li. 
Da loro. 


(1) Il femminile di Cotestui è Cotestei adoperato dal Sal- 
viati e dal Firenzuola. * 

(2) Egli nominativo plurale è da usar adesso con molta 
discrezione sì rispetto al numero delle volte, sì rispetto alla 
chiarezza e armonia delle clausule. Meglio in tal caso adem- 
pie il più delle volte la sua vece il Pronozie Esso. 
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Il Pronome egli di sua natura accenna persona. 
Bocc. g. 2. n. 7. Zo intendo di torre via l'onta, la 
quale egli fa alla mia sorella. E n. 2. g. 5. A- 
vendo riguardo all ingratitudine di lui verso 
mia madre mostrata. E g. 7. n. 8. Com’ egli han- 
no tre soldi, vogliono le figliuole de’ gentiluomi- 
ni, e delle buone donne per moglie. E g. 10. n. 8. 
A lui, e alla madre narrò lo’nganno , il quale 
ella, ed eglino da Gisippo ricevuto aveano. E g. 
4. n. 8. E'loro, i quali Amor vivi non aveva po- 
tuti congiugnere, la morte congiunse. 

E si noti che il genitivo di questo Pronome, 
usato possessivamente , si ode bensì volgarmente 
PIO avanti al nome, dicendo per esempio: il dé 

ui valore, la di lei virtà; ma }’ uso migliore del 
Boccaccio è di posporlo. G. 4. n. 6. Y'erso la casa 
di lui si dirizzaro. E ivi n. 1. Da sé rimosso di 
volere in alcuna cosa nella persona di lei incru- 
delire (1). 

E non che di persona, ma d'’altre cose ancora 
si trova usato questo Pronome. Bocc. g. 5. n. 9. 
d'un falcone dice : Presolo, e trovatolo grasso, 
pensò lui esser degna vivanda di cotal donna. 
Dante Convivio pag. 185. Z/ perso è un color mi- 
sto di purpureo, e di nero; ma vince il nero, e 
da lui si dinomina (2). 

Gli Antichi in vece d’egli usavano e/li, ed ello, 
e nel plurale ell, ed e/liro, e nel retto, e talvol- 
ta negli obliqui. Nov. ant. 7. Éd elli stava molto 
pensoso. Fior. S. Franc. pag. 174. Beato è colui, 
il quale d'ogni cosa, ch' ello vede, e ode, riceve 


(+) Non è soltanto del Boccacio cotal buon uso, ma è di 
tutti i migliori scrittori; nè io ricordo averne letto esempi in 
contrario se nou puchi 


(2) V. la Nota (1) della pag. So. 
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per sè medesimo laona edificazione. B. Jacopone 
lib. 2. Laud. 15. strofa 14. Alma, il tuo corpo è 
quello, Che t' ha giurata morte, Guardati Len da 
eflo. Petrar. son. 110. E veggio ben guant elli a 
schivo m'hanno, Dante Inf. cant. 3. Cacciirli (gli 
Angeli ribelli) è Ciel per non esser men belli, Nè 
lo profondo inferno li riceve, Che alcuna gloria 
i rei avrebber d'elli. Nov. ant. 38. Ellino zell al- 
tre cose l'ubbidiano. 

Egli si trova usato in caso obliquo dal Barbe- 
rino pag. 233. v. 7. Ma guardati da egli, Che so- 
glion esser fegli (1). 

Ma ciò, che dell'uso di questo Pronome prin- 
cipalmente è da notarsi, è che il dir Zu in caso 
reito, in vece d’egli, benchè s’oda tuttodi nei 
discorsi famigliari, è manifesto error di lingua 
contra la sopraddetta declinazione, Si trovano in 
contrario esempli di moderni, come del Firenzuo- 
la, e del Burchiello, i quali, dice il Vocabola- 
rio,ia ciò scrissero sregolatamente. Se negli scrit- 
tori del buon secolo si trovino esempli di tal uso 
l’affermano il Cinonio, e ’1 Bartoli ; ma lo niega il 
Manni lez. 5,, dove dice tali esempli essere tutti 
errati, e tratti da ree stampe. 

Tre eccezioni soglion darsi a questa regola. La 
prima si è nel verbo essere, il quale quando è po- 
sto tra due sustantivi, e significa trasmutazione 
d’ uno nell’altro, riceve il quarto caso. Bocc. g. 9. 
n. 7, Credendo esso ch'io fossi te, mi ha con un 
bastone tutto rotto. E g. 3. n. 7. Maravigliossi 
forte Tedaldo che alcuno in tanto il simiglias- 
se, che fosse creduto lui (2). Il Castelvetro, pag. 


(1) Bisogna però lasciarlo al Barberino. * 

(2) Quest’ ultimo esempio non è del verbe Essere, ma del 
verbo Credere, il quale è usato im sictassi tutta conforme a 
quella onde qui sì ragiona. 


i 
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72 voltata, adiuce per ragione, che il secondo 
sustantivo è in certo modo paziente e perciò 
gli conviene il quarto caso. È 

La seconda eccezione si è, che dopo la parti 
cella come, o siccome, il nostro Pronome si pone 
in caso obliquo. Bocc. n. 4. Dalla sua colpa stes- 
sa rimorso, si vergognò di fare al monaco quel- 
lo, ch? egli, siccome lui, aveva meritato. E g. 2. 
n. 5. Costoro, che dall’ altra parte erano, sicco- 
me lui, maliziosi. Il Castelvetro , pag. 73, stima 
che in questi esempli Zzi sia sesto caso, perchè 
il siccome viene dal cum de’ Latini, e significa 
compagnia di demerito, e di malizia: laddove, 
dic’egli, quando il come, 0 siccome viene dal gz0- 
modo de’ Latini , il Pronome si mette in caso ret- 
to. Bocc. Introd. Yoî potete così, com’io, molte 
volte avere udito. Del Pronome egli co’ gerundi, 
tratteremo a suo luogo (1). 

La terza eccezione si è, che nelle esclamazio- 
ni dinotanti contentezza, o miseria il nostro Pro- 
nome (2), come nota Annibal Caro, vol. 2. lett. 77., 
si mette in quarto caso. Petrar. canz. 1. O me 
beato sopra gli altri amanti. Alamanni lib. 1. E- 
legia 10. Beato lui, che casto a morte corse. Bocc. 
g. 3. n. 6. Zo, misera me, # ho più che la mia 
vita amato. Petrar. canz. 9. Misero me, che volli? 
Quindi nel Giornale de’ Letterati d’ Italia, tom. 1. 
pag. 177, vien censurata l’ Annot. 40. alle Par- 
ticelle del Cinonio, nella quale il 422 nel sopra 
citato verso di Luigi Alamanni è giudicato caso 


(x) Si adopera pure in tal modo dietro la voce Quante, 
come si vede da questo del Lippi Malm. 2. 76. Ma non fu 
quanto Ini dolce di sale. Credo che lo steaso privilegio lo goda 
anche dopo Dove, ed Ecco. : 

(2) 4l nostro Pronome non va inteso di questo solo, ma di 
tutti; ed è come dicesse i nostri Pronomi, conforme si conosce: 


degli esempi che seguono, 
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retto, o vocativo. E veramente si vede che la 
nostra Lingua in tal caso segue la latina, la qual 
dice : me beatum, miserum ecc. (1). 

Ciò, che detto è di zi, si dica di Zoro, che 
non dee usarsi in caso retto. Il Cinonio adduce 
in contrario i seguenti due esempli. Bocc. La- 
ber. num. 150. Assai sovente si gloriano che 
alguante, della cui virtù spezial solennità fa la 
Chiesa di Dio, furono femmine come loro. Que- 
st' esempio non fa forza, perchè ci ha Ja particella 
come. Gio. Vill. lib. 12. cap. 4. Z/ modo, che hai 
a tenere, volendoti bene governare , st è questo: 
Che ti ritenghi col popolo, che prima reggeva, e 
reggiti per loro consiglio, non loro per lo tuo. 
Così ha la moderna ristampa: ma non è gran 
cosa che ad uno scrittore cada talvolta dalla 
penna un famigliare idiotismo (2). 

Quanto alle sopraccennate particelle, il, e lo 
fanno le veci di Zui accusativo singolare, il pri- 
mo innanzi a consonante, il secondo innanzi a 


(1) La liogna latina nelle esclamazioni usa indifferente- 
mente l’ accusativo e il nominativo, massime poi se vi si pone 
la O. Dice Terenzio nel Formione 2. a. O vir fortis a:que 
amicus! Dice Orazio nella Poetica v. 301. O ego lacvus Qui 
purgor bilem sub verni temporis horam! Anzi in tali con- 
giunture si vede usato anche il vocativo, ed hanne autorita 
in Cicerone. 

(2) Di questo Loro per Eglino non manca esempi ne’ buoni 
Jibri, ma € da lasciarlo ov’ €, e da compatirlo in chi vorrebbe 
risorgerlo, come abbiam detto che si tenta pure di Lui per 
Egli, di Questo per Questi ec. Sola un’ eccezione potrebbe 
farsi, ed è quando si adopera insieme con Signori e Signore. 
« Il conte Napione, scriveva in una lettera al Prof. Rosini, 
» Ci tengono in conto loro sigaori Toscani, rispetto alla 
» lingua, come gli antichi Ateniesi li abitanti della Beozia- ° 
» L° illustre scrittore per avventura avrà sentito consonare 
» assai meglio colla ragion dell’ orecchiu il corrente Lor si- 
» gnori o Loro signori, che lo sforzato Essi signori, od Eglino 
» signori ». Così il Parenti. Questa frase pero non dovrebbe 
uscire dallo st familiare. * 3» 
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vocale, o all’s seguita da altra consonante (1). 
Bocc. g. 4. n. 6. Assai colte in vano il chiamò. 
E e. 5. n.1. Se d'una cosa sola non lo avesse 
la fortuna fatto dolente. E g. 7. n. 3. Tanto l'af- 
Afiizion del figliuvollo strinse, ch'egli non pose 
l animo allo ’nganno fatiogli. 

Gli, e li servono per dativo singolare, e per 
, accusativo plurale. Bocc. n. 3. Per alcuno ‘acci- 
dente sopravvenutogli, bisognandogli una buona 
quantità di danari, gli venne a memoria un 
ricco Giudeo. Gio. Vill. lib. 4. cap. 18. Z/ seguen- 
te dì apparve per visione Cristo a Ruberto, di- 
cendoli che in forma di lebbrose li si era mo- 
strato, volendo provare la sua pietà. Petrar. 
son. 214. O li condanni a sempiterno pianto. 

Notisi che i’ usare gl per terzo caso del nume- 
ro del più, benchè si oda tuttodi dal volgo, e 
si tro\i usato anche da’ buoni Antichi (gli esem- 
pli .de’ quali adduce il Vocabolario f 2), è però 
creduto modo di dire poco regolato , come ivi di- 


ce Jo stesso Vocabolario (2). 
Finalmente ci convien notar due cose intorno 


(1) Questo precetto va allargato ; perchè Zo per Zui si usa 
frequente, e garbato del pari che il, avanti a parola che prin- 
cipia da semplice consonante. 

(2) Oltre quanto hu detto nella Nota (1) della pag. 49 in- 
torno all’ asar Suo per Loro, qui aggiungo qualche altra 
cosa per conto di Gli o Li dativo plurale mascoliav nel si 
guificato di A loro. Io dunque son di credete che non deb- 
ba sempre fuggirsi Y uso di tal pronome, adoperato in tal caso 
noa poche volte da' nostri scrittori, e anche dai più sommi, 
di tutti i secoli, ma che possa di tanto in tanto mettersi in 
corso la dove senza nocumento alla chiarezza, ne risulti un 
profitto alla varietà e al ritmo. Ho spesso considerato che 
questo Gli è posto così in opera per lo più nelle clausule , 
6ve si trova il Loro, sia terzo o altro caso, e ne vo' dare il 
segueute saggio. G. V. 1. 12, c. 63. La fallace Fortuna come 
dà lore ( a° tiranni ) con larga mano, così gli toglie. Ma 
Veggasi poi se non è proprio come una necessita, sc non un 
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a questo Pronome. La prima si è che si usa tal- 
volta in amendue i numeri per lo Reciproco. Bocc. 
Filoc. lib. 5. num. 152. Tarolfo rimirava costui 
nel viso, e in sè dulbitava, non questi si facesse 
Leffe di lui. Cioè di se. E Introd. Za quale usan- 
za le donne, per salute di loro, aveano ottima- 
mente appresa. Cioè di sé. 

La seconda è che Zi, e Zoro, quando precedo- 
no il relativo, vagliono coli, 0 coloro (1). Petrar. 


garbo, Î'usar gli per a loro în questi Iooghi. F. Vill. L 11. 
c. 101. Col tiranno avea tenuto trattato che i Pisani fossono 
suoi accomandati, ed egli li atasse con dargli delle terre loro. 
Segr. Fior. Ritratt. Franc. Conferiscano il benefizio a chi di 
loro gli pare. Ne’ verai poi si conusce meglio e la grazia, e 
talvolta la comodità di siffatta usanza. E Dant. Inf. 20. 14. 
Ed indietro venir li conveniva ( agli Indovini ) Perche il 
veder dinanzi era lor tolto. Fino al severo Gravina piacque 
cotal esercizio col rignardo che si è detto, e con tale avver- 
tenza si legge pure nell’ Arte della perfezion Cristiana, la 
più compita delle opere del Pallavicino, il qual fu, come ognun 
sa, e precettore e osservatore severissino delle regole gram- 
maticali. 

(1) Questa resola è tutta conforme a quella che la Crusca 
e il Cinonio e altri daano alle parole Lei, Loro e Lui, ma 
è regola che manca d’ un’ importante distinzione; vale a dire 
che i soppraddetti pronomi, precedendo a’ relativi, equival- 
gono bene a Colei, Coloro e Colui, ma nou nel caso retto; e 
che ciò sia vero appare dla tutti gli esempi citativi, i quali 
si veggono posti tufti nel caso obliquo. Sonovi però alcuni 
esempi di Lei usato in tal caso nominativo dagli autori coa- 
dotti a ciò dall’ autorità di Dante, Purg. a1: Ma perche lei, 
che di e notte fila, Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Cloio impone a ciascuno e con.pila, che pero credesi a 
bella posta così adoperato dall’ Alighieri per parlare lom- 
bardo, e secondo altri, è passo di etrata lezione; e forse anche 
condotti «dall autorità del Bembo, che fu probabilmente il 
primo institutore della commemorsta e non giusta regola. Ul 
Varchi (Rim. Son. Quel ch' io sapeva ecc. ) parlando del. 
l’ Invidia, scrive: E lei che il risa altrui fa propri affanni, 
Co cigli in terra di baldanza rusi, Di fuor tucita guardo, 
entro 8° attrista. L' Anguillara ( Met. 4. 195) volendo circo- 
seriver la Morte, dice Che lei, che tutti con sua falce adlezua. 
De' Persi adeguera l alta Reina A" morti. E il Tasso nella 
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son. 234. Morte biasmate , anzi ludate lui, Che 
. lega, e scioglie, e°n un punto apre, e serra. 
Bocc. g. 4. n. 8. E loro, i quali Amor vivi non 
avea potuto congiugnere, la morte congiunse. 


Ella. 


E Pronome femminile, il quale co’Pronomi re- 
lativi, Za, e Ze, che ne fanno le veci, sì declina 
così. 


‘ Minor numero. ‘Maggior numero. 
Ella. er Elle, o elleno. 
Di lei. Di loro. 

A lei, le. A loro. 
Lei, la. Loro, le. ù 
Da lei. Da loro. 


Ella si dice nel nominativo singolare , non ei, 
benchè il volgo ad ogni piè sospinto v’inciampi. 
S’ è fatta da Gramatici una grossa lite sopra i se- 
guenti versi del Sonetto 93. del Petrarca. 


i | Ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar sola costei; 
Ch'altro non vede, e ciò che non è lei 
Giù per antica usanza odia, e disprezza. 


E in questo modo era citato da tutti, anche dal 
Vocabolario alla voce Disprezzare. Sicchè sì di- 
sputava come mai avesse usato il Petrarca quel 
lei in caso retto. Ma ora è terminata la lite, per- 
. chè nell’ultima edizion del Petrarca fatta testé 
in Firenze, per opera de'nostri Accademici, il se- 


st. 10. del c. 14 disse: E lui che or Ocean chiamate, or 
vasto, Nulla eguale a tai nomi ba in se di magno. Ma non 
# da adott.re-eenza pensarci su. È 
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condo emistichio del terzo verso si legge così: e 
ciò che non è in leî. È chi vuol vedere con qual 
fondamento di stampe, e -di mannuscritti siasi fatta 
cotal correzione, consulti 11 Manni Lez. 5 (1). 

La per ella nel retto, benchè nel parlar fami- 
gliare molto da’ Toscani si usi, nè manchi esem- 
pio di qualche approvato moderno; non pare 
contuttociò, dice il Vocabolario, assolutamente da 
usarsi (2). 

Ne’casi obliqui troviamo presso gli Antichi e//a, 
ed elle. Petrar. canz. 34. E sosterrei, guando ’l 
ciel ne rappella, Girmen con ella in sul carro 
d’ Elia. Bocc. Amet. pag. 32. £ poich’ ? ho lassi 
condotte quelle, Le nuove erbette della pietra 
uscite Per caro cibo porgo innanzi ad elle (3). 


(1) H Monti però nella Proposta ( Vol. 3, p. 1) ripristiuò 
il testo del Petrarca, rimovendo la scorrezione antipretica e 
strana fatta dagli Accademici. Il lei dal Petrarca è messo in 
quarto caso, perchè in italiano il verbo sono non richiede il 
[ES caso, se non sia sostantivo ed aggiunto. Vedasi anche 
a prima appendice al primo ordine de’ Neutri.* ° 

(2) » Con questa sentenza la Crusca condanna la più gran 
» parte degli scrittori, massimamente i Toscani: Lor. de Me- 
» dici, M. Villaoi, Fr. dall’ Ambra , il Cecchi, il Lasca, il 
» Firenzuola, fino il Borghini, scrittore sì castigato e sapiente: 
» i quali banno seminato tanti La e Le per Ella e per Elle 
» ne' loro scritti, che non ha taoti tarli il buratto del gran 
» Frullone. L’ uso di questa aferesi communissima di antica 
» mano a tutti gli Italiani timonta velle carte classiche fino 
» ai tempi di Dante, ‘ec. » Così il Moati nella Proposta ecc. 
Vesgasi pure il Bartoli al 6. 168 del Torto e diritto ecc. , e 
massime il Fornaciari nel Discorso primo sul soverchio rigor 
de grammatici, al 6 4, 5 e 6. 

(3) Ella ed Ello anche da’ Moderni sono usati approvata- 
mente negli obliqui allorchè la rima ne faccia iavito. Anzi il 
Varchi se ne serviva ancer nelle prose, mostrando che cio era 
proprietà e non licenza della favella ; e così ‘infatti si ode 
tuttavia in bocca a’ suoi cittadini: ma mon so chi oggi ardisse 
in questo caso -d’ imitarli. Leggesi pure il Bartoli nel $ 42 
del Non si puo. sE ‘E 0, Ba $ gd 


. 


6a 
Si trova Zei usato non solamente di persona, ma 


d’ altro. Bocc. g. 4. n. d. Videro il drappo, ed in. 


quello la testa non ancor sì consumata, ch’ essi 
alla capellatura crespa non conoscessero, lei es- 
ser quella dì Lorenzo, Petrar. son. 152. Fama 
nell’odorato, e ricco grembo D' arabi monti lei 
(la Fenice) ripone, e cela (1). 

Anche Zei, quando precede al relativo, val 
colei. Petrar. son. 136. Ad or ad or a me stesso 
n involo, Pur lei cercando,che fuggir devria(2). 
. Quanto alle accennate particelle, Ze serve di 
dativo singolare, e d’accusativo plurale. Bocc. g. 5. 
n. 1. Za giovine cominciò a dubitare , non quel 
suo guardar così fiso movesse la sua rusticità 
ad alcuna cosa, che vergogna le potesse torna- 
re, E g. 2. n. 9. S° elle vi piacciono, io le vi 
donerò. 

L’usare adunque glî per terzo caso del meno, 
nel genere femminino, è fuori della comune rego- 
la; benchè non manchino di ciò esempli negli 
Antichi. Fra gli altri il Bocc. g. 2. n. 6. scrisse: 
Si ricordò lei dovere avere una margine a guisa 
d'una crocetta sopra l orecchia sinistra stata 
d'una nascenza, che fatta gli area poco davantè 
a questo accidente tagliare, E così ha il testo del 
Mannelli (3). a 

Za serve d’accusativo singolare. Bocc. g. d. n. 7. 
Ad una lar possessione la ne mandò. 


(1) Veggasi la Nota (1) della pag. 50. . 
‘ (x) Veggasi la Nota (1) della pag. 59- st 
(3) Così ancora scrisse nella Nov. 9 della Gior. 3, e nella 8 
della Giorw 8. E chi ne volesse veder più esempi legga il 9 
71 del Torto e Diritto del Bartoli, ma non per valersene mai, 
anzi per fuggirli sempre von solo per precetto di gramuna- 
tica, ma per severo comandamento di logica. 


di PR 
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Quegli. 
Sua Declinazione. 


Minor numero Maggior numero. 
Quegli, o que’. Quelli, quegli, que’, 0 queglino. 
Di quello. Di quelli. 

A quello. A quelli. 
Quello. Quelli. 
Da guello (1). Da quelli 


Sembra regola costante, che quegli io caso 
retto si dica solamente d’uomo. Potrebbe addursi 
in contrario l’esempio del Boccaccio g. 4. n. 1., 
da noi citato sotto il Pronome questi, dove par- 
lando dell’amore si dice guegli; ma dandosi in 
certo modo persona alle due passioni, dell'amore, 
e dello sdegno, possono loro adattarsi i pronomi, 
che a persona convengono. 

Talvolta ancora si trova usato in caso retto 
quello in vece di quegli, riferendosi ad nomo. Pe- 
trar. son. 4. Quel ch' infinita providenzia ed ar- 
te Mostrò nel suo mirabil magistero. Albertan. 
tratt. 1. cap. 2. Maggiormente è da amare lo la- 
dro, che quello, che sta cotidiamente in bugie. 

Ne’casi obliqui del singolare si trova, contra la 
regola, 9uegli, o quei riferito ad uomo (2). Dante 
Purg. can. 3. Z° mi rendei Piangendo a quei, 
che volentier perdona. Passav. pag. 69. Per que- 

(1) Quegli o Que’ fu ed è usato ancor negli obliqui d' ogni 
mumero non per licenza, ma per proprietà; e gli esempi si 
incontrano a ogni passo e ne’ Poeti e uc’ Prosatori antichi. 
Ma non sono radi neppure ne’ Moderni, massime se armonia 
o metro o rima ne faccia l'invito. Egli è della stessa condi- 
zione di Questi; e ciù che di tal Pronoive abbiam detto nella 
Nota (2) della pag. 50 va inteso altresì del presente; se non 
che deve porsi avviso che Questi negli vbliqui fu esercitata 
assi meno di Quegli o Que’, 0, come dicevasi pure, Quelli 


nel singolare. 
(2) Anzi secondo la regola, come s° è già detto nella Nota 


(1) di questa pag. 


Pa 
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sto entrare nella Chiesa intende la confessio- 
ne, per la quale altri si rappresenta, per lo co- 
mandamento della Chiesa, a quegli, che Vicario 
di Cristo è nella Chiesa. 

Quella. 


Pronome femminino, che in plurale fa 9uelle, 
e si declina senza variazione col segnacaso. Si usa 
per colei, e coloro, col relativo dopo. Petr. son. 
250. Ze mie notti fa triste, e è giorni oscuri 
Quella, che n° ha portato i pensier miei. Bocc. 
g. 10. n. 8. Zo lascio star volentieri quelle, che 
già contr a volere de’padri hanno i mariti presi. 


3 Colui, Colei. 


| Significa quell'uomo, quella donna, e si declina 
senza variazione col segnacaso. In plurale coloro 
serve ad amendue i generi. Si trovano questi Pro- 
nomi usati, non solamente di persone ideali, ma 
di cose ancora inanimate. Dante Inf. can. 26., par- 
lando del sole: Nel tempo che colui , che’. mon- 
do schiara, La faccia sua a noi tien meno asco- 
sa. E can. 14. parlando della rena: Zo spazzo 
era una rena arida, e spessa, Non d’ altra fog- 
gia fatta, che colei, Che fu da’ piè di Caton già 
soppressa (1). o 

Esso, Essa.. 


‘Sono lo stesso che egli, ed ella. Esso nel plu- 
rale fa essi, ed essa esse. Si declinano in amen- 


due i numeri col segnacaso. Bocc. Introd. Nor 


a quella chiesa, ch' esso avea anzi la morte dis- 
posto, ma alla più vicina le più volte il porta» 
vano. E ivi: Essi perveznero al luogo da loro 


primieramente ordinato. Dante Purg. can. 1. Co- 


(1) Veggasi la Nota (1) della pag. Sc. 
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m° uom che torna alla smarrita strada, Che ’n- 
fino ad essa gli par ire in vano. E Bocc. In- 
trod. Nè prima esse agli occhi corsero di costo- 
ro, che costoro da esse furon veduti. 

Questi Pronomi posti avanti a nome, o altro 
pronome, ricevono la significazione del medesi- 
mo. Bocc. g. 2. n. 3. Quartungue il maggiore. 
a diciott anni non aggiugnesse, quando esso 
Messer Tedaldo ricchissimo venne a morte. Dan- 
te Par.‘can. 8. id” io in essa luce altre lucerne. 
E Bocc. g. 2. n. 10. Cor ardentissimo desiderio 
esso stesso dispose d’andar per let. 


CAP. XXI 
De’ Pronomi dimostrativi di cosa. 


Quattro sono i Pronomi dimostrativi di cosa; i 
quali quando sono mascolini, o femminini, sono 
addiettivi; ma quando son neutri , sì usano a modo 
di sostantivi. Si declinano invariatamente col se- 
gnacaso, e sono i seguenti. 

QUESTO, QUESTA, QUESTO dimostra cosa 
prossima a chi parla, e risponde all’ hic, haec, 
hoc de’ Latini. Bocc. g. 1. n. 5. Dama, nascono 
în questo paese solamente galline senza gallo 
alcuno? Peirar. canz. 33. Che fanno meco omai 
questi sospiri, Che nascean di dolore? Bocc. g. 
9. n. 8. Fostà a questa pezza dalla loggia de 
Caviciulli? E g.10. n. 6. Queste parole amara- 
mente punsero D animo del re. E g. 1. n. 2. 
Quando Giannotto intese questo, fu oltremodo 
dolente (1). 


(1) Questo, Questa è ben usato anche a dinotar persona o 
cosa prossima a chi ascolta, purche sia presente. Si badi per 
altro che 1 eccezioni non devono nuocere alla regola: il che 
sia detto per altri somiglianti casi. L' esempio poi del Bocec. 
6- 9. n. 8. è improprio a questo luogo; dacchè il questa è 
addiettivo di pezza in significato di Ora, Momento. Impro- 
prio è pur l’ altro del Boce. g- 1. n. 2. 


66 

COTESTO, COTESTA, COTESTO dimostra 
cosa prossima a chi ascolta, e corrisponde all' - 
ste, ista, istud de’ Latini. Dant. Inf. can. 29. Se 
l unghia ti basti Eternalmente a cotesto lavoro. 
Bocc. n. 1. Cotesta mor è cosa da curarsene. E 
ivi: Come ti se tu spesso adirato? O, disse Ser 
Ciappelletto, cotesto pi dico io bene ch'io ho mol- 
to spesso fatto, 

QUELLO, QUELLA, QUELLO dimostra co- 
$a terza, e non prossima a'parlanti, e cortispon- 
de all'ille, illa, illud de’ Latini. Bocc. Introd. 
Prendendo le nostre fanti, e con le cose oppor- 
tune facendoci seguitare , oggi in questo luogo, 
e domani in quello, quella allegrezza, e festa 
prendendo, che questo tempo può porgere. E ivi; 
To non so quello, che de’vostri pensieri voi v'in- 
tendete di fare. 

CIO’ è un Pronome neutro indeclinabile, che 
siadopera indifferentemente per gli altri tre. Bocc. 
Introd. Ad un fine tiravano assai crudele ; ciò 
era di scl.ifare, e di sfuggire gl'infermi. E n.1. 
Va via, figliuol, ch'è ciò che tu di? E n. 3. 4 
volervene dire ciò, ch’ io ne sento, mi vi convien 
dire una novelletta, E g. 3. n. 1. Ed egli è il mi- 
glior del mondo da ciò costui. 


CAP. XXII. — De Pronomi asseveratii. 


Alcuni Pronomi ci sono, uficio de’ quali è ]’ ag- 
giugnere alla cosa, di cui si tratta, asseveranza, 
o espressione. Sono i seguenti. 


Desso, Dessa. 


Dimostrano con maggior efficacia, e voglion di- 
re: quello stesso, quel proprio, quella stessa, 
quella proprio. Hanno nel plurale dessi, desse, 
ma non hanno altre voci. Si usano propriamente 
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co’ verbi essere, e parere, e perciò ricevono il 
primo caso d'amendue i numeri, o pure il quarto 
per forza dell’infinito. Bocc. g. 9. n.3. Hai tu 
sentito stanotte cosa niuna? Tu non mi par des- 
so. Bocc. g. 3. n. 2. Avendone adungue il re 
molti cerchi, nè alcuno trovandone , il quale 
giudicasse essere stato desso, pervenne a costui. 
Petrar. son. 290. CA? grido: ell’è ben dessa, 
ancora è in vita (1). 

Talvolta non dimostrano persona, ma cosa. Bocce. 
g. 6. n. 5. Niuna cosa dalla natura, madre di 
tutte le cose, ed operatrice, col continuo girare 
de’ cieli, fu, ch’ egli con lo stile, e con la penna, 
e col pennello non dipignesse sì simile a quella, 
che non simile, anzi piuttosto dessa paresse. É 
g.10. n. 9. Vide quelle robe, che al Saladino 
aveva la sua donna donate, ma non estimò dover 
poter essere che desse fossero, 

Talora desso, posto neutralmente, significa così 
proprio, come si dice, si teme, o si spera. Bocc. g. 
2. n. 8. 4 gentiluomo, e la sua donna, questo 
udendo, furon contenti, in quanto pure alcun mo- 
do sî trovava al suo scampo; guaritngue loro 
molto gravasse, che quello, di che dubitavano, 
fosse desso, cioè di dover dar la Giannetta al 
loro figliuolo per isposa. 

Si usano alcuna volta in significato di coli, 0 
colei. Bocc. g. 10. n. 8. Zo temo che î parenti suoî 
non la dieno prestamente ad un altro; il qual 
Sorse non sarai desso tu. E g. 5. n. 5. Ti dico io 


(1) Desso significa anche, assai più di sovente, Esso, Quello, 
Questo, addiettivi; e si usa pure per Pronome, ed equivale a 
Egli, Quegli, Questi. E si accompagna a varii altri verbi che 
non sono Parere ed Essere, esi adopera anche nel quarto 
caso senza aver riguardo all' infinito. 
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di lei cotanto, che se mai io ne trovai alcuna di 
queste sciocchezze schifa, ella è dessa. 


Medesimo, medesima. 


Vagliono stesso, stessa. Si usano in compagnia 
d’un nome o di un Pronome, co’ quali 8° accordano 
nel genere, e nel numero, facendo nel plurale 
medesimi, medesime. Aggiingono forza d’ espres- 
sione. Bocc. Laber. num. 78. Guardando tra mol. 
te, che quivi n’ erano in quello medesimo abizo. 
E g.2. n.9. Z/terzo quasi in questa medesima 
sentenzia, parlando, pervenne. E g. 4. n. 2. Pri- 
ma sè medesimi, poscia coloro, che in ciò alle 
loro parole dan fede, sforzandosi d’ ingannare. 
E g. 3. n. 1. Purchéè noi medesime nol diciamo. 

L’ Accademico Intrepido, che ha fatte le Note 
alle Particelle del Cinonio, annot. 46, stima che 
il Pronome medesimo possa usarsi anche non ac- 
cordato in genere, e in numero col suo appoggio. 
Egli adduce Gio. Vill. lib. 9. cap. 185. Z2 Firen- 
ze medesimo fu caro le due staia e mezzo di 
grano uno fiorino d’ oro. Ma quel medesimo po- 
trebb’ essere avverbio, e n’adduce un esempio 
simile il Vocabolario. Cita anche un testo degli 
Ammaestramenti degli Antichi, che trovasi a pag. 
41. num. 7. E rell’enfiatura medesimo zon appa- 
re fedita. Ma nell’ ultima corretta edizione abbia- 
mo: nell enfiatura medesima. Adduce un altro 
esempio dello stesso libro ivi num. 6. Lo scontra- 
re medesimo de’ savi uomini giova. Ma in questo 
non si scorge discordanza alcuna. Io non sono con- 
tuttociò lontano dal credere che F. Bartolommeo 
da S. Concordio autore di quel libro avesse in 
uso quell’ idiotismo. Due esempli basteranno a far 
ciò vedere; il primo pag. 257. rub. 2. num. 1. 
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Sono alquanti, che la gloria cercano per mal 
modo, lodando sè medesimo. Il secondo pag. 159. 
rub. 3. num. 3. Quelli, che falsamente sono lo- 
dati, egli è bisogno eh’ e’ medesimo si vergogni- 
mo delle lor lode. Così ha la moderna corretta 
edizione (4). 

Medesimo, posto assolutamente co’ Pronomi 
questo, quello, il, fa figura di neutro. Dante Par. 
can. 24. Risposto fummi: di’, chi t assicura 
Che quell opere fosser ? quel medesmo, Che 
vuol provarsi, non altri ’l ti giura. 

Si aggiugne ancora 72zedesimo, quantunque 
senza necessità, alle voci meco, teco, seco: e si 
trova talvolta usato nella terminazione maschile, 
riferendosi a femmina. Bocc. Fiam. lib. 3. num. f. 
Io alcuna volta meco medesima fingeva, lui dove- 
re ancora, indietro tornando, venirmi a vedere. 
E lib. 1. num. 56. Certo voler nol dei, nè credo 
che ’l vuogli, se savia teco.medesima éi consigli. 
E g. 5. n. 9. Za gual cosa la donna vedendo, la 
grandezza dell’ animo suo molto seco medesimo 
commendò. E. g. 7. n. 5. La quale questo veden- 
do disse seco medesimo : fodato sia Iddio. 

Si noti che medesmo è voce poetica, da non 
usarsi in prosa ; e medemo è voce affatto barbara, - 
nè approvata, ch’io mì sappia, da alcuno de’ nostri 
Gramatici. se non da Girolamo Gigli pag. 61. Ja- 
copo Pergamini nel Trattato della. Lingua pag. 
19 l’ammette nel verso ; ma nel Memoriale, ch’ è 
la migliore delle sue opere, lo mette in dubbio. 
Nicolò Amenta nelle note al Bartoli al cap. 92. la 
chiama voce segretariesca. to i 


(1) Molti altri esempi dell’ Aaotor medesimo ne adduce il 
Bartoli nel $ 258 del suo Torto e Diritto ecc. , ma dice che 
l imitarlo in ciò non riuscirebbe punio lodevole. 
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Stesso, stessa. 


Val quarito medesimo, medesima, è con pari 
regola procede. Bocc. g. 5. n. 5. Creduto abbia- 
mo che costei nella casa, che mì fu quel dì 
stesso arsa, ardesse. Petr. son. 213. Ma com’ è 
che sì gran romor non suone Per altri messi, a 
per lei stessa 50 seria? Bocc. Proem. Avendo 
essi stessi, guardo sani erano, esemplo dato a 
coloro, che sani rimanevano. E g. 3. n. 1. Elle 
non sanno delle sette volte le sei quello, ch' elle 
si vogliono elleno stesse. 

Si trova anche stesso usato alla maniera neu- 

‘ trale. Petr. son. 288. Che quello stesso, ch’ or 
per me si vole, Sempre si colse. 

Stessi nel caso retto del minor numero, 4 so- 
miglianza di guesti o quegli, fu usato da Daute 
Par. can. 5. Siccome il sal che si cela egli stes- 
si Per troppa luce, quando il caldo ha rose Le 
temperanze de’ vapori spessi (1). 

Notisi che le voci istesso, istessa, usate da 
alcuni moderni, non si trovano presso buoni Auto- 
ri, nè sono nel Vocabolario (2). 


(1) Lo avea usato anche nell’ Inf. C. IX. Così disse il Mae- 
stro, edegli stessi Mi volse. E in prosa lo scrisse il Sacchetti 
nella nov. 166. Fa nel capo tu stessi un nodo scorritoio. Ma 
ora non se ne farebbe uso che a pena in forza della rima, 

(2) » Che non si trovino presso buoni antori è falso; e 
» puoi vederne yarecchi esempi allegati dall’ abate. Cesari 
n nelle sue giunte alla Crusca. La Crusca poi non pose nel 
» suo Vocabolario queste voci, perchè la lettera i, onde in- 
» cominciano, par piuttosto un eggiugnimento della prouun- 
» cia, che una vera parte della parola: aggiugnimento che 
» gli antichi facevano spesso ai vocaboli incomincianti da 6 
» con consonante appresso, come si vede ne’ vocaboli isplen- 
» dore, isperansa, ismisurato, isvergognato, isleale, isguarda- 
» re, ispesso ed in altri moltissimi, e niuno troverai nella 
» Crusca, sé non lo cerchi senza quell aggiunta, Fornaciari. 
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CAP. XXIII. — De' pronomi relativi. 
Pronomi relativi sono quelli, i quali riferiscono 
cosa antecedentemente detta. Quattro ne abbiamo 
nella nostra lingua, secondo il Salviati, vol. 2. 
lib. 1. cap. 5., e sono: quale, che, chi, cui. 


Quale. 


Ha sempre l'articolo, e sì riferisce a persona, 
o a cosa antecedente, e si declina con amendue 
gli articoli, maschile, e femminile. Bocc. Introd. 
Dioneo, il quale, oltre ad ogni altro, era piace- 
vol giovane. E ivi. Filomena, la quale discretis- 
sima era. E ivi. De’ quali uro era chiamato Pan- 
filo. È ivi. Sette giovani donne, i nomi delle 
quali do in propria forma racconterei. E ivi. Una 
montagna aspra, ed erta, presso alla quale 24 
bellissimo piano e dilettevole sia riposto : il 
quale cano più viene lor piacevole, quanto mag- 
giore è stata del salire, e dello smontar la gra- 
vezza. | 

E abuso de’ volgari l’ usar gwale relativo senza 
articolo. V' è chi adduce un’ autorità di Gio. Vill. 
lib. 12. cap. 99., ma non è vera secondo la mo- 
derna corretta edizione. Si può bensi addurre una 
autorità del Boccaccio nell’ Ameto pag. 145. O 
diva luce, quale in tre persone, Ed un'essenza 
it ciel governi, e’! mondo Con giusto amore, ed 
eterna ragione. Ma essendo versi non ha molta 
forza (1). 

In vece de] pronome guale relativo si usa Ja 
particella onde nei seguenti casi. 


Per del quale, de’ quali, della quale, delle 


(1) Se ne potrebbero addar altre delle autorità e del Sac- 
chetti, e del Pulci, dei Deputati ( Annot. n. 59 e 61) e del 
Berni, del Caro e del Lippi, che, patte per idiotismo, parte 
per comodo di metro usaron Quale senz’ articolo. 
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guali. Bocce. Filoc. lib. 7. num. 414. Se fo a cia- 
scun di voi donassi un regno, quale è quello, 
ond’ iq la corona attendo, non debitamente vi 
avrei guiderdonati. E Fiamm. Prol. num. 5. Z 
casi infelici, ond’'io con ragione piango, cor 
lacrimevole stilo seguirò. Dante Par. can. 20. 
L’ anima gloriosa, onde si parla, Tornata nella 
carne, in che fu poco, Credette in lui, che poteva 
aiutarla. Petrar. son. 151. Lasso ! ben veggio in 
che stato son queste Vane speranze, ond’io vi- 
ver solia. 

Per di cui, di che. Gio. Vill. lib. 1. cap. 24. 
Di lor progenie discese il buono, e cortese re 
Artù, onde è romanzi brettoni fanno menzione. 
Petrar. son. 226. Ber ho di mia ventura, Di 
Madonna, e d’' Amor onde mi doglia. Per da che, 
da cui. Bocc. g. 2. n. 8. Essi fanno ritratto da 
quello onde nati sono. Petrar. canz. 44. Nella 
bella prigione, ond’ ora è sciolta, Poco era stata 
ancor l alma gentile (1). 

E in vece degli ablativi con le preposizioni 
con, e per. Petrar. son. 75. Z’aggio in odio la 
speme, e i desiri, Ed ogni laccio, onde ’/ mio 
cor è avrinto. Bocc. Vita di Dante pag. 264. Per 
le quali penne, onde questo corpo st cuopre, in- 
tendo la bellezza della peregrina istoria. E g. 
2. n. 2. Per quello usciuolo, ond’ era entrato, il 
mise fuori. Petrar. son. 289. O delle, ed alte, e 


(1) Questo paragrafo è inutile nella maggior parte, ed è 
male spiegato il valore d’ alcuni esempi citativi. Perchè se 
nel primo del Villani l’ onde è relativo di Ar: sta per del 
quale, come prima è stato detto; se sta per della qual cosa, 
allora è in forza di relativo, che ba in sè chiuso l' antece- 
dente, com’ è pur l' altro del Petrarca, ove è in vece di 
Cagione per cui. Negli altri dne sesuenti passi l' onde vale 
proprio del quale e dalla quale, come prima era già stato 


notato. 
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lucide finestre, Onde colei, che molta gente at- 
trista, Trovò la via d'entrare in sì bel corpo. 


Che. 


Quando è relativo di sustanza riferisce tutti i 
generi, e tutti i numeri. Bocc. Proem. Potranno 
conoscer quello che sia da fuggire. E g.7. n.9. 
Siccome quella, ch'era d' alto ingegno. E Introd. 
Le cose che appresso si leggeranno. Petrar. son. 
251. Gli occhi, di ch'éo parlai sì caldamente ecc. 
Poca polvere son che nulla sente. 

Quando è relativo di qualità, o quantità vale Jo 
stesso che guurto 0 guale. Bocce. g. 5. n. 10. Dio 
il sa che dolore io sento. È g. 9. n. 6. Odi gli 
osti nostri che hanno non so che parole insieme. 

Usato alla maniera neutrale riceve l’ articolo, e 
vale la gual cosa. Boce. Proem. Il che degl'inna- 
morati uomini non avviene. E g. 6. nel fine. Yo 
vi farei goder di quello, senza il che per certo 
niuna festa compiutamente è lieta, 

Talvolta si tralascia l’articolo, singolarmente 
nelle parentesi. Bocc. Introd. L’ un fratello l' al: 
tro abbandonava, e (che maggior cosa è) i padri 
e le madri i figliuoli. 

E talora in vece dell’articoto vi si pone il se- 
gnacaso. Bocc. n. 7. Domandò, quanto egli allora 
dimorasse presso a Parigi: a che gli fu rispo- 
sto, che forse a sei miglia. 

Finalmente si noti, che il semplice che si usa 
talvolta in modo, ch' egli significa il pronome re- 
lativo con tutta la preposizione annessa. Bocc. g. 
3. n.1. Ir quel medesimo appetito cadde, che 
cadute erano le sue monacelle. Cioè nel quale. 
Petrar. son. 78, Questa vita terrena è quasi unt 
prato, Che ’l serpente tra fiori è l'erba giace. 

Corticelli Reg. , 4 
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Cioè in cui. E canz. 8. Ed io son un di quei che 
il pianger giova. Cioè a quali (1). 


Chi. 


Significa colui che, o coloro che. Serve ad 
amendue i generi, e i numeri, e si declina inva- 
riato col segnacaso per amendue i numeri. Bocc. 
Introd. .4 riuna persona fa ingiuria chi usa la 
sua ragione. E g. 2. n. 6. Za pregarono a dire 
chi ella fosse. Amm. ant. pag. 179. num. 12. Zo 
sole del mondo pare che togliano chi (tolgono di 
questa vita l' amistà (2). 2 

Si trova ne’ casi obliqui ancora, inchiudendo 
però il relativo in caso retto. Secondo caso: Bocc. 
g. A. n. 7. Oltre al credere di chi ron l'udi presto 
parlatore, ed ornato. Terzo caso. Bocc. Proem. 
Quel piacere, ch’ egli è usato di porgere a chi 
troppo non si metle ne’ suoi più cupi pelaghi na- 
vigando. E talvolta senza il segno del dativo. Gio. 
Vill. lib. 12. cap. 76. Furon\i sventuratamente 
sconfitti: e così avviene chi è in volta di fortuna. 
Petrar. canz. 48. Da colar sopra’! Ciel gli avea 
dat ali Per le cose mortali, Che son scala al 
Fattor, chi ben l’estima. Quarto caso. Bocc. g. 
8. n. 9. Avea in costume di domandare chi con 
lui era, chi fosse qualunque uomo veduto avesse 


(1) Alcuni pregiati espositori inteatono questo che del- 
l’ultimo esempio per caso accusativ», equivalendo a i guali; 
che in latino così è costruito sempre il verbo juvare, e tal- 
volta così pnre avviene del nostro giovare. 

(2) Pongasi però avviso che nel plurale non si usa il Chi 
di sovente nè con' ogai verbo, nè forse cen ogni tempo. Chi 
sono, Chi erano, Chi furono ecc. e con altre voci di Essere, 
e per lo più inierrogativamente, è di comune pratica; ma 
non così è con altri verbi, chè ora piacevole non sarebbe il 
dire: chi scrivono quella lettera? Chi lavorano, avranno 
la mercede ecc. Questo cenno dee bastare a por freno in 
parte alla troppo general regola del nostro Grammatico. 


| 


75 


. per via passare. Sesto caso. Bocc. g. 8. n. 10. Ze 
quali da chi ron le conosce sarebbono, e sono 
tenute grandi. È adunque falsa l’ opinion di colo- 
ro, i quali vogliono che chi, e cui formino un solo 
pronome, che faccia chi nel retto, e cui negli 
obliqui. Contra costoro stanno il Salviati vol. 2. 
lib. 1. cap. 5, e "l Buommattei tratt. 11. cap. 13. 
E da’ citati esempli si vede che chi ha da sè tutti 
ì casì. 

Chi talvolta ha senso d’ a/cumo che. Bocce. n. 2. 
Non credi tu trovar qui chi il battesimo ti dea ? 
Talvolta di se alcuno. Dante Purg. can. 24. Quin- 
ci si va chi vuole andar per pace (1). Talvolta di 
chiunque. Bocce. Introd. Parli chi vuole in con- 
trario, 


Cui. 


Pronome relativo di persona, che significa 9za- 
le, o chi, d’ amendue i generi, e numeri, e che si 
trova in tutti i casi, fuorchè nel primo. Non ha 
mai l'articolo, e si declina invariato col segnaca- 
so, ma spesso lascia anche questo, per proprietà 
di linguaggio. Bocc. g. 2. n. 7. Za figlivola del 
Soldano, di cui è stata così lunga fama che an- 
negata era. E g. 4. n. 8. IH buon uomo, in casa 
cui morto era, disse ecc. E Introd. Macchie ap- 
parivano a molti, a cui grandi, e rade, e a cui 
minute, e spesse. Petrar. canz. 29. Voi, cui for- 
tuna ha posto in mano il freno Delle belle con- 
trade ecc. Bocc. n. 10. Non guardando cui mot- 
teggiasse, credendo vincere, fu vinta. Dante Inf. 
can. 7. Vedi L'anime di color, cui vinse lira. 
Boce. g. 8. n. 1. Come essi da cui egli credono 


(1) A questo esempio potevano porsi anche queste parole. 
E talvolia sensa il segno dell ablativo. » 
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sono befFati. Petrar. canz. 6. E (fu radice) quella, 
in cui ? etade Nostra si mira. 

Talvolta si usa cui per relativo di bestie, o di 
‘cose inanimate (1). Bocc. g. 4. n. 7. Urra botta di 
maravigliosa grandezza, dal cui venenifero fiato 
avvisarono, quella salvia essere velenosa dive- 
nuta. E ivi n. 8. Amore, la cuì natura è tale, che 
piuttosto per sè medesimo consumar si può, che 
per avvedimento tor via. E in questo esempio no- 
ta che quel da cui natura mostra l’articolo avanti 
il nostro pronome, ma non è suo l’articolo, bensi 
del nome. E ciò non rade volte avviene al cui, ma 
sempre in secondo caso (2). 


CAP. XXIV. — De’ Pronomi di qualità. 


Quattro sono i Pronomi dinotanti qualità, cioè 
tale, cotale, altrettale, e quale. 


Tale. i » 


Nel maggior numero fa tali, si declina col se- 
gnacaso, ed è di genere comune. 

E correlativo ad altro termine, e spesse volte 
ha la corrispondenza di guale, o di che. Boce. n. 
4. Si pensò, costui dover essere tale, quale Za 
malvagità de’ Borgognoni il richiedea. E n. 2. 
Pensa che tali sono là i Prelati, quali tu gli hai 
qui potuti vedere. E n. 4. Potrebbe esser tal 
femmina, o figliuola di tale zomo, ch’ egli non le 
porrebbe aver fatta quella vergogna. 

‘ Talora si mette tale, e guale in sul principio, 


(‘) Va ricordato nel presente luogo ciù che fu detto nella 
Nota (1) della pag. 50. Ù 

(2) Anche ael'iorimo esempio dal cui venenifero fiato , 
r articolo dal è proprio di fiato venenifero, e cui è secondo 
caso. 
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e con un’altra corrispondenza, e anche senza. 
Bocc. g. 3. fin. Tale quale tu l' haî, cotale la di’. 
E Amor. Vis. canto 16. Tal qual or me vedete gio- 
vinetta, Quivi accompagno Amore. 

Alcuna volta a tale si aggiugne qualche altra 
simile espressione per maggiore energia. Bocce. g. 
3. fin. Mille fiate, e più aveva la novella di Dioneo 
a rider mosse le oneste donne ;talìi e si fatte lor 
parevano le sue parole. E g.10. nov. 4. Subita- 
mente un fiero accidente la soprapprese, il quale 
Su tale e di tanta forza, che in lei spense ogni 
segno di vita. 

Si usa alcune volte tale senza corrispondenza, 
la quale si suppone nota dal contesto del discorso. 
Bocc. Introd. Za cosa dell’ uomo infermo stato, 0 
morto di tale infermità, tocca da un altro anima- 
le, quello infra brevissimo spazio occidesse. La 
correlazione ivi si fa alla pestilenza già descritta. 
Petrar. son. 9. Onde tal frutto, e simile si colga. 
Si riferisce a' tartufi, che il Poeta mandava a do- 
nare a un amico, accompagnandoli col Sonetto. - 

Si adopera ancora neutralmente a modo di su- 
stantivo ; e vi si sottintende stato, termine ecc., e 
dinota miseria. Bocc. g- 3, n. 1. Sono io, per quel- 
lo che infino a qui ho fatto, a tale venuto, che io 
non posso fare nè poco, nè molto. Petrar. canz. 
31, A tal son giunto, Amore. 

Nell'uso si dà l’ articolo, o pronome a dale, di- 
cendo : i tale, la tale, un tale; e significa colui, 
colei, un cert' uomo. 


Cotale. 


Significa tale, e si usa con le medesime regole; 
e di più sì adopera col Pronome dimostrativo, e 
con l'articolo, Bocc. g. 5. n. 9. Z/ ristoro è cotale, 
Ch' io intendo de inar teco dimesticamente sta- 


78 


mane. E Introd. Estimando essere ottima cosa il 
cerebro con cotali odori confortare. E ivi. E que- 
sto cotale del luogo, e del modo, nel quale a vi- 
vere abbiamo, ordini, e disponga. E ivi. Pareva 
seco quella cotale 72fermità nel toccator traspor- 
tare. E ivi. I cotali son morti, e gli altrettali sono 
per morire. 


Si usa talvolta cozale con l'accompagnanome, in 


significato d’ 472 certo in amendue i generi. Bocc. 
g. 3. n.10. Za gio-ane, non da ostinato desiderio, 
ma da un cotal fanciullesco appetito mossa, ad 
andar verso il diserto di Tebaida nascosamente 
tutta sola sì mise. Gio. Vill. lib. 7. cap. 13. Per 
una cotal mezzazità, e per contentare il popolo, 
elessono due cavalieri frati godenti podestà dî 
Firenze. 


Altrettale, 


Significa altro tale. Si suole usare solamente nel 
numero del più, perchè gli esempli, ne’ quali sem- 
bra singolare, non l’ usano in forza di pronome, 
ma d’ avverbio. Bocc. Introd. Gli altrettali sozo 
per morire, Cresc. lib. 6. cap. 21. Se macerrai le 
sue granella, ovvero semi în latte di pecora, ed 
în mulsa, diventeranno dolci, e candidi, e lun- 
ghi, e teneri. E se metterai acqua in vasella 
aperto, due palmi sott esse, diventeranna al- 


trettali. | 
Quale, 


Usato senz' articolo è Pronome di qualità. Tal- 
volta significa qualità assoluta. Dant, Vit. nov. 
pag. 16. Molte volte io mi dolea, quando la mia 
memoria movesse lu fantasia ad immaginare, 
quale .Amor mi facea. Petrar. canz. 26. Spirito 
beato, quale Se’, guando altrui fai tale ? Bocc. g. 


& 
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8. n. 7. Seco pensando, quali infra piccol termine 
dovean divenire. | 

Talvolta dinota rassomiglianza, con la corri- 
spondenza di tale, e parimente senz'articolo, Bocce. 
g. 6. n. 5. Zidesi di tal moneta pagato, quali era- 
no state le derrate vendute. E g. 8. n. 8. Assai 
dee bastare a ciascuno, se quale asino dà in pa- 
‘ rete, tal riceve (1). 

Si trova anche usato con leggiadria senza cor- 
rispondenza. Petr. canz. 29. Piacemi almen che 
i miei sospiîr sien quali ‘Spera il Tevere, e Vl’ Ar- 
no. Bocce. Filoc. lib. 3. n. 32. Divenuto nel viso 
quale è Za molto secca terra, o la scolorita cenere. 

Quale dubitativo, o domandativo altresì non 
riceve articolo. Bocce. g. 10. n. 8. E zon so quale 
Iddio dentro mi stimola, ed infesta a doverti il 
mio peccato manifestare. E g. 5. n. 6. Impetrate- 
mi una grazia da cht così mi fa stare. Ruggeri 
domandò : quale ? 

Finalmente è da notarsi un modo di dire. Bocc, 
g. 4. n. 2. Non sono le mie bellezze da lasciare 
amare nè da tale, nè da quale. Cioè, come spiega 
il Vocabolario, né da questo, nè da quello, o da 
ognuno. 


CAP. XXV. — De' pronomi di diversità. 


Tre sono i Pronomi, i quali dinotano diversità 
d’ una cosa dall’ altra. 
Altri. 


Primo caso del minor numero, il quale posto 
sustantivamente vale altr* uomo. Bocc. g. 1. n. 8. 
Né vol, nè altri co ragione mi potrà più dire 
ch io non P abbia veduta, 

Adduce il Vocabolario i seguenti esempli, nei - 


(1) In questo esempio le veci Quale e Tale seno Av- 
verbi. 


$0 


quali questa voce pare usata ne’ casi obliqui. Bocce. 
g. 6. n.9. Sertendo la reina che Emilia della 
| sua novella s° era deliberata, e che ad altri nor 
restava a dire, che a lei ecc.; così a dir cominciò. 
Gio. Vill, lib. 12. cap. 4. Si vestieno i giovani 
una cotta, ovvero gonnella corta, e stretta, che 
non si potea vestire senza aiuto d’altri. In questi 
esempli però, come dice saviamente il Cinonio, 
mal sì discerne, se altri sia del numero del meno, 
o del più. 

Talvolta altri s adopera in significato di zr0, 
alcuno, e simili. Bocc. g. 7. n. 4, £gli si vuole in- 
nacquare quando altri il dee. E g. 3. n. 6. Tanto 
sa altri, quanto altri. 

Ancora si adopera in vece d’é0, usando per pre- 
prietà di linguaggio la terza per la prima persona, 
Bocc. g. 4. n, 2. Voi potreste dir vero : ma tutta- 
via non sappiendo chi questa si sia, altri zon si 
rivolgerebbe così di leggiero. Ed è maniera tosca- 
na accennata da’ Deputati pag. 103, dove adduco- 
no un esempio famigliare : zo ve lo dico a fin dî 
bene; perchè altri non vorrebbe poi aver cagione 
di adirarsi. 

Altrui. _ 

Vale quanto altro, ma non ha relazione se non 
all’ uomo, Regolatamente non si usa nel caso retto. 
Si declina così : dî altrui, ad altrui, altrui, da al- 
trui, e queste voci servono ad amendue i numeri, 
Nel secondo, e ne] terzo caso si può porre senza 
segno assolutamente, ma non nel sesto. Ha spesse 
volte l’ articolo innanzi, il quale però non è suo, 
ma del nome. Bocc. n. 1. Maisì ch'io ho detto 
male d’ altrui. E Introd. Ciò per l'altrui case fa- 
cendo. E g. 4. princ. Piuttosto ad altrui le pre- 
scerei, ch' io per me È adoperassi, E n. 4. Io est 
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mo ch’ egli sia gran senno a pigliarsi del bene, 
quando Domeneddio ne manda altrui. E 1.3. princ. 
La sciocchezza trae altrui di felice stato. g.3.n. 
5. Che io da altrui, che da ki, udito non sia. E 
n. 7. pane In altrui figurando quello, che di sé, 
e di lui intendeva di dire. 

Ha talora forza di sustantivo, e vale ciò che nor 
è proprio, ma d' altri. Bocc. g. 5. n. 10. Per po- 
tere quello da casa risparmiare, si dispose di 
gittarsi alla strada, e di voler logorar dello 
altrui. 

Alcuni citano esempli di Dante, del Boccaccio, 
del Passavanti, e del Dittamondo, ne’ quali si pre- 
tende usato altrui in caso retto; ma dal Vocabola- 
rio è reputato errore, perchè nelle migliori edi- 
zioni, e ne’testi a penna più corretti si legge 
altri. Vedasi il Manni lez. 6. dalla pag. 151., dove 
esamina questo punto, e fa vedere gli esempli ad- 
dotti essere errati. Potrebbe forse addursi quel 
verso del Petrarca son. 63. E d’ altrui colpa altrui 
biasmo s° acquista. Quivi il secondo altrui po- 
trebb’ essere caso retto: ma se quel s° acquista 
fosse neutro passivo, sarebbe terzo caso. 


Altro. 


Altro addiettivo fa in femminino altra, e nel 
plurale altri, e altre, e significa diverso, ch' è dif- 
Serente in qualsivoglia maniera da quelle cose, 
di che si parla, o s'intende, che non è lo stesso, 
Si declina in amendue i numeri col segnacaso, con 
l’ articolo, e con altre preposizioni. Bocc. g. 2. n. 
Bb. Quasi altro del giovane, ch’ egli, non si tro- 
vasse allora in Napoli. E Introd. La cosa tocca 
da un altro animale fuori della spezie dell’uomo. 
E ivi. Qzi sono giardini, qui sono pratelli, qui 
aliri Quoghi dilettevoli ussaî. BRERA 18. 4? 
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sento in mezzo l alma Una dolcezza Inusitata, e 
nova, La quale ogni altra salma Di noiosi pen- 
sier disgomlra allora. Bocc. Introd. Tindaro al 
servigio di Filostrato, e degli altri due attenda 
nelle camere loro. 1 
Il Longobardi (1) num. 115 per mostrare esser- 
si usato altra in vece d’ altri caso retto, contra il 
comun sentimento, adduce il seguente esempio del 
Bocc. n. 8. E da questo innanzi fù il più liberale, 
e il più grazioso gentiluomo, e quello che più e 
Sorestieri, e' cittadini onorò, che altro, che in Ge- 
nova fosse ai tempi suoi. Così legge, oltra il testo 
Mannelli, l' edizion del 27, ed anche la famosa di 
Amsterdam, di cui s° è servita l’ Accademia. Molte 
cose sono state dette sopra questo testo; ma il 
Vocabolario 1° ha omesso, e ha fatto gran senno; 
perchè a me pare che quell’ altro sia addiettivo, e 
voglia dire altro gentiluomo, per non ripetere il 
sustantivo la seconda volta nello stesso periodo. 
In fatti immediatamente avanti l’ addotto esempia 
dice così: zè voi, nè altri mi potrà più dire ch' io 
non l’abbia veduta, nè conosciuta. Ecco dova 
vuol significare altra persona, altro uomo, dice 
altri; il che non tornerebbe bene in fine, dove 
vuol determinatamente altro gezziluomo signifi- 
care. 
| Altro sustantivo è neutro, e significa altra cosa, 
Ha il solo singolare, nel quale si declina col se- 
gnacaso, e con l’articolo ; e riceve altre preposi- 
zioni. Bocc. g. 9. n. 6. Temerndo non fosse altro, 
così al buio levatasi com' era, se n’ andò là. E 
g- 7. n. 3. princ. Semliante facendo di rider di 


(+) E prima di lui il Mamwbelli: ma l'uno e l'altro il 
fecero con poco foudemento , come lu mostra assai bene il 
Corticelli . 
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altro. E Laber. num. 208. Pa via, tu non se’ da 
altro, che da lavare scodelle, E g. 6. n. 2. Ricco, 
e savio, ed avveduto per altro (1), ma avarissi- 
mo. Petrar. canz. 31. Purché gli occhi non miri, 
L'altro puossi veder securamente. 
Altro talvolta significa accrescimento di pregio, 
e fa intender più di quel che si dice. Bocc. g. 8. 
n. 9. Altro avresti detto, se tu n° avessi veduto a 
‘ Bologna, dove non era niuno nè grande, nè pic- 
colo, nè dottore, nè scolare, che non mi volesse 
il meglio del mondo. Petrar. son. 303. Ti stai ecc. 
Assisa in alta, e gloriosa sede, E d'altro ornata, 
che di perle, o d' ostro. 
Ancora significa talvolta a/tro cosa, che porti il 

. pregio d'importanza. Nov. ant. 94. Ze genti vi 
trassero smemorate, credendo che fosse altro. 
Cioè cosa d’ importanza, e non una baia com’ era 
la contesa di Ser Frulli con Bito. Così dovendo 
uno accennare il caso della sua morte, per fuggire 
i] tristo augurio, suol dire : se Dio facesse altro’ 
di me. Vedi i Deputati pag. 127. 


CAP. XXVI. — De’ Pronomi di generalità. 


Pronomi di generalità sono quelli, i quali o af- 
fermativamente, o negativamente, hanno la signi- 
ficazion generale. 


Ogni. 


Significa 4/40 di numero, e corrisponde all’ a- 
mnis de’ Latini. E pronome invariabile, di genere 
comune, e si declina col segnacaso. Si accompagna 
a maniera d’ addiettivo co’ nomi d’ amendue i ge- 
neri. Bocc. n. 2. £, per quello ch'io estimi, con 


(2) 11 Per a ‘tro di questo esempio è in forza d' avverbio, 
ed equivale a Nel resto, Quanto al rimanente, Lat. ceterun. 


arte, mi pare che si procaccino di riducere a 
nullo, e di cacciar del mondo la cristiana re- 
ligione. 

Ogni malvolentieri s'adatta al plurale, ancorchè 
dinoti pluralità, ed universalità. Pure ve l’accor- 
darono talvolta gli Antichi. Bocce. Fiamm. lib. 7. 
num. 4, Compensata ogni cosa degli altrui affan- 
ni, i miei ogni altri trapassare di gran lunga 
deliberi, Gio. Vi]l. lib. 12. cap. 20. Zrfino alle la- 
stre del tetto, e ogni vili cose, roz che le care, non 
si potieno saziare, né raffrenar di rubare (4). 

La voce ogrissanti usata dal Boccaccio per si- 
gnificare la Festa di tutti i Santi o la Chiesa dei 
Minori Osservanti in Firenze, è un idiotismo 
antico, G, 3, n, 9, Sentendo lui il di d’ Ognissanti 
in Rossiglione dover fare una gran festa. E g, 
8. n.9, Zungo S. Marla della Scala, verso’l 
prato d’ Ognissanti. Dice il Salviati (vol. 1, c. 260) 
che nel testo Mannelli tal voce è scritta con due 
ss. Così veramente si pronunzia anch’ oggi in Fi- 
renze, non solamente nei suddetti significati, ma 
per accennare anche una gozzoviglia antica nei 

iorentini, di mangiar l’oca il dì d' Ognissanti, 
Franc. Sacch, nov. 186. Si pensarono tra loro di 
fare uno ognissanti sanza fatica, E per dare al- 
trui dell’ oca per lo capo. Lasca son. 151. Varchi, 
alla fè, tu hai dell ognissanti, Del zuovo pesce, 
anzi dell animale, 


(1) Talvolta ve 1° accordaron pure i non Antichi. Salviat. 
Ded . Avv. Vol. 3. A cui è narcaso l'ammirabil cognosci- 
menio in st fatte cose ed ogoi altre del gentilissimo cava= 
liere Guarini? Dav. Post, 11.1. 1. Livia domandata con 

» che arte ella avesse sì preso Agusto, rispose: « con l' osser- 
ware nna squisitissima onestà; fare ogoi volet suoi lietissima- 
mente ». Chi biasimerebbe 1° usarlo così elittico come si vede 
in questa propusizione di Gio. Vill. 1. 12. c. 16. £ agai auo 
# scritture vi furon prete e arse ecc. ? 
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In vece d'ogni gli Antichi dissero ogne e ogna. 
Amm. ant. giunta 60. Ogne virzù giace, sella non 
è conta. E Francesco da Barberino pag. 60. v. 17. 
To non t' ho ancor detto D' un documento, ch’ a 
certi bisogna, Di cosa, che sovr’ ogna (1) Forte 
mi par gravosa a sostenere, 

Ognuno, che anche si scrive ogzi 20, vale cia- 
scuno, ciascheduno, Bocce. g. 5. n, 1. Con gran- 
dissima ammirazione d’ ognuno. E g. 1. n. 6. Se 
per ognuna cento ve ne ficno rendute di là. Si dice 
nello stesso senso ogni uomo, Bocc, n. 7. Mise 
ogni uomo a tavola. Si trova usato ognuno col plu- 
rale in senso di' cet. Salvin. Pros. Tosc. p. 2, 
pag. 169. Ognuno portiamo qualche cosa da noi 
segnata (2). 

Ogni cosa, vale il tutto, e spesso anche si usa 
per ogni luogo, Bocc. g. 2. n. 9. Chiaramente, co- 
me stato era il fatto, narrò ogni cosa. E g, 2. n, 
3. Domandò l'oste la dov’ esso potesse dormire; 
al quale l'’o:te rispose : in verità io non so; ta 
‘vedi ch' ogni cosa è pieno, 

Ogni dove vale ogni luogo. Dante Parad, cant. 
3. Chiaro mi fu allor, com’ ogni dove Ir Cielo è 
Paradiso (3). 

E uso più comunemente ricevuto di scrivere 
ogni intero avanti qualsiasi lettera, onde cominci 
la parola seguente (4), Bensi ammette la lingua 


()L ogna di quest’ esempio è in virtù di sostantivo, e 
risponde all' omnia latino, che vuol dir tutte Ze cose. 

(2) Non è Oguno solamente che abbia il privilegio di esser 
msato col plurale, ma lo hanno altresì Ciascuno, Alcuno ece, 
Si consideri a questo proposito I’ aliguid quorum dell Egl. 
a di Virgilio. N 

(3) lo questo esempio la voce Ogni è nel suo natural va- 
lore ; e solo è il dove usato in modo siagolare: qoi dunque 
mon si dovea farne menzione. Wed. la. nota ell’ avverbio Dove 
nel cap. =, Appendice tersa ai Verbi di stato in luogo. 

(4) È agevole il vedere come dee usarsi per forza intero Ogni 
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di fare alcune volte d'ogni e la seguente parola 
una dizion sola, come si vede nelle ricevute voci 
ognora, ognotta, ognuno ecc., e fra gli Antichi 
ognidì per ogni dì. 3 
Ogni sì trova talvolta accoppiato con qualzra- 
ue, con la congiunzione in mezzo, e anche senza. 
Matt. Vill. lib. 11. cap. 6. E contro all'opinione 
d'ogni qualunque, i! giovedì mattina adì 3 di 
giugno purtì da Pescia con tutta l'oste. E ivi 
cap. 41. Annullando tutti i privilegi imperiali, 
che qvesse per successione, e che gli fossono 
conceduti in persona, ed ogni, e qualunque aves- 
se. La qual maniera contuttociò, al parere del Ci- 
ponio, sente dello stil de’ notai. 


Tutto. 


- Riferito a quantità discreta è Pronome di gene- 
ralità, e vale ogri, ciascuno, ognuno. Si declina 
per amendue i numeri col segnacaso, quando però 
addiettivamente si adopera. Quando si usa a modo 
di sustantivo, ha le se voci éuéti, tutte. Bocc. 
Introd. Tutti sopra la verde erba si puosero in 
cerchio a sedere. E ivi. Pregogli per parte di 
tulte. 

Usato addiettivamente ha dopo di sè l’ articolo, 


e °l nome (1), e s’ adatta al plurale, e a' nomi singo-. 


lari collettivi. Talvolta per proprietà di linguaggio 
sì toglie via l'articolo. Bocc. n. 2. Cominciò a 
riguardare alle maniere di tutti i cortigiani. Petr, 
son. 10. Tutte le notti si lamienza, e piagne. Fio- 


avanti le consonanti ; va poi usato iotero anche dinanzi le 
vocali, tranve i' i. * Queste nota va ricordata anche per l' ec- 
cezione 1 alla regola 7 del cap. 8 del lib. 3 di questa Gram- 
matica . 

(1) Lo he talor anche innansi a 48. Boce. g. 5. fin. L' onesta 
brigata . . . - tutta si dirizzo. Così è nel Primo Sonetto del 
Pessarca: AL popol tutto; così ia altri: Le cose tutte cec. 


Sca ——— _————_————-——- ———-——F——-—+++ 1 
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rett. S. Franc. pag. 147. Fece chiamare frate 

, Ginepro, e presente tutto il convento, lo riprese. 
Bocc. Introd. .4 lui la cura, e la sollecitudine di 
tutta la nostra famiglia commetto. 

Quanto al toglier via l'articolo, com'è il dir 
sutto di, tutto giorno, e simili, s' è fatto con giudi- 
cio, torna assai bene. Addurrò per regola alcuni 
esempli. Nov. ant. 20. Za gere, ch' avea bontade, 
veniva a lui da tutte parti. E n. 51. Monda di 
tutte lordure-dî peccato. Passav. pag. 48. Riverito, 
onorato, careggiato da tutta gente. Pier, Cresc. 
lib. 6. cap. 2. £ tutte cose, che si colgono al dis- 
erescere della luna, migliori sono, e più conser. 
vevoli. Bocc. n. ult. Ororerebbonla in tutte cose, 
siccome donna. 

Con le voci dinotanti numero vi si pone le più 
volte tra queste e eu600 la particella e, per ,pro- 
prietà di linguaggio. Bocc. g. 7. n. 8. Che andate 
voi cercando a quest ora tutti e tre? E talvolta 
vi si trova frapposta la particella 4. Matt. Vill. lib, 
3. cap. 79. 7 capitani ecc. con tutte a tre Ze coc- 
che si dirizzarono contro l'armata de’ Genovesi. 

Se tutto sì riferisce a quantità continua reale, a 
virtuale, è addiettivo. Bocc. g. 2. n. 1. Zoro tutto 
rotto, e tutto pesto il (rassero delle mani. E g. 
8. n. 3. Tutta livida, e rotta nel viso. E. g. 4. n. 
10. Nel quale ella pose tutta la sua speranza, 
tutto if szo animo, tutto # ben suo. 

Tutto usato sustantivamente, e neutralmente 
vale ogni cosa. Dante Inf. 7. E guel savio gentil 
che tutto seppe, Disse, per confortarmi: Non ti 
noccia La tua paura. Bocc. g. 2. n. 7. Secondo 
l'ammaestramento datole da Antigono rispose, 
e contò tutto. 

«Avere il tutto, 0 essere il tutto vale aver tutta 
È autorità, essere il più potente. Matt, Vill. lib, 
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40. cap. 74. 4° Priori e ai Camarlinghi di Pe- 
rugia, in cui stava il tutto del reggimento. E 
cap. 77. Avendo appo loro î ventiquattro amba- 
sciadori, ch’ erano il tutto della terra (1). 

Tutto quanto vale tutto interamente ; lat. pror- 
sus omnis ; e può riferirsi a quantità continua, 
discreta, o virtuale. Bocc. g. 9. n. 5. £ poscia 
manicarlati tutta quanta. E g. 2. n. 7. Tutti quanti 
perirono. Dante Inf. can. 20. Ber lo sa’ tu, che la 
sai tutta quanta (la tragedia). 


Niuno, Neuno, Nessuno, Nissuno. 


Negativi generali, che si adoperano solamente 
nel singolare, col femminile zi2za, declinandogli 
ancora col segnacaso. Vagliono il remo de’ Lati- 
ni (2). Bocc, g. 3. n. 1. Z/ Zuogo è assai lontano 
di qui, e niuno mi ci conosce, E Fiamm. lib. 5, 
num. 84, Niuna ele mai gli Dii sì fuvorevoli, 
che nel futuro gli potesse obbligare. E Concl. 
Niun campo /u mai sì ben cultivato, ch' in esso 
o ortica,0 triboli, o alcun pruno non si trovasse 


mescolato fra l erbe migliori, E g. 8, n. 7. Niuna 


gloria è ad un’ agnila aver vinta una colomba, 
Passav. pag. 8. Disse che volea dare guadagno 
piuttosto a lui, che a niuno altro. Nov. ant. 7, Nor: 
donai a chi non m’° insegnòe, nè a neuno donat, 
Albertan. cap. 35. pag. 86. Perciocché nessuno 
uomo è libero, lo qual serve al corpo. Nov. ant, 
72. Lo Maestro fece le anella così appunto, cha 
nissuno coroscea il fine, altro che il padre, 


(1) Qui non v'è l'esempio di Avere il tusto . la vece di 
Avere il tutto, il Corticelli ci ba dato: Stare in uno il tutto 
di una cosa per Dipenderne da lui la piena facoltà. 

(2) Fagliono il nemo de’ Latini. Notero qui una volta per 
sempre il falso sistema, usato spesso dalla Crusca, e non raro 
dal Corticelli, cioé di esplicare una voce o una frase poco nota 
gop noa voce o frase al tutto ignota, 
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Scrivonsi questi Pronomi con la negazione, e 
senza: con questo però, che senz’ essa soglica 
preporsi, e con essa posporsi al verba. Bocc. Lett. 

| Pin. Ross. Niuno è sì discreto e perspicace, che 
conoscer possa î segreti consigli della fortuna, 
E g. 8. n.9. Egli non ve n'è niuno si cattivo, che 
non vi paresse uno’mperadore. Talvolta contut- 
tociò non si serva tal regola, come da’ sopraccitati 
esempli potrà vedersi. 

Con la negazione affermano, e vagliono alcuza, 
Bocc. g. 2. n. 7. Se di queste due cose voi mi da- 
rete intera speranza, senza niun dubbio n° andrò 
consolato. È g, 8. n. 9. Altro avresti detto, se tu 
m’ avessi veduto a Bologna, dove non era niuno, 
grande, nè piccolo, nè dottore, nè scolare, che 
non mi volesse il meglio del mondo. 

Posti per via di domanda, o di dubbio, anche 
senza negazione, affermano. Nov. ant, 21. Zo ’m- 
peradore disse; come può essere? trovossi în 

- Melano niuno, che contradiasse alla podestade 
Bocc. g. 4. n, 6. Se la tua anima ora le mie la- 
grime vede, 0 niun coroscimento, o sentimento, 
dopo la partita di quella, rimane a’ corpi, ricevi 
benignamente È ultimo dono. 

Si trova nessuzo usato nel numero del più dal 
Cresc. lib, 2. cap, 16. pag. 67. Z/rusti di tali ar- 
bori o sono nessuni, o sono sconvenevoli, e non 
maturi (1). i 


(I 


Feruno. 


Vale lo stesso che zizzz0, 20 pur umo,quanto è da 


(1) Non sono scarsi gli esempi ove si trova Niuno usato 
nel onmero maggiore presso gli Antichi, i quali dissero: Niuni 
aguati, Niune parole , Niune malie, Niuni secoli ecc. Anche 
il Botta nel secondo della sua Storia d' Italia disse: Alber- 
ghi pieni, o niuni su per quslle rocche. 


ld 
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sè, e quando è solo (1). E si usa sqlamente nel minor 
mumero (2). Passav. pag. 147, / peccati veniali în 
veruno m0do si perdonano senza i mortali. Cre- 
scen. lib. 3. cap. 7. Ma del mese di maggio în 
verun modo si tocchino le granora, imperocché 
fioriscono in otto dì. 

Quando vi s’aggiugne la negativa, o la parti- 
cella sezza, o pure si tratti di domanda, o di dub- 
bio, vale alcuno. Bocc. g. 5. n.4. Anzi non fa egli 
caldo veruno. E g. 8. n. 9. Fareste danno a noi, 
senza fare a voi pro veruno. Passav. pag. 47. Per 
le tentazioni si pruova l’uomo, s° egli ha bontade 
veruna, 


Nullo. 


Lo stesso che wiZIO ; e si usa sustantivo, e ad- 
diettivo. Bocc. g. 10. n.9. Cor maraviglia guatato 
da chiunque il vedeva, ma riconosciuto da nullo. 
Passav. pag. 158. Nullo parla volentieri al muto- 


lo, e al sordo uditore. Gio. Vill-lib. 3. cap. 5. £ 


mat poi nor fu nullo imperadore d’ Zaia. Petrar, 


(1) Confesso ingenuamente di non intender bene che cosa 
voglian dire le parole: quanto è da se, e quando è solo, 
Forse il quanto è da sè importa di sua natura, di sua prima 
origine? e il quando è solo sigoifica quando è posto sustan- 
tivamente? Ma i testi poi che seguono non sono che di seruno 
addiettivo, e non ci calza puoto il nè pur uno. Assai più 
chiaro egli si era espresso in questo luogo nella prima edi- 
zioce (Bologna 1745 ) dicendo: « Weruna per sè è lo stesso 
» che niuno; ma colla negativa, e colla particella sensa, 
» siasi solo, o col sustantivo, vale alcuno ». Ma per il pa- 
ragrafo che sezue appresso, si vede che egli qui ebbe in con- 
cetto di significar altra cosa che io, come ho detto, non in- 
tendo bene; e perù chi più sa, giovi. 

(2) Non mancano buone aptorità di peruno pluralizzato, 
tra le quali è Fr. Iac. Cess. 4. 4. 130 che disse: Werune 
cose; e il Volgarizzatore di s. Agost. C. D. 18. 54: Ferune 
arti; € fino al Salvini ha detto: Verune preci. 


LI 
+ 


- n - 


a + -—— — &« 


91 
canz. 42. E il Ciel qual è, se nulla nube il pe- 


Za 1). 
Niente, Nulla. 


Particelle negative generali, che dinotano pri- 
vazione, o negazione, e vagliono 7207 purto. Fanno 
figura di Pronomi, in quanto ammettono l’articolo, 
il segnacaso, e le preposizioni. Si usano con altra 
negativa, e senza; e quando l’hanno si sogliono 
posporre al verbo, e anteporre quando non l’ han- 
no. Gli Antichi dicevano zeezze. Bocc. g. 8. n. 7, 
Siccome quella, che dal dolore era vinta, e che 
niente Za notte passata avea dormito, $° addor- 
mentò. E g, 10, n. 2. Rispose ch’ egli non ne 
wolea far niente. È Introd. De’ quali il numero 
è quasi venuto al niente. E g. 2. n. 9. Serza che 
Za donna di niente s° accorgesse. Nov. ant. 18. 
Guarda quanti sono dugento marchi, che gli 
hai così per neente. Petrar. canz. 28. Ben sai, 
canzon, che quant io parlo, è nulla. Fiamm. lib. 
5. num. 85/ Chi in alcuna cosa può sperare, di 
nulla si disperi. Bocc. g. 2. Si pracaccino di ri- 
ducere a nulla, e di cacciar del mondo la cristia- 
na religione. 

Quando sì usano per via di domandare, di ri- 
cercare o di dubitare o pure con la particella 
sermza, hauno senso affermativo. Bocc. g. 9. n. 3. 
Gli si fece incontro, e salutatolo, il domandò, 
s° egli si sentisse niente (cioè alcun male). E ivi 
nello stesso senso: Potrebb' egli essere ch’ io 
avessi nulla ? E g. 4. n. 6. Con la mano subita 


(1) Oggi questa parola è divenuta prepca de' peeti, e, 
sostantiva non ® anche frequente presso di Inro. Alcuoa volta 
fu pur usata nel dual aumero, come lu mostra il seguente 
verso del Sannazaro Arcad. Egl. 1. Or poi che o qulli 0 po- 
clu ti pareggiano ecc. Deh canta omai. 
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mente corsiî a cercarmi il lato, se niente v’avessi. 
Vite SS. Padri tom. 1. pag. 40. Cercando d' întor- 
no, se niente d’ acqua trovassero. Bocc. g. 2. n. 
5. Con un piccol fanciullo, che gli mostrasse, 
s° egli volesse nulla. E g. 1. n. 4. Senza del suo 
cruccio niente mostrare alla giovane, prestamen- 
te seco molte cose rivolse. E g. 9. n. 5. Calandri- 
no, senza dir nulla, volse è passi verso la casa 


della paglia. 
CAP. XXVII. 


De' Pronomi, che dinotano numero, 
o quantità indeterminatamente. 


De’ Pronomi ci sono, i quali dinotano quantità 
continua, o discreta, ma con indeterminazione. 


# 
Uno, Una. 


Uno, una, come Pronomi dinotanti principio di 
quantità discreta, sono per sè stessi senza plurale, 
e si declinano nel singulare col segnacaso, oltre le 
preposizioni. Talvolta si adoperano come sustanti- 
vi, talvolta come addiettivî. Bocc. g. 4. Proem. 
Novellando, îl che può porgere, dicendo uno, a 
tutta la compagnia, che ascolta, diletto. E g. 8. 
n. 3. Avevasi un’ oca a denaio, e un papero giun- 
ta. E g. 2. n.1. Quello a guisa d' un corpo santo 
nella chiesa maggior ne portarono. E g.1. n. 7, 
princ. Suditamenie da uno arciere è ferita. Petr. 
canz. 28. Ad una ad una arzoverar le stelle ecc, 
Forse credea. | 

Uno, correlativo ad altro, sì in singolare, come 
in plurale, riferendo due cose mentovate, vale 
primo de' mentovati, 0 pure insieme con altro vale 
amendue. In tali casi 2770 ammette l’ articolo e "1 
plurale. Bocc, g. 2. n. 6, Tazio l'età 1’ uno, e l'al- 
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tro da quello ch'esser solevano, gli avea trasfor- 
mati. Petrar. son. 258. Ov' è ’l del ciglio, e l’ una, 
e )’ altra stella, Ch' al corso del mio viver lume 
dienno ? Bocc. Fiamm. lib. 5. num. 93. Siccome 
Secero î Saguntini, e gli Abidei, gli uni tementi 
Annibale Cartaginese, e gli altri Filippo Mace- 
donico. E lib. 3. num. 22. Sperava l’ une cresciu- 
te, e l'altre dover trovare scemate. 

Uno si usa talvolta con la preposizione per in 
vece di ciascuno. Bocc. Lett. Pin. Ross. pag. 278. 


Niuno altro guernimento, per soddisfacimento 


della natura, portavano, che un poco di farina 
per uno, con alguanto lardo. E g. 7. n. 3. Senza 
aver quattro cappe per uno. 

Uno talvolta si adopera per significare lo stes- 
‘so. Dante rim. pag. 5. Amore, e ’l cor gentil sono 
una cosa, Siccome il saggio in suo dittato pone. 
Petrar. cap. 8. O fiero voto, Che’! padre, e’! 
figlio ad una morte offerse. Ricord. Malesp. Stor. 
Fior. pag. 43. Za nostra città di Firenze, ch'era 
uno co’ Romani, e collo *mperio, non potea rispi- 
rare, nè prosperare. Cioè : una medesima cosa. 


zalche, alcuno, qualcuno, qualcheduno. 
9 


Sono Pronomi indefiniti, che vagliono l’ aliguis 


de’ Latini, e si declinano per amendue i numeri 


col segnacaso. 
Qualche con la stessa invariata terminazione 
serve ad ambedue i generi, e numeri. Bocc. g. 7. 
‘n. 3. S' io fossi pur vestito, qualche modo ci 
avrebbe. E g. 8. n. 8. Egli trovi qualche cagione 
di partirsi da me. Petr. canz. 37. Deh! or foss'io 
col vago della luna Addormentato in qualche 
verdi boschi (1). i 


(1) Qualche è da usare in plurale solo alcuna volta, quande 
comodità di metro o di armonia lo domandi. 


N 
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Alcuno fa nel plurale alcuni, alcune; e si ado- 
pera a modo e di sustantivo, e d° addietti\ 0. Bocco. 
g. 10. n. 4. Quando alcuno vuole sommamente 
onorare il suo amico, egli lo ’nvita a casa sua. 
Peirar. son. 216. Nocgue ad alcuna già l esser 
sì bella: Questa più d'altra è bella, e più pudica. 
Bocc. g. 4. n. 8. Alcuni sono, è quali più che l'al- 
tre genti si credon sapere, e sannomeno. E Introd. 
Delle quali alcune crescevano come una comunal 
mela E g. 2. nel Proem. Dopo alcun ballo s° az 
darono a riposare. E Introd. Nè vi poteva d’alcuna 
parte il sole. 

In vece d’ alcuno si usa tale. Bocce. Introd. E 
tali furono, che per difetto di quelle, sopra alcuna 
tavola ne ponieno. E g. 4. in fin. Forse più dichia- 
rato l'avrebbe l aspetto di tal donna, che nella 
danza era, se le tenebre della sopravvenuta notte 
il rossore nel viso di lei venuto non avesser na- 
scoso. Gell. Sporta att. 3. sc. 1. Stamane mi ha 
Satto motto tale, e tale mi ha riso in bocca, e in- 
chinatomi, che un mese fa facea vista di non mi 
vedere. 

Qualcuno si usa sustantivo di persona ed addiet- 
tivo di persona, o di cosa, ma il più col secondo caso 
dopo, che accenni alcun genere. E talvolta anche 
addiettivo vicino al sustantivo. Nè suole usarsi in 
plurale. Passav. pag. 194. Or chi potrà scampare 
di tanti lacciuoli, che non sia preso da qualcuno? 
Pecor. g. 7. n. 2. Colui che ve lo dice, è qualcuno, 
che mi vuol male. Petrar. canz. 47. Cogliendo omai 
qualcun di questi rami. E canz. 25. Ma se pietà 
ancor serba L’ arco tuo saldo, e qualcuna saetta, 
Fa di te, e di me, signor vendetta. ’ 

Qualcheduno ancora si dice. Firenz. Asino d’o- 
ro num. 238. Oramai non è buono ad altro che a 


, farne un vaglio, € però doniamolo a qualcheduno, 
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Chiunque, qualunque, qualsisia, 
qualsivoglia, chicchessia. 


Questi Pronomi indeterminati vagliono ciascu- 
720, 0 assolutamente, o per relazione a qualche al- 
tra cosa, che nel discorso si supponga. 

Chiunque vale lo stesso che qualunque (4), in 
latino quicumque, quisquis, ed è trisillabo. Si 

- dice di persona, ed è sustantivo singulare, che ri- 
. ceve il segnacaso, e le preposizioni. Bocc. g. 9. n. 
5. Dio la faccia trista, chiunque ella è. E Filoc. 
lib. 2. pag. 107. So che, secondo il giudicio di 
chiunque vi sarà, ella sarà giudicata a morte. E 
g. 2. n.9. Della sua malvagità fecero a chiunque 
le vide testimonianza. E Amor. Vis. cant. 42. In 
chiunque dimora anima sì vana. Si dice in tal 
senso chi che sia. Bocc. g. 8. n. 2. Quando io ci 
tornassi, ci sarebbe chi che sia, che c' impacce- 
rebbe. 

Si trova pure un esempio, in cui chiunque è 
appoggiato a sustantivo, anche di cosa. Pallad. 
marzo 19. Lo cedro si puote tutto l'anno serbare 
in sull arbore ecc. ma meglio se nel chiudi con 
chiunque vasello (2). 

Cheunque suole usarsi neutralmente in senso di 
qualunque cosa. Petrar. cap. 11. Ma cheunque si 
pensi il vulgo, o parle, Se’! viver vostro non 

Sosse sì breve, Tosto vedreste in polve ritornarle. 
Sì trova ancora usato per lo semplice qualungue. 


F. Giordan. pag. 278. Questo consiglio di Caifas 


* (1) Va però avvertito che Chiunque è, si pub dir sempre, 
‘sostantivo, e Qualunque il più delle volte è addiettivo. Non 
è dunque precisione il dare per equivalente a Chiunque la 
mvce Qualuagie 

(2) Questo è da sapere, non già da imitare. * 
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fu il migliore cheunque mai fosse dato al mot:- 
do (1). 

Qualunque, che da alcuni s° è anche detto 9za- 
lunche, vale ciascuno, o ciascuno che: e serve ad 
amendue î numeri (2) col segnacaso; e, a differenza 
di chiunque, sì dice di persona, e di cosa. Bocc. 
Laber. nel princ. Qualunque persona, tacendo i 
beneficii ricevuti nasconde, assai manifestamente 
dimostra, sè essere ingrato, e sconoscente di 
quegli. E g. 5. n. 6. Estimando vilissima cosa 
essere a qualunque uomo si fosse, ron che ad un 
re, due ignudi uccidere dormendo, si ritenne. 
E g. 2. n. 4. A qualunque de/la proposta materia 
da quinci innanzi novellerà, converrà che infra 
questi termini dica. E Filoc. lib. 6. num. 267. O 
qualunque cavalieri, ch’ intorno a’ miseri dimora- 
te, quella pietà entri negli animi vostri. Cresc. 
lib. 11. cap. 16. Qualunque piante sor calde, a.- 
vegnachè sien dure, diventan buone de’ rami fitti 
un terra. , 

In vece di qualunque si dice ancora qualsivo- 
glia, qualsisia. Giambull. Stor. Europ. lib. 5. pag. 
103. Molto più faccia stima d’ una minima par- 
ticella d° onore che di qualsivoglia cosa del mon- 
do. Redi Esper. nat. pag. 13. Che non possano 
esser rotte da qualsisia ferro, o da qualsisia colpo 
di pistola. 


(1) Ho per eacogtafizzati entrambi i testi, e credo che va. 
dano corretti in Che unque il primo, in Che unquemai il 
secondo. Nel Petrarca il Che sta per Qualunque cosa, signi- 
ficato comune a tal patticella , e nel Giordano sta per Di 
quello che, ed è dipendente dal comparativo migliore: e ce 
non dipendesse così, mancherebbe di sintassi la proposizione. 
Qnindi il sigaificato di Qualunque per Qualunque cosa non 
par fondato che sopra false autorita. 

(2) Qualunque fa accompagnato dagli Antichi solo di rado 
col plurale, e non si suole mai da' Moderni, per quel ch' io 


sappia, 
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Ciascuno, ciascuna. 


Pronome distributivo, che ancora dicesi cia- 
scheduno, vale ognuno, qualsicoglia. Si adopera 
addiettivo, e sustantivo, si declina col segnacaso ; 
e nel comune uso non ha plurale, benché alcuni 
Antichi gliel dessero. Passav. pag. 89. £ in cia- 
scuno caso il laico è tenuto di celare i peccati, 
ch’ egli udì in confe«sione, come dee fare il pre» 
te. Bocce. g. 2. n. 3. Con gran piacere di ciascuna 
delle parti. E ivi n. 1. Cominciarono a dire cia- 
scuno (41), da lui essergli stata tagliata la borsa. 
Petrar. son. 12. Quanto ciascuna è men bella di 
lei, Tanto cresce il desio, che m' innamora. Dante 
Inf. cant. 26. £ non restò di ruinare a valle, 
Fino a Hinos, che ciascheduno afferra. Bocc. n. 
4. princ. Convenevole cosa è che ciascheduna cosa, 
la quale l uomo fa, dallo ammirabile, e santo 
nome di colui, il quale di tutte fu fattore, le dea 
principio. 

E nel numero del più. Amm. ant. pag. 199. nel 
fine. Ciascheduni infermi si deono dipartire dalla 
compagnia de’ rei, acciocchè è mali, i quali spesso 
veggono, non si dilettino di segvitare. Franco 
Sacch. rim. pag. 47. Che desti il nome al loco, 
ove ciascune Strane nazioni collon’ onorarlo. 

Gli antichi per crascuzo dicevano catuno, e 
caduno ; ma quel cadauno usato da alcuni moderni 
non m' è avvenuto di trovarlo in alcuno antico, e 
non è nel Vocabolario. 

‘Quando nella distribuzione si vuol significare 
il contingente, o sia la porzîone dî checchessia, 
che tocca a ciascuno, sì aggiugne al pronome ciz- 


(1) Cominciarono ... ciascuno. Della proprietà che hanno 
questi Pronomi Ciascuno, Ognuno, Alcuno, ece. di tostruirsi 
come il Collettivo veggasi la nota (2) della pap. 85. 


Corticelli Reg. 
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scuno, 0 a zio, 0 a vomo la particella per. Bocc. 
g. 10. n. 9. attasi venir per ciascuno due paia 
di role. E g. 6. n. 2. Che per un fiasco andasse 
.del vin di Cisti, e dì quello un mezzo bicchier 
per uomo desse alle prime mense. Vedi sopra, 
sotto ‘ad wzo, ‘ 


Tanto, quanto, alquanto, altrettanto. 


Tanto è Pronome indeterminato di quantità, o 
continua dinotante grazdezza, o discreta dimotan- 
te moltitudine. Quanto è il suo corrispondente, 
benchè non sempre sia espressa la corrispondenza. 
Bocc. g. 8. n. 9. I maestro diede tanta fede alle 
parole di Bruno, quanta si saria convenuta a 
qualunque verità. É n.1. princ. Nel cospetto di 
tanto giudice. E g. 9. n. 2. Cor intenzione di fare 
un mal giuoco a quante giugnere ne potesse. Petr. 
| cap. di. Quanti felici son già morti in fasce! 
Quanti miseri in ultima vecchiezza! 

Si dice anche cotanto. Bocc. g. 3. n. 6. Misera 
me, a cui ho cotanti anni portato cotanto amore! 
Petr. cap. 3. Da indi in qua cotante carte asper- 
go Di sospiri, di lagrime, e d’ inchiostro. 

Altrettanto, Pronome correlativo, che dinota 
uguaglianza di numero, o di misura, nel femminile 
fa altrettanta, e nel plurale altrettanti, e altret- 
tante ; sì declina col segnacaso, e si usa addiettivg, 
e sustantivo. Bocc. g. 10. n. 2. Nè prima vi tornò 
che °l seguente dì, con altrettanto pane arrostito, 
e con altrettanta vernaccia. Petr. canz. 24. Una 
donna più bella assai, che ’l sole, E più lucente, 
e d' altrettanta etade ece. Acerbo ancor mi trasse 
alla sua schiera. Gio. Vill. lib. 9. cap. 94. Man- 


daronvi ì Fiorentini cento cavalieri, e cinque 


cento pedoni, tutti soprassegnati a gigli, e di 


Bologna altrettanti. Boco. g. 3. n. 4. Cinguanta 
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paternostri, e altrettante avemarie. Petrar. son. 

166. Così avess’ io del bel velo altrettanto. 
Alguanto, variato per generi, e numeri col se- 
gnacaso, vale alcuno, un poco ecc., e, nel numero 
cel più si usa anche a modo di sustantivo. Bocc. g. 
4. n. 8. Dopo alquanto spazio cominciò a dire. 
‘ Gio. Vill. lib. 7. cap. 114. Cor alquanta gente, 
ch° ebbe dal re Ridolfo. Petr. canz. 10. ZL’ indu- 
stria d’alquanti uomini s’ avvolse Per diversì 
paesi. Bocce. g. 3. n. 5. E quinci tacendo,alquante 
lagrime mandate per gli occhi fuori, cominciò ad 
attendere. E g. 2. n. 7. Alquanti, che risentiti 
erano all'arme corsi, n° uccisero. Petr. cap. d. 
Pa d' alquante dirò, che ’n su la cima Son di 

vera onestate. 9 | 
Usato sustantivamente, e neutralmente col se- 
condo caso vale qualche poco. Bocce. g. 2. n. 4. 
Con alquanto di buon vino, e di confetto il ricon- 
Sortò. 

CAP. XXVIII. — Del Verbo. 


Si divide il Verbo în persorzale, e in imperso- 
ziale. Il Verbo personale è quello, che si varia in 
tre distinte persone, come io amo, tu ami, colut 
ama. Impersonale è quello, che non ha altro più, 
che la terza persona. Ne sono di tre sorte ; gl’ Im- 
personali rigorosi, i quali non hanno alcun caso, 
come: piove, tuona, nevica, lampeggia ecc., i 
mezzi Impersonali, i quali, benchè possano usarsì 
personalmente, si adoperano talvolta impersonal- 
mente col primo caso espresso, o sottinteso ; come. 
conviene, disdice, e simili : e gl’ Impersonali for- 
mati da verbi di lor natura personali, alla maniera 
passiva, come : sé dice, si crede, si corre (1). 

(1) La divisione fatta dagli odierni Gramatici de’ Verbi in 
Transitivi e Întransitivi è più semplice cd csatta, corredan» 
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Il Verbo personale altro è transitivo, altro in- 
transitivo. Verbo transitivo è quello, il quale si- 


gnifica azione, che passa realmente, o intenzional-. 


mente in un termine diverso dal suo principio, 
come : il maestro batte i discepoli, la madre ama 
i figliuoli. Verbo intransitivo è quello, il quale 
significa azione, che non si parte dal suo principio, 
nè passa in alcun termine. Di questi ne abbiamo 
di due sorte ; perchè altri sono assoliti, nè 
hanno dopo di sè caso alcuno, come dormire, mo- 
rire, correre ecc., altri hanno caso dopo di sè, ma 
senza passaggio di azione in termine alcuno, co- 
me : dormire un sonno, entrare în casa ecc.; e 
di questi ne sono alcuni, che hanno del passivo, 
perchè significano azione che ritorna nel soggetto, 
. come pentirsi, attristarsi ecc. Abbiamo parlato 
qui dei Verbi, i quali significano azione, che sono 
i più; perchè il verbo essere significa la sustaz- 
za, non ]’ azione del suggetto, quello cioè, che il 
suggetto ha in sè stesso, non quello, che egli fa, o 
patisce. | 
Adunque la lingua toscana non ha gli ordini 
de’ Verbi, che ha la latina e la greca, ma solo 
cinque principalmente ne considera ; cioè gli Ae- 
tici, gli Assoluti, i Neutri, i Neutri passivi, e 
gl’ Zmpersonali. Attivi sono quelli, i quali signifi- 
cano azione transitiva, ed hanno dopo di sè accu- 
sativo paziente. Assoluti sono quelli, che non han- 
no alcun caso dopo di sè. Neutri si dicono quelli, 
i quali non hanno significazione transitiva, almeno 
perfetta. Neutri passivi chiamaosi quelli, che si- 
gnificano ritorno dell’ azione del suggetto. Non ha 


doli di poche e chiare distinzioni rispetto alle particelle pro- 
nominali che a molti di loro si aceompagnano. Ma sì avverta 
che se gli antichi maestri sono diversi ai moderni nel nome, 
sono conformi nella sostanza. * 


101 
la nostra lingua alcun Verbo di voce passiva, ma 
ricava il senso passivo tramutando il nominativo 
agente in sesto caso con la preposizione da, e l’ac- 
cusativo paziente in nominativo, così : zo amo Zd- 
dio : I.ldio è amato da me. Può ancora il verbo 
farsi passivo, aggiungendovi la particella si, pur- 
chè l’ agente si metta in sesto caso con la preposi- 
zione da, come se dicessimo: Il Cielo, secondo 
Aristotile, dalle Intelligenze si muove. Vedi le 
Note all’ Ercolano del Varchi pag. 239. 


CAP. XXIX. — Delle variazioni del Verbo. 


Il Verbo si varia per Modi, Tempi, Numeri, e 
Persone ; e questa variazione si chiama Conizga- 
zione. 

I modi del Verbo son cinque, Zrdicativo, 0 sia 
Dimostrativo, Zmperativo, o sia Comandativo, Oe- 
tativo, 0 sia Disiderativo, Congiunti.o, o sia Sog- 
giuntivo, e Zafirzito. 

I Tempi, generalmente parlando, sono tre, pre- 
sente, e preterito, 0 sia passato, e futuro; ma que- 
sti poi, secondo la natura di ciascun modo, si sud- 
dividono in varie differenze, o sieno. affezioni. 

L’ Indicativo ha otto tempi, cioè il presente, 
come: io amo; il preterito imperfetto, 0 (come i 
Toscani con una sola voce esprimono) il pendente, 
che accenna azione non perfezionata, come : io 
amava ; il preterito, o passato determinato, che 
dimostra un fatto di poco tempo, come: zo ho ama- 
to ; il preterito, 0 passato indeterminato, che ac- 
cenna un fatto di qualche tempo, come : 70 amai; 
il trapassato imperfetto, che iudica quello, che già 
da noi si faceva, come : d0 aveva amato; il trapas- 
sato perfetto,dinotante ciò, che da noi già si fece, 
come : io ebbi amato; il futuro imperfetto, quel 


\ 
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che altri promette di fare, come: io amerò ; e il! 


futuro perfetto, ciò che ad un tal tempo sarà se- 
guito, come : zo avrò amato. 

L’Imperativo, o sia Comandativo, ha due tempi: 
il presente, che comanda, esorta, 0 priega, come: 
va tu; e il futuro, che comanda, esorta, o priega 
che una cosa si faccia, ma non di presente, come: 
andrai tu (1). : 

L’ Ottativo ha sei tempi; il presente perfetto, 
che dimostra desiderio efficace di fare, come: ok 
se io amassi! il presente imperfetto, che accenna 
desiderio di fare una cosa, ma non già al presente, 
come : ‘o amerei; il preterito determinato, che 
dimostra desiderio di aver fatto a tal tempo, come: 
Dio voglia ch io abbia amato; il preterito inde- 
terminato, che indica desiderio di aver fatto, se si 
fosse potuto, come: 20 avrei amato, ma non potei; 
il trapassato, il quale dimostra, che altri vorrebbe 
aver già fatto, come: colesse Iddio, che io avessi 
amato; e finalmente il futuro, che mostra deside- 
rio di mettersi a fare, come: Dio voglia ch’ io 
ami. 

Il Congiuntivo prende in prestanza tutti i suoi 
tempi dagli altri modi, appoggiato sempre ad al- 
cuna particella di congiunzione, come: concios- 
siachè, quantunque, benchè, e simili. Ha cinque 
tempi, presente, come : benchè io ami; preterito 
imperfetto, come: derchè io amassi; preterito 
perfetto, come: benché io abbia amato; trapassato, 
come : benchè io avessi amato; e il futuro, come: 
quando io avrò amato. 

L’Infinito ha tre tempi: 1l presente, che accen- 


(1) Va posto mente che quando alla prima persona singe- 
lere dell’ Imperativo precede la Non o Nè bisogna cangiarla 
coo la voce dell’ Iafinito, e dire: Non ti crucciare, Non far 
parola, Ne credere esca. 


tea Ari pini 
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ma azione in confuso, come: amare ; il preterito, 
che mostra l’opera già fatta, come : avere amato; 
e il futuro, che dimostra disposizione a fare un’ o- 
pera in avvenire, come: apere ad amare, 0 essere 
per amare. 

I numeri del Verbo sono due, singulare, o sia 
numero del meno, come : 20 amo, e plurale, 0 sia 
numero del più, come : zoî amiamo. Le persone 
in ciascuno de’ due numeri sona tre, la prima co- 
me : io amo, noi amiamo : la seconda, come: eu 
ami, voi amate : e la terza, come : colui ama, co- 
loro amano. 

_ CAP, XXX, 


Alcune generali osservazioni sopra 
le coniugazioni de’ Verbi. 


Di due sorte sono i Verbi, quanto alla coniuga» 
zione, perchè altri sono regolari, altri anomali. I 
Verbi regolari sono quelli, i quali si coniugano 
con regola a molti Verbi comune; e gli anomali 
quelli sono, che escono dalla regola comune degli 
altri Verbi, ed hanno particolare coniugazione. 

Quattro sono le coniugazioni de' Verbi, le quali 
sì conoscono, e prendono regola dal presente del- 
l’ infinito. La prima coniugazione esce in are, co- 
me: amare ; la seconda in ere con la penultima 
lunga, come : temere ; la terza in ere con la pe- 
nultima breve, come : “legg sere ; © la quarta in zre, 
come : sentire, 

Intorno alla formazione delle voci di ciascun 
Verbo nelle suddette coniugazioni, i due nostri 
dottissimi grammatici, il Bembo e ’l Castelvetro 
assegnano molte regole di ciò fare con lo scambia- 
mento, o accrescimento di alcuna lettera, e sono 
regole veramente sottili, e degne di que’ valenti 
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maestri. Ma io, che mi sono proposto di volere in- 


struire i giovani con metodo facile e sciolto, mi ! 


attengo al savio parere del Buommîttei, che stima 
tali cose poco necessarie al nostro fine, o perchè 
senz’ esse altri può ben conoscere le maniere dei 
Verbi; o perchè tali cose forse dall’ uso, e dall’ ar- 
bitrio in qualche parte dipendono. E chi vorrà 
profondarsi di vantaggio in tali materie, potrà 


soddisfarsi col leggere gli Autori suddetti, e il Ci- . 


nonio altresi uel suo Trattato de’ Verbi. 

Noi adunque ci contenteremo di porre distesa- 
mente le Coniugazioni di tutti e quattro 1 Verbi 
regolari sopraccennati, che servono di norma a 
molti altri; aggiungendo a ciascuna Coniugazione 
quelle csservazioni, che giudicheremo opportune 
a far ben conoscere Je varie uscite, che hanno tal- 
ora alcune voci de' Verbi, e tuttociò che alla na- 
tura de' Verbi appartiene, Singolarmente noteremo, 
quali sieno le voci proprie della prosa, e quali del 
verso, e insieme gli errori popolareschi da fuggirsi 
nella Coniugazione de' Verbi. 

E perchè i Verbi anomali della lingua toscana, 
da una parte, per conto del loro infinito, sì ridu- 
cono al:e quattro Coniugazioni; e per l'altra e’ 
non hanno tutte le-loro voci fuor di regola, ma 
solamente alcune, qual più, qual meno; e nel rima» 
nente ciascun Verbo anomalo segue la sua coniu- 
gazione ; perciò sotto ciascuna Coniugazione por- 
remo anche i Verbi anomali ad essa spettanti, cioè 
quelle voci solamente di essi, ch’ escono dalla re- 
gola. 

Ora tutte queste Coniugazioni di Verbi, che alla 
«distesa da noi si porranno, sono tratte dal Buowm- 
‘mattei, e dall’ autorità di approvati moderni sorit- 
tori, e comprendono quelle voci solamente, che 
ricevute sono dal buono uso vegliante de’ moderni 
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Toscani, e possono usarsi da chi in oggi vuole, in 
prosa, e in versi, parlare, e scriver toscano. Ben 
so, che negli autori del buon secolo vi sono molte 
uscite delle voci de’ Verbi, le quali erano allora in 
uso, 0 furono da’ poeti adoperate per necessità 
della rima, e che non son ricevute dall’ uso moder- 
no. Ma il notar tutte queste, per altro venerabili, 
antichità, sarebbe andare, come suol dirsi, nell’ un 
via uno, e non toccar mai della fine. Quelle bensi 
noteremo, che possono anche in oggi adoperarsi, 
o che arrecano qualche lume all'uso di ben parlare, 
ch’ è il nostro ‘intendimento. 

Prima però, che poniamo le quattro Coniugazio- 
ni, stimiamo ben fatto di porre la Coniugazione 
del Verbo sustantivo essere, e quella del transitivo 
avere. Questi due Verbi sono ausiliarii degli altri 
Verbi, i quali non avendo tutte le voci pure e 
semplici, che si richieggono a formare i loro tempi 
ne’ preteriti, ne’ trapassati, e nei futuri, prendono 
in prestanza delle voci da essere, e da avere, e 
declinandole per persone, e per numeri, le accom- . 

‘ pagnano col proprio participio , come vedremo. 
Per contrario i due Verbi essere, ed avere, per 
formare i loro tempi, non hanno molto bisogno di 
altri Verbi, ma da sè soli suppliscono al difetto 
delle pure voci espressive de’ tempi ; salvo il Ver- 
‘bo essere, il quale non avendo participio proprio, 
si serve di quello del Verbo stare. E adunque ne- 
cessario il premettere la cognizione di questi due 

| Verbi anomali, i quali fra gli altri s° intramettono. 


106 
CAP. XXXI. 


Coniugazione del Verbo essere. 
INDICATIVO. 


Presente. Singulare. Zo sozo, tu sez, se’, 0 so, 
colui è. Plurale. Noi siamo, voi siete, coloro sono. 

Preterito imperfetto. Singul. Zo era, tu erì, 
colui era. Plur. Noi eravamo, voi eravate, coloro 
erano. o 

Preterito determinato. Singul. Zo sorro, ta sei, 
colui, o colei è stato, o stata. Plur. Noi siamo, 
voi siete, coloro sono stati, 0 state. 

Preterito indeterminato. Singul. Zo fui, tu fosti, 
colui fu. Plur. Noi fummo, voi foste, coloro fu- 


‘ gono. | 
Trapassatò imperfetto . Singul, Zo era, ta eri, 
colui, o colei era stato, 0 stata. Plur. Noi erava- 
mo, voi eravate, coloro erano stati, o state. 

Trapassato perfetto. Singul. Fui, fosti, fia 
stato, o stata. Plur. Fummo, foste, furono stati, 
o state. i 

Futuro imperfetto. Sing. Sarò, sarai, serà, 0 


fia, 0 fie. Plur. Saremo, sarete, saranno, 0 fieno, . 


Futuro perfetto. Singul. Sarò, sarai, sarà stato, 
p stata, Plur. Saremo, sarete, saranno stati, 0 


siate. 
IMPERATIVO. 


Presente Sing. La prima persona manca (1), 
Sii, o sia tu, sia colui. Plur. Siamo noi, siate 
voi, sieno coloro. 

(1) «L'Imperativo manca della prima persona, perchè per 
» comandare a sè stesso basta un semplice movimento della 
» volontà. . . . E il Modo imperativo, considerato a rigor di 
» ragione, non ba che due voci; una per dirigere il comaado 
» ad una sola persona,l altra per dirigerlo a più individui w. 


Belliso mi. 


ANTE, 
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Futuro Sing. La prima persona manca. Sarai 
tu, sarà colui. Plur. Saremo noi, sarete voi, sa- 
ranno coloro. i 

OTTATIVO. 


Presente perfetto: Sing. Dio volesse che io 
fossi, tu fossi, colui fosse. Plur. Noi fossimo, 
voi foste, coloro fossero, o fossono. 1 

Presente imperfetto. Sing. Sarei, 0 fora, sa- 
resti, sarebbe, o saria,o fora. Plur. Saremmo, 
sareste, sarebbero, o sarebbono, o sariano, o fo 
| rano. 
| Preterito determinato. Sing. Dio voglia ch' io 
sia, tu sii, 0 sia, colui, 0 colei sta stato, 0 stata. 
Plur. Che noi siamo, voi siate, coloro sieno stati, 
o State. i 

. Preterito indeterminato. Sing. Sarei, saresti, 
sarebbe stato, o stata. Plur. Saremmo, sareste, 
sarebbero, 0 sarebbono stati, 0 state. 

Trapassato. Sing. Dio volesse che io fossi, 
tu fossi, colui, 0 colei fosse stato, 0 stata. 
Plur. Che noi fossimo, voi foste, coloro fossero, 
o fossomo stati, 0 state. 

Futuro. Sing. Dio voglia ch’ io «ia, tu sii, co- 
lui sia. Plur. Che noi siamo, voi siate, coloro 
vieno. 

CONGIUNTIVO. 


Presente. Sing. Benché t0 sia, tu sii, colui sia. 
Plur. Noi siamo, voi siate, coloro sieno. 

Preterito imperfetto. Sing. Berchè io Sossi, 
tu lens colui fosse. Plur Noi fossimo, voi foste, 
| coloro fossero, o fossono. 

Preterito perfetto. Sing. Benché io sia, tu sti, 
colui sia stato ecc. Plur. ÎNoi siamo, voi siate, ca- 
foro sieno stati ecc. 


de 
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Trapassato. Sing. Benché io fossi, tu fossi, 
colui fosse stato ecc. Plur. Noi fossimo,voi foste, 
coloro fossero, o fossono stati ecc. 

Futuro. Sing. Quard’ io ‘sarò, tu sarai, colui 
sarà stato ecc. Plur. Noi saremo, voi sarete, co- 


‘ loro saranno stati ecc. 


INFINITO. 


Presente. Essere. 
Preterìito. Essere stato, 0 stata. 
Futuro. Esser pèr essere, 0 avere a essere. 


Osservazioni sopra il Verbo essere. 


Circa la seconda persona singulare del presen- 
te dell’ Indicativo di questo Verbo, il Buommat- 
tei stima doversi dire e se senz’ apostrofo, e 
questa essere l’ intera voce di tal tempo, e dice, 
sè non aver letto mai 44 sei in Autore antico sti- 
mato. Ma il Manni lez. 7. dice, che ne’ buoni testi 
de’ primi maestri della nostra lingua, oltre al 44 
se senz’ apostrofo, si trova ancora più volte l’ in- 
tero tu sei, e il se’ apostrofato, e adduce l’ auto- 
rità del Menagio annot. al sonetto 13. del Casa, 
nella quale vien citato il Padre Daniello Bartoli 
nel Torto, e Diritto annot. 79. Dal che egli con- 
chiude, che noi possiamo ‘assicurarci di usar con 
ragione e l’ uno, e l’altro (1). 

In Firenze s' ode talvolta ere per è; singolar- 
mente quando altri tarda a rispondere ad interro- 
gazion fattagli, e replica la terza persona suddet- 
ta, dicendo ene così per istrascico, e riposp di 


(©) « Se con apostrofo, e talvolta sense, dicevasi dagli An- 
» tichi per Sei, quasi sempre; ora Î' ultima voce è la comuna 
» in verso e in prosa: la prima con apostrofo si usa ancora 
» con eleganza in verso, ma sobriamente . n Maztrofini. 
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ronunzia. Si trova anche presso gli Antichi. F. 
Giord. pag. 88. £ sanza dubbio éne di grande 
mistieri di tenere silenzio. Si trova ancora ée in 
vece d’ è. Dante Inf. cant. 21. Né con ciò, che di 
sopra il mar Rosso ée. E Cant. 30. Dentro ée 
l una già, se P arrabbiate Ombre, che vanno in- 
torno, dicon vero (1). 

Semo per siamo sì trova presso gli Antichi, e 
in prosa, e in verso, ma non è oggi in uso (2). 
Sidno, coll’ accento sulla seconda, per siamo, è 
in Toscana voce del popolo, come lo è altresi 
siate per siete. Troviamo bensì usato sete per 
siete. Salvin. Pros. Tosc. pag. 25,103. , e altrove. 

Enno per sono ha molti esempi di Antichi, ma 
non è più in uso in Toscana, se non se in alcuni 
luoghi tra i contadini. 

Nel preterito imperfetto si dice fo era, e così 
trovasi sempre usato dagli antichi, e anche dai 
moderni regolati scrittori. Volgarmente si dice-i0 
ero, e quest’ uso tornerebbe forse bene per di- 
‘stinguer la prima-dalla terza persona, e si ammet- 
te nel parlar famigliare, ma non già nello scri- 
vere, e nel parlare in pubblico, perchè di troppo 
peso è l’ autorità in contrario (3). 

Noi eramo per eravamo, voi eri per eravate 
si usano, dice il Buommattei, solo in parlando, o 
scrivendo famigliarmente, e alla dimestica. 

Gli Antichi per eravamo, eravate dicevano sa- 
vamo, savate. Bocc. Laber. pag. 80. Fece una via 
luminosa, e chiara, non trapassando il luogo, 


(1) Le più lodate stampe leggono in questo luogo: Dentro 
ci e l una già ecc. 

(2) « Ora non‘i userebbe che sobriamente in rima, come 
» fece l’ Ariosto Fur. ar. 23. D' Olanda si pari, d' onde 
noi semo . » Mastrofini. ‘ è 


(3) Veggasi la Nota (2) della pag.» 15, 
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dove noi savamo. Tav. rit. presso il Vocabolario. 
E siccome voi savate partito. o 
. Fusti, @ fuste per fosti, e foste sono condan- 

nati dal Buommattei. E tale è fossimo per fum- 
mo, essendo scambiamento di un tempo per |’ al- 
.tro, perchè fossimo è primo presente dell’ Otta- 
tivo. Per. altro /ussi, a/usse per fossi, e fosse 
ei trova in buoni Autori. 

Si noti l’errore di chi dice serò, serai, serà, e 
simili, in vece di sarò, sarai, sarà; ch’ è contra 
la costante autorità degli scrittori. ‘ 

Furo per furonò si adopera il più da’ Poeti; 
“non ne mancano però esempi di prosa. Nov. ant. 
4. Furo all’ imperadore, e salutaronlo (1). 

Siano, che alcuni dicono per siero, di tre sil- 
labe, è riprovato dal Buommattei; siccome contra- 
rio all’ uso degli Autori, che vanno per la mag- 
giore. Io però ora nol riprenderei si di leggieri, 
trovandosi in Autori moderni approvati, singolar- 
mente nel Segneri Manna 27 Marzo: Siano pu- 
re ignobili le opere,-che a te spettano, sian 
triviali, sian tenui; non dubitare, basteranno a 
santificarti, purchè sian fatte con quella perfe- 
zione maggiore, che lor conviensi. E in altri 
luoghi ancora. : 

Talora si dice fia, e fie per sarà, e fieno per 
saranno. Bocc. g. 8. n. 7. To ognora, che a grada 


(1) Furo per Furono. « Oggi la prosa ha dismessi, non 
» senza discapito, questi troncamenti tanto frequenti presso 
» gli antichi. Un qualche scrittore di polso potrebbe colla sua 
» autorità rimettergli in corso, com' e avvenuto di tanti altri 
» modi, che, merce il felice ardire di alcuni valenti, sono 
» oggi quasi toroati comuni e piacciono, mentre un dieci 
» d° anvi fa si sarebbono detti antichi e strani » . Così il 
Fornaciari. 1l Mastrofini poi ed altri inseghano che tali desi- 
‘nenze non sono troncamenti, ma voci intere: talchè Zur, unar 
ecc. sono (roncamenti di Furo e Amaro ecc. 
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ti fia, te ne posso render molte per quella una, 
Dant. Purg. cant. 18. E fieti marifesta Lo error 
de’ ciechi, che si fanno duci. Bocc. n. 6 Se per 
ognuna cento ve ne fieno rendute di là, voi 
7° avrete tanta, che voi dentro tutti vi dovrete 
affogare. i e 

Siî si muta in sie, singolarmente negli affissi. 
Bocc. g. 8. n. 7. Sieti assaz l’ esserti potuto ven- 
dicare. È 

Saria si usa non di rado per sarebbe, e saria- 
mo, o sarieno per sarebbono. Bocc. g. 2. n. 6. 
Se pur fosse, sommamente mi saria caro. E nel- 
l Introd. Non si saria estimato, tanti avervene 
dentro avuti. E g. 8. canz. Non mi sarien cre- 
dute Le mie fortune, ond' io tutto m' infoco. E g. 
2. n.1. I tuoni non si sarieno potuti udire. 

I Poeti dicono fora per sarebbe. Dante. Purg. 
cant. 27. E fallo fora non fare a suo senno. Di- 
cesi anche nel Vocabolario, essersi usato forano 
pe. sareblono. 

Il participio del, Verbo essere, secondo la sua 
analogia, dovrebbe essere essenze, essuto, 0 issu- 
to, che talvolta si trovano nelle più antiche scrit- 
ture; ma allora poco in uso, eoggi niente. Il Boc- 
caccio usò sufo, come nella n. 1. Tu mi dî? , che 
se’ suto mercante (4). Il participio adunque , col 
quale il Verbo essere in oggi forma i suoi passati, 
è quello del Verbo stare, cioè stato, il quale oggi- 
mai è fatto proprio del Verbo essere. 


(1) Oltre al Boccaccio l'usò l'autore de’ Fioretti di a, Fran- 
cesco, il Morelli, il Pulci, e fino all’ Ariosto più volte. Il che 
op avventura potrebbe farlo tuttavia buone per la sima 
almeno. 


12° se 
CAP. XXXII. 

Coniugazione del Verbo avere. 
INDICATIVO. 

Presente. Sing. Zo, hai, ha. Plur. Abbiamo, © 


aviamo, avete, hanno. 

Preterito imperfetto. Sing. aveva, 0 avea, ave- 
vi, aveva, 0 avea. Plur. Avevamo, avevate, ave- 
vano, 0 aveano» 

Preterito determinato. Sing. 40, hai, ha avuto. 
Plur. Abbiamo, avete, hanno avuto. 

Preterito indeterminato. Sing. Z66i, avesti, 
ebbe. Plur. Avemmo, aveste, ebbero, o ebbono. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, avevi, 
aveva avuto. Plur. Avevamo, avevate, avevano 
avuto. 

Trapassato perfetto. Sing. Eb6i, aveste, ebbe 
avuto. Plur. Avemmo, aveste, ebbero avuto. 

Futuro imperfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà. 
Plur. Avremo, avrete, avranno. 

Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai, avrà avuto. 
Plur. Avremo, avrete, avranno avuto. 


IMPERATIVO. 


Presente. Sing. Abbi tu, abbia colui. Plur. 
Abbiamo, abbiate, abbiano. 

Futuro. Sing. Avrai tu, avrà colui. Plur. 
Avremo, avrete, avranno. 


OTTATIVO. l / 


- 


à 


Presente perfetto. Sing. Dio volesse ch'io aves- 
si, tu avessi, colui avesse. Plur. Aressimo, ave- 
Ste, avessero, 0 avessono. 

Presente imperfetto. Sing. Avrei, coresti, 
avrebbe. Plur. Avremmo, avreste, avrebberoya 
avrebbono. 


113 


Preterito determinato. Sing. Dio voglia che io 
abbia, tu abbi, colui abbia avuto. Plur. Abbiamo, 
- abbiate, abbiano avuto, 

‘ Preterito indeterminato. Sing. .Îvrei, avresti, 
avrebbe avuto. Piur. Avremmo, avreste, avrebbe- 
ro avuto. i 

Futuro. Sing. Yoglia Iddio che io abbia, tu. 
abbi, cului abbia. Plur. Abbiamo, abbiate, ab- 
Giano. 

CONGIUNTIVO. 


Presente. Sing. Che io abbia, tu abbi, 0 abbia, 
colui abbia. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano. 

Preterito imperfetto, Sing. Se o avessi, tu 
avessi, colui avesse. Plur. Avessimo, aveste, 
avessero, 0 avessono. 

Preterito perfetto. Sing. Benchè io abbia, tu 
abbi, o abbia, colui abbia avuto. Plur. Abbiamo, 
abbiate, abbiano a ‘uto. 

Trapassato. Sing. Se io avessi, tu avessi, colui 
avesse avuto. Plur. Avessimo, aveste, avessera 
avuto, PI) 

Futuro. Sing. Quando io avrò, tu avrai, colui 
avrà avuto, Plur, Avremo, avreie, avranna 
avuto. 


INFINITO. 


Presente. Avere, 
Freterito. Avere avuto. 
Futuro. Avere ad avere, o essere per avere . 


% 


Osservazioni sopra ‘l Verbo avere. 


Avea, aveano per aveva, avevano si dice, non ‘ 
.solamente in verso, ma ancora frequentemente in 
prosa. Boccacc. g.7.n.1. 4d un luogo molta bello, 
che il deito Gianni avea in Camerata, E g. 4. n. 
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10. I-quali, perciocchè molto vegghiato aveano, 
dormivan forte. I Poeti, per conto della rima, 
dicono avia, siccome ancora solza, e così in altri 
verbi di simil terminazione nell’imperfetto del 
Dimostrativo. 

Si ode in Firenze nel discorso famigliare . ate 
per avete, come: ate vo’ fatta la tal cosa? Ancora 
sode aviamo per abbiamo; la qual voce dal 
Buommattei è riputata barbara. Io non ho alcuna 
difficultà d' ammetterla , avendola usata il gran 
lume della nostra Accademia, e dell’ Italia, il Ga- 
lileo, e più volte, singolarmente nel Sist. pag. 27. 
Noi dunque aviamo la linea retta per determi. 
ratrice della lunghezza tra due termini. 

Avemo per abbiamo è stato detto in verso, e 
in prosa. Petrar. son. 8. Ma del misero stato, ove 
noi semo, Condotte dalla vita altra serena, Un 
sol conforto, e della morte, avemo. Bocc. g. 1. in 
fin. E, come oggiavem fatto, così all ora debita 
torneremo a mangiare. i : 

Abbo, verbo difettivo antico, vale lo stesso che 
ho, onde vengono abbiendo, abbiente, e simili, 
che oggi non sono più in uso. Dante Inf. cant. 15. 
E quant to l abbo in grado, mentr' io vivo Con- 
vien che nella lingua mia si scerna. Gio. Vill. L 
7.c.101. Abbiendo raurata grande oste in To- 
. $cana, si partì di Francia. Pier Cresc. ]. 11. c. 
5. Za città scoperta dall oriente, e dall’ oppo- 
Sita parte coperta, è sana, e di buono aere: il 
contrario sito abbiente, è inferma. 

Aggio, parimente verbo difettivo antico, è lo 
stesso che Z7o, ma non ha se non le voci della 
prima persona singolare dell’ Indicativo, e quelle 
del presente dell’ [Imperativo, o del Soggiuntivo. 
Petrar. son. 19. Y’ aggio profferto il cor, ma a 
voi non piace Mirar sì basso. È son. 82. Però, 


115 


Signor mio caro, aggiate cura, Che similmente 
nor: avvegna a voi. E si trova aa per sincope 
presso Dante Par. cant. 17. Che 2 arzimo di quel, 
ch’ ode, non posa, Nè ferma fede per esempio 
ch’ aia Za sua radice incognita e nascosa, Nè 
per altro argomento che non pata. 

I Poeti, in vece di ha, dicono ave. Petrar. canz. 
6. Quanto’! sol gira, Afnor più caro pegno, 
Donna, di voi non ave. E son. 57. Non vedrian 
la minor parte Della beltà, che m' ave il cor cor 
guiso. E son. 1141. Ma 'l soverchio piacer, che si 
attraversa Alla mia lingua, qual dentro ella 
siede, Di mostrarla in palese ardir non ave. 

Gli errori popolareschi, da schifarsi nelle voci 
del Verbo avere, sono i seguenti. Adbidro (1) per 
abbiamo; io avevo per io aveva (2): voi avevi per 
avevate: avessimo, 0 ebbimo per avemmo: averò, 
averai, averà, averemo, averete, averanno, ave- 
rei ecc., per avrò ecc., avrei ecc. (3). E finalmente 


(1) Il Bartoli nou di rado ama di scrivere nelle sue Opere 
Morali: Diangli, Poniangli, e altrettali in vece di Diamgli, 
Poniamgli ecc. ; e non è senza soavita-di suono e speditezza 
di pronunzia. Egli poi mostra che ilBoccaceio, il Passavanti e 
il Villani, e più d' oga’ altro il Barberino, offrono esempi di 
questo tranutamento della in in n, dicendo Andian, Udian, 
Passian ecc. , e così scompagnati dall’ affisso; e conclude che 
così può usarsi l'un modo el aliro dove e quando il buon 
giudizio e il buon orecchio l' insegneranno. Ma oggi, nota 
a questo luogo il Parenti, sarebbe libertà scapestrata la so- 
stituzione dell’ n in luogo dell''m fuor del composto. V. Bar- 
toli Ortografia Cap. XIII 6 2. 

(a) Non è errore popolaresco da schifarsi, come dice Cor- 
ticelli, l' usare io avevo per io aveva; ma Passavanti, tra 
altri, preferiva quasi sempre la prima alla seconda forma; così 

ure fece il Porzio nella sua Storia della Congiura de’ baroni 
di Napoli. Da’ quali esempi mossi alcuni moderni scrittori, ed 
anche autorevoli, scrissero nou solu avevo ed ero, ma anche 
Amavo, temevo, leggevo e sentivo. Ma ciù ora non usasi se 
non nello stile mezzano e famigliare. * ’ 

(3) Benchè dicasi dal Corticelli errore popolaresco da schi- 
farsi l'usare avero, averai, averà, ecc. per avro, avrai, avrà 
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che io abbi, che coloro abbino per che io abbia, 
che coloro abbiano. 

Il participio del Verbo avere, cioè avuto, serve 
ad amendue i generi, rispettivamente alla persona, 
che regge il Verbo; onde tanto un uomo, quanto 
una donna dirà : 20 ho avuto, quando il caso, ch’ è 
dopo, -altro non xichiegga. Il che non avviene del 
participio di essere, perchè un uomo dice : îo so- 
ro stato, e una donna: io soro stata. (Juindi è 
che i Verbi, i quali si coniugano col Verbo essere, 
accordano il participio colla persona del Verbo, e 
si dice : il padre è amato da’ figliuoli ; i figlivoli 
sono amati dal padre: la donna è partita; le spe- 
ranze sono cresciute. Laddove ne’ Verbi, che sì 
coniugano col Verbo avere, il participio! è indecli- 
‘nabile in riguardo alle persone del Verbo, e si 
dice ? uomo ha, gli uomini hanno amato, temuto, 
sentito ecc.; Za donna ha, le donne hanno amato, 
temuto, sentito ecc, (41), 

Finalmente sono da notare alcune antiche ma- 
niere del Verbo avere, come avavamo, avavate, 

er avevamo, avevate ; e aviero (2) per avevano, 
e quali sì trovano nello stesso Boccaccio, ma sono 
in oggi dismesse, 


ecc. , pure ne abbiamo i seguenti esempi. Dante Inf. c. 13. v. 
49. Non averebbe in te la man distesa. Vite ss. PP. p. 1. c. 5. 
Vienne dopo me,e seguitami, ed averai tesoro in cielo. Ca- 
vale Specch. de°pece. cap. 5. Acquiesci dunque, e sta contento 
a quello ch' egli (Dîo) vuole, e dalti pace, e per questo 
averai frutto ottimo. Casa. Galat. Se iutta la tua città avera 
tonduti i capelli, non si vuol portar la sazzera. Rucellai. 
Le Api. v. 336. Ma poiche tu della sanguinea pugna Rivo- 
cato averai gli ardenti regi, ecc. Fornaciari. 

(1) Veggasi la Osservazione settima del cap. XI. del lib. a, 

(2) Avièno per avevano si può adoperare in poesia, © 
non è voce antica nè dismessa , se l’ Ariosto la adopera: Al 
nome di Bireno Rispondean gli aniri che pià n° avitno. * 


i 
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‘ CAP. XXXIIL 


?"so de’ Verdi essere e avere nella coniugazione 
degli altri Verbi; e quando avere si ponga per 
essere, o per dovere. 


Nel formare i preteriti de’ Verbi, nasce talvolta 
dubbio, se debba adoperarsi il Verbo essere, o il 
Verbo avere. Il Buommattei tratt. 12. cap. 19., e 
il Manni Lez. 7. stabiliscono la seguente regola : 

I Verbi intransitivi si servono del Verbo essere, 
e i transitivi del Verbo avere. Ecco esempi dei 
Verbi assoluti. Bocc. g. 2. n. 8. Essifanno ritratto 
da quello, onde nati sono. ti ivi. Za luogo di quel- 
lo, che morto era, il sustitui. E g. 6. princ. Non 
ci son vivuta ir vano to, no. E g. 5. n. 9. Io son 
venuta a ristorarti de’ danni, i quali tu hai già 
avuti per me. Ecco esempi de’ transitivi. Bocc. g. 
4. n. 1. Zo ho amato, e amo Guiscardo. E g. 4. 
princ. Queste novelle leggendo, hanno detto, che 
voi mi piacete troppo. E g. 5. n. 10. Sentendoti 
quel medesimo aver fatto, ch’ ella fatto avea. 

Si trovano però alcuni esempi, per altro pochi, 
ne” quali si vede, questa regola non essere stata 
sempre dagli Antichi osservata. Correre si trova 
con essere, e con avere. Bocc. g. 7. n. 8. Senten- 
do, Arriguccio esser corso dietro a Ruberto. E di 
sotto : avendo corso dietro all'amante tuo. Dor- 
mire si trova assoluto col Verbo «-‘ere. Bocc. g. 8. 
n. 7. Siccome quella, che dal dolore era vinta, e 
che niente la notte passata aveva dormito, si ad- 
dormentò. E quando è accompagnato colla parti- 
cella sz, vuole il Verbo essere. Bocce. g. 2. n. 3. 
Alessandro levatosi, senza sapere alcuno, ove la 
notte dormito si fosse, rientrò in cammino. Star- 
nutire assoluto con avere. Bocce. g. 5. n. 10. Quegli, 
che siarnutito avea. 
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Quanto all’ altro punto proposto, di quando cioè 
avere si ponga per essere, non trovo presso al 
Gramatici regola alcuna ben ferma. Dice contutto- 
ciò il Bembo, che una tal maniera la presero gli 
antichi Toscani dalla lingua provenzale : e in fatti 
i Franzesi medesimi usano molto avere per essere. 

E io osservo appunto, che i Toscani, secondo la 
maniera franzese, usano avere per essere solamen- 
te nelle terze persone, ponendo ancora il singula- 
re di avere per lo plurale di essere, come da’ se- 
guenti esempi si farà chiaro. 

Ha per è. Bocc. g. 3. n. 3. Qui non ha altro da 
dire, se non che questo è stato troppo grande 
ardire. E g. 3. n. 4. Ad una nostra, non ha an- 
cor lungo tempo, intervenne. 

Ha per sono. Bocc. g. 8. n. 3. Quante miglia 
ci ha ? Haccene più di millanta. E g. 8. n. 9. 
Havvi-letti, che vi parrebber più belli, che quello 
del doge di Vinegia. . 
| Aveva per erano. Bocc. g. 9. n. 3. Con guanti 

sensali aveva in Firenze teneva mercato. E g. 4. 
n. 4. Al mostrar del guanto rispose, che quivi 
non avea falconi al presente, perchè guanto v a- 
vesse luogo. 

Ebbe per furono. Bocc. g. 3. fin. Ebbevi di gue- 
gli, che intender vollono alla melanese. 

| Talvolta si trova usato avere per essere in plu- 
rale. Bocc. g. 2. n. 10. Una delle più belle, e del- 


le più vaghe giovani di quella città: comechè 


poche ve n° abbiano, che lucertole verminare non 
paiano. Vedi i Deputati al Decamerone pag. 49, 
50 (1). 


(1) Questo esempio è di poca o niuna autorità, potendo 
I abbiano esser dipendente -dal nome collettivo che gli pre- 


cede, così valere posseggono o simile. Altri però ne ha citat. 


il Gherardini nella sua opera Vocie ianiere ecc. alla pagi 


— = - — 
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Ancora il plurale d’ avere si truova talora usato 


per lo singulare di essere. Liv. M. Tusti furo 


battuti colle verghe, nel mezzo della piazza, ed 
ebbono tagliata la testa. Cioè fu loro; maniera 
franzese: 2/5 eurent la téte tranchée (4). 
Ancora dee notarsi, che talvolta essere sembra 
usato per a;ere, come in quel luogo del Boccaccio . 
. 4. n. 3. Essi godevano del loro amore. E già 
Li pezza goduti n'erano, quando avvenne ecc. 
Avere, innanzi agl’infiniti degli altri verbi, colla 
particella a, prende la forza del Verbo dovere. 
Bocc. g. 10. n. 8. Che ho io a curare, se ’/ calzo- 
laio più tosto che "1 filosofo, avrà d' un mio fatto, 
secondo il suo giudicio, disposto o in occulto, 0 
in palese, se il fine è buono? Caro vol. 1. lett. 28. 
Non parlavano per non avere a dar conto della 
loro'ignoranza, per non affannar le mascelle, e 
per non iscentolare i polmoni. Segneri pred. 40, 
num. 6. Hassi a ordinare uz medicamento? Si os- 
serva la luna. Hassi a potare le viti? Si osserva 
la luna. Hassi a seminare Ze campagne? Si os- 
serva la Îuna. Hassi a tagliare Ze selve? Si os- 
serva la luna. Hassi a solcare ? Oceano? Si os- 


serva la luna. Hassi a tosare la greggia? Si os- 
«serva la luna, 


681-82 del vol. 1., i quali mostrano esser vero che più che 
talvolta si trova usato ia plurale. È degno che si lesgiva 
le sue sottili osservazioni su questo verbo, e quelle pure del 
Bartoli e dell’ Amenta al 6 200 del Torto e Diritto per de- 
terminare se ]' usarlo così plurale vada considerato regola, o 
( come a me par meglio ) eccezione. — 

(2) « Certo che l’ uomo, il quale ha taglista la testa, ben 
» mostra che la testa gli fi tagliata; ma non cessa per ciù 
» che lo stato in cai egli ha la sua testa, non sia quello 
» d' averla tagliata, o ferita, o lordata o insanguinata, se 


» di così dire avesse richiesto la narrazione » . Gherardini 
io Avere $ 48. 


120 
CAP. XXXIV. 


Coniugazione del Verbo amare, ch' è la prima 
regolare, co’ suoi anomali. 


INDICATIVO. 


Presente. Sing. Jo amo, te ami, colui ama. 
Plur. Noi amiamo, voi amate, coloro amano. 

Preterito imperfetto. Sing. Zo amava, tu amavì, 
colui amava. Plur. Amavamo, ama ‘ate, ama- 
vano. ° i i 
Preterito indeterminato. Sing. Amaî, amasti, 
amò. Plur. Amammo, amaste, amarono, 

Passato determinato. Sing. /7o, hai, ha amato. 
Plur. Abbiamo, avete, hanno amato. 

Trapassato imperfetto. Sing. Aveva, aver”, 
aveva amato. Plur. Avevamo, avevate, avevano 
amato. N 

Trapassato perfetto. Sing. E60i, avesti, ebbe 
amato. Plur. Avemmo, aveste, ebbero amato. 

Futuro imperfetto. Sing. Amerò, amerat, ame- 
rà. Plur. Ameremo, amerete, ameranno. 

| Futuro perfetto. Sing. Avrò, avrai, avra ama- 

to. Plur. Avremo, avrete, avranno amato. 


IMPERATIVO. 


Presente. Sing. Ama tu, ami colui. Plur. A- 


miamo, amate, amino. 
Futuro. Sing. Amerai te, amerà colui. Plur. 


Ameremo, amerete, ameranno. 
OTTATIVO. 
Presente perfetto. Sing. Dio volesse che io 
amassi, tu amassi, colui amasse. Plur. Amassi- 


mo, amaste, amassero. 
Presente imperfetto. Sing. Amerei, ameresti, 


. 
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amerebbe. Plur. Ameremino, amereste; amereb- 
Loro; 

Preterito determinato. Sing. Dio voglia che ia 
abbia, tu abbi, colui abbia amato. Plur. Abbiamo, 
abbiate, abbiano amato, ,., —. 

Preterito indeterminato. Sing. d vrei,. gpresti, 
avrebbe amato. Plur. APTEINO) “avreste, avret- 
bero amato. i s soi 

Trapassato: Sing. Dio volesse che io avessi, du 
avessi, colui avesse amato, Plur. Advessimo,. ave> 
ste, avessero amato. |. ® 

Futuro. Sing. Ch io. ami, tu ami, ‘colui ami.. 
Plur. Amiatho, amiate, amino, 


4 


CONGIUNTIVO. dala 


Presente, CA io ami ecc., come nel Futuro del- 
1’ Ottativo: E 

Preterito imperfetto. Che io amassi n0a,. come. 
nel Presente perfetto dell’ Ottativo. . 

Preterito perfetto. Sing. Quazdo abbia, abbi; 
abbia amato. Plur. Abbiamo, abbiate, abbiano, 
amato. ca 

Trapassato. Sing. Quando avessi, avessi, aves- 
se amato: Plur. Avessima , area AVEsserd, 
amato. n 

Futuro Sing. Se amerò, amerai, amerà. Piur. 
Ameremo, amerete, ameranno. 


4 


INFINITO. 


Preserte. Amare. | n i ; 
Preterito. Avere amato. vo ù 
Futuro, Avere ad, dovere; 0 esseré per aîare. 


Osservazioni sopra la prima comugazione. 


La prima persona singulare del-preterito im 


| perfetto dell’indicativo non è già: i0 amavo, ‘c0* 
Corticelti Reg. "6 
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me dice il volgo (A), fna fn amava, e quesia ter- 
minazione in a in tal tempo, senza ch'io l'abbia 
a replivar di vamaggio, è comune a tutti i Verbi, 
ed è stalrilita con fermissima regola: 

Parimente dee dirsi nel plurale. del preterito 
indeterminato amammo, non già amassimo, che 
è Presente perfetto dell’ Ottativo ed è parimento 
osservazione comune a tutti i Verbi. 

Osservazione propria della prima coniugazione 
si è primieramente Ja mutazione, che si fa nella 
penultima sillaba nel Futuro imperfetto del Indi- 
cativo, nel Futuro dell’ Imperativo, o nel Presente 
imperfetto dell’ Ottativo, mettendovi l'e in luogo 
dell’ a, e dicendo : amerò ecc. amerei ecc. Pareva 
di necessità, dice il Bembo, che si dovesse dire: 
amnarò, amarei, come udiamo dir tutto di dal vol- 
go (2), e ciò secondo l’ analogia, e l’ esempio delle 
altre tre coniugazioni, le quali nen ammettono in 
tali tempi mutazione alcuna. Ma Y' uso della lingua 
ha portato che si dica amerò, amerei, canterò, 
canterei, e così del restante, ed è maniera più 
graziosa e gentile. 

Ancora nella terza persona plurale del Preterito 
indeterminato dell Indicativo sì dice -amarorno, e 
similmente studiarono, pensarono ecc., e il dice 
col volgo amorrno, studiorono, pensorono ecc., è 
errore ben grande. F | | 

Nel Futuro dell’ Infinito abbiamo posto dovere 
amare, perchè il Verbo Dovere è ausiliario, che 
si può congiugnere con tutti i Verbi nell’ Infinito, 
e significa essere, esser possibile, necessario, 

(1) Veggasi par questa precetto la Nota (2) della pag. 115. 

(2) Vari scrittori e pregiatissimi, specialmente del cinque 
cento, prophnerano emaro € amarei ecc. , come più regola- 


ri, fra' quela uominero solo Sperone Spironi e Benedetto 
Vatchi. Nondimeno P uso bu vinto tal ragione. 
+ 
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conveniente, e simili; 11 che vogliamo aver detto 
per sempre. cla 

Parimente col Participio preterito, secondo 
1° uso della nostra lingua, si adopera il Verbo ar- 
dare in senso di dovere. Così diciamo : questa cosa 
non va fatta, zor va detta, e simili. 


Verbi anomali della prima coniugazione. 


DARE è anomalo ne’ seguenti tempi. Indicativo. 
Presente. Sing. Zo do, tu dai, colui dà. Plur. Noi 
diamo, voi date, coloro danno. Pretertito indeter- 
minato. Sing. Zo diedi o detti 0 die’, tu desti, 
colui diede o diè o dette. Plur. Noi demmo, voi 
deste, coloro diedero o diedono o dierono 0 det: 
sero. Futuro. Sing. Darò, darai, darà. Plur. Da 
remo, darete, daranno. Imperativo. Da tu, dia 0 
dea colui. Diamo, date, dieno o dearmo (1). Otta- 
tivo. Presente perfetto, Dessi, dessi, desse. Des- 
<simo, deste, dessero o dessono. Presente imper- 
fetto. Darei, daresti, darebbe. Daremmo, dareste, 
darebbero o darebbono. Ci sono ancora dei per 
dia. Bocc. g. 6. princ. Farai che tu sopr' essa dei 
sentenzia finale. E denno per diedero. Petr. son. 
258. Op è il bel ciglio, e luna, e l'altra stella, 
Ch al corso del mio viver lume denno? Q). 

APPENDICE: 


# 


Dasti, daste, dassi, dassero non sono voci di 
buon calibro, perchè ne’ buoni Autori si trova 


(1) Deano È ora si può dir disusato; in sua vece si pome 
Diano, voce che troppo a torto egli registra fra quelle di 
teo «alibro, militando per essa buche avtorità di antichi, e 
ottinne di n orlerni. 

(2) Iavece di Denno si ponga Dienno che così va scritto, 
perche Denno vale Devono. E vanno pure corretti in Dienoy 
tant» il Denno dell’ Ariosto, cant. 15, st. 63, quanto il Denno 
dell Anguillara nelle Metamorfosi, libr. 8, at. 92. 
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sempre desti ecc., come sopra. Lo stesso dico. di 
diano per dieno (1). 

STARE. Indicativo. Presente. Zo sto, te stai, 
colui sta. Noi, stiamo, voi state, coloro stanno. 
Passato indeterminato. Stesti, stesti, stette. Stem- 
mo, steste, stettero. Futuro. Starò, starai, starà. 
Staremo, starete, staranno. Imperativo. Sta tz, 
stia 0 stea colui. Stiamo, state, stieno o stea- 
no (2). Ottativo. Presente perfetto. Stessi, stessi, 
stesse. Stessimo, steste, stessero, o stessoro (3) 
Presente imperfetto. Starei, staresti, sterebbe. 
| Staremmo, stareste, starebbono , 0 starebbero. 

i | APPENDICE. i 

Similmente non sono buone. voci stasti, staste, 
stiano (4), stassi, stasse, stassero. 

FARE, Indicativo presente. Zo fo, e poetica- 
mente faccio (5), tu fai, colui fa e în verso face. 
Facciamo, fate, fanno. Preterito imperfetto. lo 
faceva, e poeticamente fea, tu facevi, colui faceva, 
Facevamo, facevate, facevano. Preteriti. Zo feci, 
e in verso fsi, e ho fatto, tu facesti, e hai fatto, 
colui fece, fe, poeticamente feo, e ha fatto. Fa- 
cemmo; faceste, fecero, e all’ antica feroro, fecio- 
no, 0 fenno; e abbiamo, avete, hanno fatto. Futuro. 
Farò, farai,farà. Faremo, farete, faranno. Impa- 
rativo. F'a tu, faccia colui. Facciamo, fate, fac- 
ciano. Ottativo. Presente perfetto. Facessi, fa- 


(1) Vedi la Nota (3) della pag. 88; e fanne put qui l'ep- 
plicazione. 
(2) Stea e Steano oggi sanno d' antico; Stiano poi è voce 

buona di antorità e ottima di uso. 

(3) Stessono, oggi è voce da valersene con gran parsimo- 
nia e giudizio; e così va inteso di altre somiglianti inflessio- 
ni di altri tempi e verbi, le quali thtte notare saria lungo e 
moioso ministero, potendo ciò discernersi da ogai discreto. 

(4) Vedi sopra la nota ( 2). 

(1) Tanto Dieno che Diano sono buone voci per versi e. 
prose, ma Diano è più de’ moderni. = 


“ 
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cessi, facesse. Facessimo, faceste, facessero. 
Presente imperfetto. Farei, faresti, farebbe,o fa- 
ria. Faremmo, fareste, farebbero, farebtono, o 
JSariano. Gerundio. Facendo, Participio. Fatto, 


APPENDICE. 


Si noti, e si fugga l'errore di chi dice Saccino 
per facciano. 

Fesse per facesse trovasi presso Dante Parad, 
cant. 5. Lo maggior don, che Dio per sua lar- 
ghezza Fesse creando, e alla sua bontate Più 
conformato, e quel ch’ ei più apprezza, Fu della 
volontà la libertate. 

. ANDARE. Questo Verbo è composto di tre Verbi 
difettivi (1), ardare, ire, e gire. Sì coniuga comè 
segue ; notando però, che le voci appartenenti al 
Verbo gzre sono più del verso, che della prosa. 


INDICATIVO. 


Presente, Sing. Zo r0; 0 vado, tu vai, colui va. 
Plur. Noi andiamo, o gimo, voi andate, o gite; 
coloro vanno, 

Preterito imperfetto. Sing. Zo andava, 0 giva, 
| tu andavi, o giri, colui andava, o giva. Plur. Noi 
andavamo, o givamo, voi andavate, O givate, ca- 
{oro andavano, o givano. 

Preterito indeterminato. Sing. lo andai, tu an- 
dasti, o gisti, colui andò, gì, o gio. Plur. Noi 
andammo, o gimmo, voi andaste, o' giste, coloro 
andarono, 0 girono. 

I tempi composti fanno; Soro, era, sui, sarò eco. 
andato, tto, a gito. 

Futuro Opec; Sing. Zo andrò, tu di 


Ri ( ) Anzi di quattro, perchè molte voci prende dal vadere 
e Latini. 
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colui andrà. Plur. Noi andremo, voi andrete, co- 
loro andranno. Si noti, che .4nderò ece. andere- 
amo ecc, non sono voci troppo buone (1). © 


EIMPERATIVO.. 


Presente. 7a tu, vada colui. Andiamo noi, an- 

date, ite, 0 gite voi, vadano colore. 
Futuro. Andrai tu, andrà colui. Andremo noi, 
andrete voi, andranno coloro. 
OTTATIVO. 


i 


> Presente perfetto. Dio volesse che io andassi, 
tu andassi, colui andasse. Andassimo, andaste, 
andassero, | 

Presente imperfetto. Andrei, andresti, andreb- 
be. Andremmo, andreste, andrebbero. | 

I tempi composti fanno; Sia, sarei, fossi anda- 
to, ito, 0 gito. | 

Futuro. Sing. CA’ io vada, tu vadî, 0 vada, co- 
lui vada. Plur. Andiamo; andiate, vadano. 

Congiuntivo, come ne’ tempi, ch’ e’ prende ia 
prestanza. i ni 3 


| INFINITO. 


Presente. Andare, ire, 0 gire. 

Preterito. Essere andato, ito, 0 gito. 

Futuro, Essere per, dovere, 0 avere ad andare, 
ire, è gire. 

Gerundio. Andando, e presso qualche Antico si 
trova gendo (2). 

È \. 

(:) Non sono già non troppo buone, ma si preferisce 
andro, andremo, ecc. quando l' armenia del discorso o l'orec- 
chio non coasigli altrimeoti. * 

(2) Benchè Andare ed Ire o Gire significhino lo stesso, non 


sone però lo stesso, essendo due verbi che stamno da sè, il 
primo de'quali nog ha bisogno degli altri due; come è facile il 


—____— sa 


— ———_—_, 
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Circa i Verbi composti da andare, come rian- 
dare, trasandare, questi, secondo il Bartoli num. 
497., e ivi l’ Amenta, non seguono scrupolosamente 
le voci del Verbo ardare, benchè si trovino esem- 

li negli Antichi di tal flessione. Dante Inf. cant. 

8. Prima ch altri dinanzi li rivada. Salviati 
Granch. att. 2. sc. 5. Rianda Ze cose, che tu gli 
hai dette di me. Dante Convit. pag. 178. Sono 
molti di sì lieve fantasia, che tutte le loro ragioni 
trasvanno, e anziché sillogi:zino, hanno chiuso. 


CAP. XXV. 


Contugazione del Verlo temere, ch' é la 
seconda regolare. 


INDICATIVO. 


Presente. Sing. Zo temo, tu temi, colui teme. 
Plur. Noi temiamo, voi temete, coloro temono. 
Preterito imperfetto. Temeva, temevi, temeva. 
Temevamo, temevate, temevano. | 
Preferito indeterminato. Sing. emei?, 0 temet- 
ti, temesli, temè, 0 temette. Tememmo, lemeste, 
temerono, 0 lemettero. ’ 


Preterito determinato. Jo, Rai, ha temuto. 
Abbiamo, avete, hanno temuto. 


vedere dalla coniugazione qui sopra indicata del verbo Andare, 
mentre.i sccondi sono difettivi e tolgono in prestito alcuni 
tempi dal verbo Andare. Il verbo Andare, secondo il Ghe- 
rardini ( Vol . I, pag. 650 ), non é nè difettivo, ne irrega- 
lare, come d cono alcuni Grammatici . . .., ma si fa dar 
mano dal latino Vadere ogni volta ch' egli si sento poco alto 
a pienamente appagare it nostro difficile guto. -- E per vero 
Jo ando, tu and, e andfno coloro, benché da taluni antichi 
msste; ed anche Dante/inf. 4, 33, adoperi andi per vada, 
avevano, a detta del Alerardivi medesimo, dell aspro e del 
duro, e perciò si dissé io vado e pui coutrattomente iu vo, in 
sambio di io ando. * 
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Trapassato imperfetto. Aveva, avevi, aveva te- 
‘muto. Avevamo, avevate, avevano temuto. 

Trapassato perfetto. £657, avesti, ebbe temuto. 
Avemmo, aveste, ebbero temuto. 

Futuro imperfetto. Temerò, temerai, temerà. 
Temeremo, temerete, temeranno. 

Futuro ‘perfetto, 4vrò, avrai; avrà temuta. 4- 
vrema, acrete, apraano temuto. 


i TMEBIA ENO: 


— Presente, Temi tu, tema colui. Temiamo, te- 
mete, temaro. 

Futuro. Z'emerai tu, temerà colui, Temeremo, 
temerete, temeranno. 


OTTATIVO. 


Presente perfetto. Dio volesse ch’ io temessi, 
tu temessì, colui temesse. Temessimo, temesto, 
temessero. 

Presente imperfetto. T'emerei, temeresti, teme» 
rebbe. Temeremmo, temereste, temerebbero. ’ 

Preterito determinato. Dio voglia ch’ io abbia, 
tu abli, colui abbia. temuto. Abbiamo, abbiate, 
abbiano temuto. 

Preterito indeterminato, Avrei, avresti, avreb- 
be temuto. Avremmo, avreste, avrebbera temuto, 
© Trapassato. Dio volesse ch io avessi, tu aves- 
st, colui avesse temuto. Avessimo, aveste, aves- 
sero temuto. 

Futuro. Clio tema, tu temi, o tema, colui tema, 


‘Temiamo, temiate, temano. id 


x 


CON SICARIO: 


? Presente. Che to tema ecc., ‘comé’ nel Futuro 
dell’ Ottativo. 


i —  — 
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Preterito imperfetto. Cl io temessi ecc., come 
nel Presente perfetto dell Ottativo. 
Preterito perfetto. Quardo io abbia temuto ecc., 

«come nel Preterito determinato dell’ Ottativo. 
Trapassato. Se io avessi temuto ecc., come nel 

‘Trapassato dell’Ottativo. 

Futuro. Se io temerò ecc., come nel Futuro 
,‘Imperfetto dell’ Indicativo. 

° INFINITO. 
Presente. Temere. . 
Preterito. Aier temuto. 
Futuro. Avere a, dovere, 0 esser per temere, 


U 


. Osservazioni sopra la seconda Coniugazione. 


I Verbi di questa coniugazione, 0 tutti, 0 quasi 
‘tutti, sì trovano presso gli Antichi nel Preterito 
‘indeterminato dell’ Indicativo terminati indifferen- 
«temente in ei, e in esi, come temere. La termina- 
‘zìone in ei porta la terza persona singolare in è 
accentato, e la terza plurale in erozzo, come semò, 
‘temerono. La terminazione in ezié nella terza per- 
‘sona singolare esce in este, e nella plurale in e6- 
tero, come temelte, temettero. 

Ma presso i primi maestri, e nell'uso de migliori 
‘scrittori si trova molta varietà nella formazione 
‘di questi preteriti, la quale non s'incontra nel 
‘formare i preteriti indeterminati de’ Verbi regola- 
ri della prima coniugazione, i quali da quello del 
Verbo amare, senza varieià, si formano. Chi amas- 
se di vedere questa materia sottilmente trattata, 
.Jegga il Bembo lib. 3, il Castelvetro nella Giunta 

artic. 23, e il Cinonio nel Traitt. de’ Verbi cap. 
‘8, 9 e 10. Noi ci contenteremo delle seguenti 
‘osservazioni: 

I Verbi, che hanno Ja c per Joro natural conso- 

nante, come /acere, giacere, paco, e 1 loro 


DI 
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composti, nella prima, e nella terza persona del 
singulare, e nella terza persona del plurale pren- 
dono il 9, e hanno una loro particolare uscita, e si 
dice : acqui, giacqui, piacqui ; tacque, giacqua, 
piacque ; tacquero, giacquero, piacquero (1). 

Ne’ Verbi, che hanno per consonante la /, come 
sono valere, dolere, e i loro composti, si forma il 
preterito, detrattone ere, con aggiugnervi si, @ 
se in singulare, e sero in plurale, e si dice: valsi, 
dolsi; valse, dolse ; valsero, dolsero. Lo stesso 
può dirsi del Verbo volere, di cui si trova presso 
a buoni Autori rolsi, volse, volsero, benchè non 
sìeno in ciò da volersi imitare (2): e altresì del 
Verho difettivo calere, di cui trovasi calse terza 
persona singulare. l 

Avere, cadere, tenere, sapere, volere formano 
il preterito col raddoppiare la loro consonante, e 
‘ aggiugnervi l’z, o e in singulare, ed ero in plurale, 
e sì dice: ebbi, caddi, tenni, seppi, volli; ebbe, 
cadde, tenne, seppe, volle ; ebbero, caddero, ten- 
nero, seppero, vollero (3). E si noti, che avere, 
per miglior suono, muta la prima vocale. Parimen- 
te il Verbo vedere, secondo ]’ uso famigliare tosca- 
no, fa veddi, vedde, veddero ; benchè e negli An- 
tichi, e ne' moderni si trovi vidi, vide, videro, e 
così ne' composti, e forse quest’ uso è migliore (4). 

Alcuni Verbi sembrano in ciò fuor d’ ogni re- 
gola: come parere, che fa parvi, parve, parvero; 
e rimanere, che fa rimasi, rimase, rimasero, 

Ì 

(1) Non il solo q assumono, ma anche l’ #, e si avvicina» 
no, per pronunzia alla f-rma latina, jacui, tacui, ine * 

(2) Folsi in alcuni luoghi e in alcuni stili può star meglio 
ii avere nel preterito, oltre che raddoppiare 
la consonante, anche la cambia, cioè la v nella è ambhe di 
suono affine. * 

(4) Scnsa forse è adesso miglior uso. 
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Gli altri Verbi hanno la desinenza in ei, è, ero- 
no, o pure in eli, ette, ettero; e questa seconda 
desinenza sembra la più famigliare a’Toscani. 


CAP. XXXVI. 


De’ Verbi anomali della seconda 
Coniugazione. i 


CADERE, anomalo in tre tempi dell’Indicativo. 
Presente. Sing. Zo cado, tu cadi, colui cade. Plur. 
Noi cadiamo, usato di rado, voi cadete, coloro ca- 
dono. Preterito indeterminato. Caddi, cadesti, 
cadde. Cademmo, cadeste, caddero, caddono, e 
anche caderono, ma di rado. Futuro. Cadrò, o ca- 
derò, cadrai, o caderaî, cadrà, o caderà. Cadre- 
mo, 0 caderemo, cadrete, o caderete, cadranno, 0 
caderanno. Similmente nell’ Ottativo fa cadrei, 0 
caderet ecc. 

PARERE, anomalo in quattro tempi. Indicativo. 
Presente. Zo paio, tu pari, colui pare. Noi paia- 
mo, got parete, coloro paiono. Preterito. Parvi, 
paresti, parve. Paremmo, pareste, parvero. Futu- 
ro. Parrò, parrai, parrà. Parremo, parrete, par- 
ranno. E così nell’ Ottativo. Parrei,' parresti, 
parrebbe ecc. 1] dir parerò, parerà, parerei ecc. 
senza la sincope, dal buono uso introdotta, è ripu- 
tato errore (1). Imperativo. Presente. Pari ta, 
paia colui. Paiamo, parete, paiano. \l Participio, 
con cui si formano i tempi composti, è parzto, 
benchè si trovi talvolta parso, come presso il 
Salvini Disc. Accad. pag. 427. In luogo di parvi, 


: (1) Nonè errore, ma come queste voci appartengono anche 
al verbo parare, potrebbero nel discorso ingenerar vmbiguità ; > 
sicché è miglior consiglio usore parro, parrei. * 


Y 
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parve, parvero il dire parsi, parse, parsero è uso 


men che buono. 
SAPERE, anomalo in due tempi dell’Indicativo. 


Presente. Zo so, 22 sai, colui sa. Sappiamo, sa- 


pete, sanno. Preterito. Seppi, sapesti, seppe. 
Sapemmo, sapeste, seppero. In questo Verbo dee 
dirsi : saprò ecc. saprei ecc., e il dir, senza sinco- 
pe, saperò ecc. saperei ecc. son modi contadine- 
schi (1). i 

SEDERE, anomalo in due tempi. Indicativo. Zo 
seggo, tu siedi, colui siede, Noi seggiamo, 0 se- 
«diamo, voi sedete, coloro seggono, o seggiono. 
Imperativo. Presente. Siedi tu, segga colui. Se- 
diamo, o seggiamo noi, sedete voi, seggano co- 
loro. l 

TENERE, anomalo in sei tempi, Indicativo. 
Presente. Z'ezgo, tieni, tiene. Tenghiamo (2), te- 
nele, tengono. Preterito. Terni, tenesti, tenne. 
T'enemmo, teneste, tennero. Futuro, Terrò, terrai, 
terrà. Terremo, terrete, terranno. Imperativo. 
Presente. Tiezi tu, (0 pure de, pronunziata con 
l’ e larga. Bocc. g. 7. n. 2. Te questo lume, buon 
uomo ) tenga colui. Tenghiamo, tenete, tengano. 
Il Futuro va come quello dell’Indicativo. Ottativo. 
Presente imperfetto. Terrei, terresti, terreble. 
Terremmo, terreste, terrebbero, o terrebbono. 
Futuro. Che io tenga, tu tenghi, o tenga, colui 


(1) Ne dee farceli accogliere 1’ esempio di Machiavelli e 
di Varchi. * } d 

(2) Tenghiumo, Venghiamo, Spenghiamo, Dichiamo, Pon- 
ghiamo , Scelghiumo , Valghiamo , Volghiamo , Vegghiamo 
{ per Zedian» 0 Veggiamo ), Conoschiamu ecc. sono inpfies- 
sioni che non maocano d' alcune antorità, e che si odono 
in qualche bocca, ma per la loro spiacevolezza sono state ri- 
fintate da quanti si pregiano di bello scrivere italiano, sicché 
le preferite sono Teniamo, Veniamo, Di.iamo, Poniamo, 
Scegliamo ecc. * 


= n 
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tenga. Che noi tenghiamo, voi tenghiate (1). co- 
Zoro tengano. 

DOVERE, anomalo in sei tempi, e con mutazio- 
ne della sua propria vocale. Indicativo. Presente, 
Io debbo, 0 deggio, tu dei, 0 detbi, colui dee, 0 
debbe. Noi dobbiamo, 0 dovemo, voi dovete, coloro 
debbono, deggiono, o deono. Preterito. Dovetti, 
dovesti, dovette. Dovemmo, doveste, dovettero. 
Futuro. Dovrò, dovrai, dovra. Dovremo, dovrete, 
dovranno. Imperativo. Presente. Delli tu, debba, 
o deggia colui. Doltiamo, dobliate, debbano, 0 
deggiano. Ottativo. Presente imperfetto. Dovrei, 
dovresti, dovrebbe. Dovremmo, dovreste, davreb- 
bero, 0 dovrebbono. Futuro. Ch’ to delba, debbia, 
o deggia, tu debbi, 0 dei, 0 debba, debbia, 0 deg- 
gia, colui debba, debbia, o deggia. Che noi doblbia- 
mo, voi dobbiate, coloro debbano, debbiano, deg- 
giano, 0 deano (2). Devo, devi, deve sono da am- 
mettersi, trovandosi ‘più volte usati dal Salvini, e dal 
Segneri. Di più il Salvini Disc. t. 1. pag. 9. usa de- 
vé per dovette. E ivi pag. 110. usa debbiamo per 
‘dobbiamo. E da notarsi ancora, che presso gli An- 
tichi questo verbo nell'infinito facea anche devere, 
voce approvata dal Vocabolario ; e quindi nasce la 
“varietà, che in esso sì vede nella prima vocale. 

POTERE, anomalo in quattro tempi. Indicativo. 
Presente. Zo posso, tu puoi, colui può, o puote, e 
non mai puole. Noi possiamo (e non mai pottamo, 
ch’ è voce barbara), voi potete, coloro possono. 
Futuro. Potrò, potrai, potra. Potremo, potrete, 
potranno. Ottativo. Presente imperfetto. Potrez, 


(1) Tenghiamo, Tenghiate, V. la Nota precedente. 

(2; Se tuite del presente verbo sono ‘buone le voci qui 
addotte, non tutte pero sono con indifferenza adoperabili; 
alcnne essendo ora uo po° fuor d° uso, altre proprie solo della 
poesia, @ tali convenicuti solo in ceri casi. 
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potresti, potrebbe. Potremmo, potreste, potrebbe- 
ro, o potrebbono. Futuro. CR io possa, tu possi, 9 
possa, colui possa. Possiamo, possiate, possano. 
E si noti, che il dire : poterò, poterai ecc. per po- 
trò, potrai ecc., e poterei, poteresti ecc. per potrei, 
potresti ecc. è maniera da contadini (1). Pozzo 
per possoro è poetico, benchè si trovi usato una 
volta dal Salvini Pros. Tosc. pag. 357. Potero per 
poterono sì trova nel Tesoro Brun. l, 8. c. 4. (2). 
Porta per potrei, e potrebbe l ha il Petr. canz. 
34. e il Bocc. g. 1. canz. Posserdo per potendo 
si trova nel Bocc. g. 10. n. 8. e nel Petr. canz. 
39. ma non è in uso; come non è possuto per po- 
tuto. Altresì presso lo stesso troviam potavate per 
potevate, ma oggi non si userebbe. E lo stesso dico 
di volavate per volevate. a 

VOLERE, anomalo in sei tempi. Indicativo 
Presente. Zo voglio, o pure do vo’, tu vogli, oggi 
vuoi, colui vuole. Vogliamo, volete, vogliono. Pre- 
terito. Zo volli, tu volesti, colui volle. Volemmo, 
voleste, vollero, o vollono. Futuro. Vorrò, vorrai, 
vorrà. Vorremo, vorrete, vorranno. Imperativa. 
Presente. Vuogli, o vogli wu, voglia colui. Voglia- 
mo noi, vogliate voi, vogliano coloro. Ottativo. 
Presente imperfetto. Vorrei, vorresti, vorrebbe. 
Vorremmo, vorreste, vorrebbero, 0 vorrebbono. 
Futuro. C4' io voglia, tu vuogli, 0 vogli, 0 voglia, 
colui voglia. Vogliamo, vogliate, vogliano. 

Si noti, che volsi e volse per volli, e volle, @ 
volsero per vollero appartengono propriamente al 
Verbo volgere, e non già al Verbo volere, È vero, 


(1) Dicasi' piuttosto che sebbene sian le voci naturali, sono - 
pero da usar poce, perchè equivoche con le respettive del 
verbo Potare; chè ne abbiamo esempi nel Cavalca, nel Bembo 
e nel Dante istesso. 


(2) V. la Nota (1) della pag. 110. 


LI 


dI 
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che si trovano negli scrittori del buon secolo, ma 
perchè vi si trovano usati di rado, e talvolta dai 


‘ Poeti per necessità della rima, non vogliono u- 


le > 

VEDERE, in cinque tempi anomalo. Indicativo. 
Presente. Ze vedo, veggo, 0 veggio, tu vedi, colui 
vede. Veggiamo, vedete, veggono. Preterito. o 
vidi, 0 veddi, tu vedesti, colui vide, 0 vedde. Ve- 
demmo, vedeste, videro, o veddero (4). Futuro. 
Vedrò, vedrai, vedrà. Vedremo, vedrete) vedran- 
no. E così nell’ Imperfetto dell’ Ottativo si dice: 
pedrei ecc., e il dire; vederò ecc., vederei ecc., 
non è di uso buono (2), Imperativo. Presente. Za- 
di tu, vegga colui. Veggiamo noi, vedete voi, veg- 


| gano coloro. Ottativo, Futuro. Ch' io vegga, tu 


vegghi, (0 veggi, secondo i] Boce. g. 5. n. 6.) © 
vegga, colui vegga. Veggiamo, veggiate, veggana, 


CAP. XXXVII, 


Coniugazione del Verbo leggere, 
ch’ è la terza regolare. 


INDICATIVO. 


Presente. Jo leggo, tu leggi, colui legge. Noi 
leggiamo, voi leggete, coloro leggono. 

Preterito imperfetto. /o leggeva, tu leggeri, 
colui leggeva. Leggevamo, leggevate, leggevano. 

Preterito indeterminato. Zessî, leggesti, lesse. 
Leggemmo, leggeste,lessero. 

Preterito determinato. Ho, hai, ha letto. A8- 
biamo, avete, hanno letto. i 


(1) » Feddi, Vedde, Veddero non più si debbono seri- 
vere » . Mastrofini. : 

(2) Su questo giudizio ingiusto faremo la osservazione che 
queste voci si possono usare quando rv orecchio o la varietà 
le richiede. * i 
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Trapassato imperfetto. Zo aveva, tu avevi, ce- 
lui aveva letto. Avevamo, avevate, avevano letto. 

Trapassato perfetto. E6li, avesti, ebbe letto. 
Avemmo, aveste, ebbero letto. 

Futuro imperfetto. Zeggerò, leggerai, leggerà. 
Leggeremo, leggerete, leggeranno. 

Futuro perfetto. Avrò, avraî, avrà letto. Avre- 
mo, avrele, avranno letto. 


IMPERATIVO. 


Presente. Zeggi tu, legga coluì. Leggiamo, (0 
legghiamo (4), Salvin. Pros. Tosc. pag. 348.) /eg- 
gete, leggano. | 

Futuro. Leggeraî tu, leggerà colui, Leggeremo, 
leggerete, leggeranno. 


OTTATIVO. 


Presente perfetto. Dio volesse ch' io leggessi, 
tu leggessi, colui leggesse. Leggessimo, legge- 
sie, leggessero, 

Presente imperfetto. Zeggerei, leggeresti, leg- 
gerebbe. Leggeremmo, l:ggereste, leggerebbero. 
_  Preterito determinato. Zio voglia ch’ io abbia, 
tu alli, colui abbia letto. Che noì abbiamo, voi 
abbiate, coloro abbiano letto. 

‘ Preterito indeterminato. Avrei, avresti, avreb- 
Le letto. Avremmo, avreste, avrebbero letto. 

Trapassato. Dio volesse ch io avessi, tu aves- 
si, colui avesse letto. Che not avessimo, voi ave- 
ste, coloro avessero letto. | 

Futuro. CA' io legga, tu legghi, 0 legga, colui 
legga. Che noi leggiamo, voi leggiate, coloro 
leggano. 


(1) V. la Nota (2) della pag. 132. | x 


L 


| 137 
CONGIUNTIVO. 


. Presente. Ch io legga ecc., come nel Futuro 
dell’ Ottativo. 

Preterito imperfetto. CA io leggessi ecc., came 
nel Presente perfetto dell’ Ottativo, 

Preterito perfetto. Quanda io abbia letto ecc., 
.come nel Preterito determinato dell’ Ottativo. 

Trapassato. Se io avessi letta ecc., come nel 
Trapassato dell’Ottativo. Se 

Futuro, Se io leggerò ecc., come nel Futuro 
4mperfetto dell’ Indicativo, 
È INFINITO, 

Presente. Leggere, 

Preterito. Aver letto. ° 

Futuro. Avere a, dovere, 0 esser per leggere. 


Osservazioni sopra la terza Coniugazione. 


._ S'incontra grandissima varietà nella formazione 
de' Preteriti di questa Coniugazione, come può 
vedersi ne’ sopraccitati Gramatici, da’ quali abbia- 
mo tratte le seguenti osservazioni. 
‘I Verbi, che nella prima persona singulare del- 
} Indicativo presente escono in go colla g doppia, 
‘come fa il coniugato Verbo Zeggere, sono anche 
simili ad esso nel Preterito in ssi, salva a ciascun 
‘Verbo la penultima vocale sua propria. Così ‘rag- 
g0 fa trassi; eleggo elessi; reggo ressi; afflig- 
«80, affiggo, confizgo, trafizgo fanno affiissi, af- 
fissi, confissi, trafissi ; struggo, distruggo fanno 
'strussì, distrussi, e così degli altri. 
Altri Verbi ancora della terza, i quali nella prima 
lor voce non hanno, come i precedenti, 1’ ultima 
consonante doppia, pure hanno terminazione re- 
golare nel preterito, e questi sarà più utile addur- 
i, che 1} porli sotto regola. Dico ha dissi; scriva 
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scrissi; vivo vissi; muovo mossi; cuoco cossi; 
cornduco, induco, introduco, riduco, e simili, hanno 
condussi, indussi, introdussi, ridussi. Imprimo, 
esprimo, opprimo, reprimo, e sì fatti, hanno drz- 
pressi, espressi, oppressi, ripressi, alla latina, 
con mutazione della loro vocale. Scwoto, riscuoto, 
percuoto, e simili, hanno scossi, riscossi, percossti. 
Concedo, cedo, procedo, succedo, e simili, si ‘tro- 
vano presso ad Antichi Scrittori, e presso ancora 
a' Poeti, coll’uscita regolare nel Preterito, coa- 
cessi ecc., e col Participio concesso ecc., ma nei 
migliori scrittori, e nel miglior uso anno la ter- 
minazione come i Verbi della seconda, cioè ‘cor- 
cedetti, procedettì, succedetti ecc., e il Participio 
conceduto, proceduto, succeduto ecc. NO: 

Que’ Verbi, i quali nella prima toro voce fini- 
scono in do seguente a vale nel Preterito esco- 
no în si, a cui precede la vocale propria del Verbo. 
Così chiedo fa chiesi, assido assisi, conquido con- 
guisi, divido divisi, recido recisi, rido risi, ucci- 
do uccisi, rodo rosi, chiudo chiusi, e così i loro 
composti. a 

‘I Verbi terminati nella prima voce in edo, on- 
“do, nel Preteriîo escono in si, a cui precede la 
vocale propria del Verbo. Così accendo ha accesi, 
ascendo ascesi, apprendo appresi, attendo attesi, 
contendo contesi, spendo spesi, difendo difesì, 
intendo intesi, offendo offesi, prendo presi, ri- 
prendo ripresi, sospendo sospesi, tendo tesi, 
stendo stesi, e così i loro composti. Parimente 
nascondo ha nascosi, rispondo risposi; ma sì noti, 
che fondo, rifondo, profondo, confondo mutano la 
propria vocale in 2, e fanno fusi, rifusi, profusì, 
confusi. A tali Verbi si aggiungono porgo, che ha 
posì, e metto, promelto, e loro composti, che han- 
no misì, e promisi. 


ei 


—. 
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I Verbi, i quali nella. loro prima voce hanno 
innanzi l’ ultima vocale due diverse consonanti, la 
prima delle quali sia una delle tre liquide / 7 7, 
colla medesima lettera, aggiugnendovi sè, formano 
il Preterito. Così primieramente scelgo ha scelsi, 
divelgo divelsi, colgo colsî, dolgo dolsi, sciolgo 
sciolsi, tolgo tolsi, volgo volsi, e così i lero com- 
posti. E a questi possono aggiugnersi cale, e va- 
glio, che fanno calse, e valsi, benchè non abbia 
11 secondo la / prima dell’ altra consonante (1). In 
secondo luogo vinco ha vinsi, frango fransi, piun- 
go piansi, spengo spensi, cingo cinsi, dipingo 
dipinsi, fingo finsi, sospingo sospinsi, stringo 
strinsi, tingo tinsi, distinguo distinsi, estinguo 
esiinsi, giungo giunsi, ungo unsi, mungo munsi, 
pungo punsi, e simili, ce’ loro composti. E a que- 
sti si possono aggiugnere corsuzzo, e presumo, i 
quali non avendo la terminazione simile a questi 
Verbi, hanno talvolta simile 11 preterito, e fanno 
consunsi, presunsi, benchè il primo più frequen- 
temente si adoperi della prima coniugazione , © 
faccia consumati : e il secondo faccia spesso pre- 
sumetti alla maniera della seconda. In terzo luogo - 
finalmente torco fa torsi, ardo arsi, mordo morsi, 
spargo sparsi, aspergo aspersi, accerga accorsi, 
scorgo scorsi, porgo porsi, sorgo 0 surgo, sersi 
o sursi, scerno scersì, corro corsi, rivorro ricor- 
sz, e simili, co loro composti. Perdo presso a’ Poe- 
ti ha persi, e nel participio perso, ma l'uso mi- 
gliore si è perdei, e perduto. 

Non pochi Verbi della terza hanno il preterito 
terminato in ei, 0 in esci, ch'è proprio della se- 


(1) Palere ba anche Palgo per Vaglio, cd è desinenza oggidi 
più usata, ed è più propria che aone Waglio, che è la natu- 
rale e unica di Vagliare. Ha dunque anch' csso la / prima 
dell'altra consonante. * 
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conda coniugazione. Così empiere fa empici (e 
parimente i suoi composti), battere battei, perdere 
perdei, premere, premei e premetti, vendere vera. 
dei e vendetti, tondere tondei, spendere, e com- 
posti, spendei, rendere rendei e rendetti (1), ri- 
cevere ricevetti, e anche ricevel, credere credetti 
(che alcuno Antico disse cresi), pascere pascel, 
‘pendere, e dipendere pendei, dipendei. A' questi 
si aggiungano concedo, cedo, e gli altri simili eo- 
cettuati di sopra. Ferdere ha fendei, ma talvolta 
anche fessi. Discernere, benchè presso a Dante, 
citato dal Cinonio, abbia discerzei, non è però in 
uso, e può dirsi mancante del preterito (2). 

Fuor d’ ogni regola sembrano i seguenti Verbi 
‘nel preterito, cioè essere, che ha fui, coroscera 
conobbi, rompere ruppi (3), nascere nacqui, nuo- 
cere nocqui, e piovere, che ha piopvi, e anche 


piovei, 
i CAP, XXXVIII, 
Verbi anomali della terza Coniugazione, 


La maggior parte de'seguenti anomali hanno la 
rima voce sincopata, ma perchè Ja voce intera 
(benchè il più non debba usarsi, per essere antica, 
e dismessa) è della terza coniugazione ; perciò la 
analogia, e l'anomalia di questi Verbi si considera 
per relazione alla terza, e non già a quella coniu- 
gazione, alla quale la voce sincopata appartiene, 


(1) E anche resi, essendo reoltissime volte usata tal uscita 
da molti scrittori antichi e moderni e in prosa e in verso. 

(2) Discernei, Discernè fa usato pure dal Boccaccio, ed è 
Li unica desinegza di uso. Chi poi avesse bisoguo, dell’ altra 
Dircersi, Discerse ecc. non so da qual ginsto arbitro potesse 
yen:rne ripreso. 

(3) Rompere dà anche Rompei ecc. , e fu tusato da Dante, 
dal Varchi e da altri. 
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DIRE; anticamente dicere, anomalo in sei tempi, 
e cor esso ridire, disdire; e gli altri composti, 
Indicativo. Presente. Jo dico, tu dici, o dî (1), 
colui dice. Diciamo,(o dichiamo (2). Salvin. Pros. 
Tosc. pag. 474.) dite, dicono. Preterito. Dissi; 
dicesti, disse. Dicemmo, diceste, dissero. Futuro. 
Dirò, dirai, dirà. Diremo, ditete, diranno. Imper 
rativo. Presente. Di tu, dica colui. Diciamo, dite, 
dicano, Ottativo. Presente imperfetto. Direi, di- 
resti, direbbe. Diremmo, direste, direbbero, o 
direlbono. Futuro. Ch' to dica, tu dichi, 0 dica, 
colui dica. Diciamo, diciate, dicano. 
PORRE, anticamente pozere, anomalo in sei 
tempi, e con esso comporre, proporre, ed altri 
composti. Indicativo. Presente. Zo pongo, tu poni; 
colui pone. Noi poniamo, o ponghiamo (3), voi 
ponete, coloro pongono. Preterito. Posi, ponesti, 
pose. Ponemmo, poneste, posero, posono, o puo- 
sono, Futuro. Porrò, porrai, porrà. Porremo, 
porrete, porranno. Împerativo. Presente, Poni tu, 
ponga colui. Poniamo, pognamo, 0 ponghiamo 
noi, ponete voi, pongano coloro; Ottativo. Presente 
imperfetto. Porrei; porresti, porrebbe. Porremmo, 
porresté, porrebberò, 0 porrebbono. Futuro: Ch' id 
ponga, tu ponghi, o ponga; colui ponga. Ponghia- 
mo, ponghiate, pongano. i 
SCIOGLIERE, comunemente sciorre; anomalo 
în cinque tempi; e con esso prosciorre, disciorre; 
(1) Qui il Corticelli poneva Dì; ma invece dell' accento è 
meglio porre, come abbiamo fatto, I° apostrofo , rchè e230 
todica soppressione di lettere, essendo qui il Di apocope 
di Dici. Nell’ impetativo taluno vorrebbe Dì, essendo questa 
la voce intera; proveniente dal latino Dic, e così usata 
us a rappresentare quella da cui deriva, come si derivante 
"(2) Sregguii la Nota (2) alla pag. 132. 
(3) Veggasi la Nota (2) alla pag. 132. 
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ed altrî composti, e ancora altri Verbi di simile 
desinenza, come : cogliere, ricogliere ecc. Indica- 
tivo. Presente. Zo scioglio, o sciolgo, tu sciogli, 
colui scioglie. Noi sciogliamo, voi sciogliete, co- 
loro sciolgono, o sciogliono. Preterito. Sciolsi, 
sciogliesti, sciolse. Sciogliemmo, scioglieste, 
sciolsero. Futuro. Sciorrò, sciorrai, sciorrà. Scior- 
remo, sciorrete, sciorranno. Imperativo. Sciogli 
tu, sciolga colui. Sciogliamo, sciogliete, sciolga- 
no. Ottativo. Futuro. CA io sciolga, i2 sciogli, o 
sciolga, colui sciolga. Noi sciogliamo, o sciol- 
hiamo, voi sciogliate, coloro sciolgano. 


TOGLIERE, comunemente torre, e con esso 


cistorre, e altri composti. Indicativo. Presente. 
Io tolgo, o toglio, tu togli, colui toglie, tolle, o 
toe (1). Noi tolghiamo, voi togliete, coloro tolgono, 
o tollono. Preterito imperfetta. Yo toglieva ecc. 
Preterito perfetto. Tolsi, togliesti, tolse. T'o- 
gliemmo, toglieste, tolsero. Futuro. Torrò, torrai, 
torrà. Torremo, torrete, torranno. Imperativo. 
Presente. Tgli, 0 toî tu, tolga colui. Tolghiamo 
noi, togliete voi, tolgano coloro. Ottativo. Presente 
perfetto. Togliessi ecc .. Presente imperfetto. 
Torrei. Futuro. Ch’ io tolga, tu tolga, colui tolga. 
Che noi tolghiamo, voi tolghiate, coloro tolgano. 
Infinito. Torre, e aver tolto. 

SCEGLIERE. Indicativo. Presente. Zo sce/go, 
en scegli, colui sceglie. Noi scegliamo, voi sce- 
gliete, coloro scelgono. Preterito. Scelsi, sceglie- 
sti, scelse. Scegliemmo, segliesie, scelsero. Futu- 

(1) Toe e Toi per Toglie e Togli non è ora di trop 
vso. Tuttavia gli scrittori antichi e non antichi fo hanno 
adoperato assai volte, e il solo Mastrofini ne arreca molti 


esempi. Îv vece di Toi può scriversi anche To e To, come 
mostrano le buone stampe degli autovi citati. 
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ro. Sceglierò' ecc. Imperativo. Presente. Scegli 
tn, scelga colui. Scegliamo noi, scegliete voi, 
scelgano coloro. Ottativo. Presente perfetto. Sce- 
gliessi ecc. Presente imperfetto. Sceglierei ecc. 
Infinito. Scegliere, o scerre, è avere scelto. 
VOLGERE, e con esso rivolgere, ed altri com- 
sti. Indicativo. Presente. Zo vo/go, ta volgi, co- 
hi volge. Noi colgiamo, voi volgete, coloro vol- 
gono. Preterito. Volsi, volgesti, volse. Volgemmo, 
volgeste, volsero. Futuro. Volgerò ecc. Imperativo. 


Presente. Volgi tu, volga egli. Volgiamo, volgete, 


volgano. Ottativo. Presente. Vo/gessi ecc. Volge- 
reî ecc. Futuro. Clio volga, tu volga, colui volga, 
Che noi volgiamo, (0 volghiamo, che usa il Salvin. 
Disc. t. 1. pag. 78.) che voi volgiate, che coloro 
volgano. Participio. Volto. 

ADDURRE, già adducere, con ridurre, cone 
durre, produrre, e simili. Indicativo. Presente. 
Io adduco, tu adduci, colui adduce. Adductamo, 
adducete, adducono. Preterito. Addussi, addu- 
cesti, addusse. Adducemmo, adduceste, addus- 
sero. Futuro. Addurrò, addurrai, addurrà. Ad- 
durremo, addurrete, addurranno. Imperativo. 
Presente. Adduci tu, adduca colui. Adduciamo, 
adducete, adducano. Ottativo. Presente. Addu- 
cessi ecc. Addurrei ecc. Futuro. Ch'io adduca, 
tu adduchi, 0 adduca, colui adduca. Adduciamo, 
adduciate, adducano. Adducendo, addotto. 

SPEGNERE, e con esso spignere, dipignere, 
tignere, cignere, strignere, e simili, mutando l'e 
in 4. Indicativo. Presente. Zo spegro, tu spegni, 
colui spegne. Spenghiamo (41), spegnete, spengo- 


(1) .Spenghiamo è du lasciarsi per le naturali e più spedite 
Spegniamo e Spengiamo, che il Mastrofini, concorde all'uso 
moderno, addita ia vece dell’ ‘affettato Spenghiamo, e de'suoi 
confratelli, onde si è discorso nella Nota (2) della pag. 132. 


144 


no. Preterito. Spensi, spegnesti, spense. Spe- 
guemno, spegneste, spensero. Futuro. Spegne- 
rò ecc. imperativo. Presente. Spegni tu, spenga 


coluî. Spenghiamo noi, spegnete, spengano. Ot- 


tativo. Presente. Spegnessi ecc. Spegnerei. Fu- 
turo. Ch io spenga, tu spenghi, o spenga, egli 
spenga. Spenghiamo, spenghiate, spengano. 
Spegnendo, spento. 
CONOSCERE. Indicativo. Presente. Conosco, 
conosci, conosce. Conosciamo, 0 conoschiamo, 
conoscete, conoscono. Preterito. Conobbi, cono- 
scesti, conobbe. Conoscemmo; conosceste, conob- 
dero, Ottativo. Futuro. Ch’ io conosca, iù conoschi, 
o conosca, colui conosca. Conosciamo, conosciate, 
conoscano. Si dice anche cognoscere, e sì coniuga 
toh proporzione. o | 
BERE, nel migliore uso de’'Toscanìi; è anomalo, 
come segue. Indicativo. Presente. Îo deo, sù bei, 
egli bee. Noi betamo (4); voi beete, coloro beono. 
Preterito imperfetto. Zo beeva, tu beevi, egli bee- 
va. Beevamo, beevate, beevano. Preterito inde- 
terminato. Zo devvi, tu beesti, colui bevve. Beem- 
mo, beeste, bdevvero. Futuro. Berò, berai, berà. 
Beremo, berete, beranno. Imperativo. Presente. 
Bei tu, bea colui. Beiamo, beete; beano. Futuro. 
Berai tu, berà egli. Beremo, berete, beranno. 
Ottativo. Presente: Beessi ecc: Berei ecc. Futuro. 
Ch'io bea, tu bei, 0 bea, egli bea. Beiamo, beiate, 
beano. Infinito. Bere, e aver bevuto. Gerundio. 
Beendo. Questo Verbo però fa ancora bevere, co- 
me ammette il Vocabolario, e in tal caso si coniuga 
regolarmente. Beio, bevi, dee, beviamo, bevete, 
bevono. Beveva; devevi, beveva; bevevarno, beve. 
vate, bevevano. Bevetti, bevesti, bevette, bevem. 


(1) Beiamo e Beeva, ecc. sono meno garhate e men prati- 
cate vuci di Beviamo ecc. 
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io, beveste, bevettero. Nel Futuro deverò ecc: non 
è in uso. Bevi tu, beva colui, beviamo, bevete, be- 
vano. Così pure ‘bevessi ecc., ma non già beve- 
rei ecc. CW io beva, bevi, beva, beviamo, deviate, 
bevano. Finalmente bevere, aver bevuto, bevendo, 
usato dal Boccaccio. 


CAP. XXXIX. 


Coniugazione del Verbo sentire, ch' è la 
quarta regolare. 


INDICATIVO. 


Presente. Yo sento, tu senti, colui sente. Sen- 
tîamo, sentite, serniono. . 

Preterito imperfetto. Zo sentiva, tu sentivi, co- 
lui sentiva. Sentivamo, sentivate, sentivano. 

Preterito indeterminato. Zo sentii 0 senti (1) 
( Dant. Purg. cant. 24. v. 148.), £u sentisti, egli 
senti. Sentimmo, sentiste, sentirono. 

Preterito determinato. Zo, haî, ha sentito. Ab- 
Biamo, avete, hanno sentito. 

‘Prapassato imperfetto. Aveva, avevi, avera 
sentito. Avevamo, avevate, avevano sentito. 

Trapassato perfetto. Elbi, avesti, ebbe sentito. 

vemmo, aveste, ebbero sentito. 

Futuro imperfetto. Sentirò, sentirai, sentirà. 
Sentiremo, sentirete, sentiranno, 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà sentito. 
Aoremo, avrete, avranno sentito. 


IMPERATIVO. 
‘ Presente. Senti tu, senta egli. Sentiamo, sen- 
tite, sentano, 


(1) Sent aveva messo il Corticelli. Ma, come sincopato di 
seniii, va coll’ apostrofo, * 


Corticelli Reg. 7 
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Futuro. Ser/tirai tu, sentirà egli. Sentiremo, 
ventirete, sentiranno. 


OTTATIVO . 


Presente perfetto. Dio volesse ch’ io sentissi, 
tu sentissi, colui sentisse. Che noi sentissimo, 
voi sentiste, eglino sentissero, 

Presente imperfetto. Sentirei, sentiresti, senti- 
rebbe. Sentiremmo, sentireste, sentirebbero. 

Preterito determinato. CA’ io abbia, tu abli, 
egli abbia sentito. Che abbiamo, abbiate, abbiano 
sentito, i ; 

Preterito indeterminato. Avrei, avresti, avrebbe 
sentito. Avremmo, avreste, avrebbero sentito. 

° Trapassato. Dio volesse ch’ io avessi, tu avessi, 
egli avesse sentito. Che avessimo, aveste, aves- 
Sero sentito. 

Futuro. Dio voglia ch' io senta, tu senti, o 
senta, egli senta. Che noi sentiamo, voi sentiate, 

©, 


coloro sentano. © | n 
CONGIUNTIVO. 

Presente. Ch’ io senta ecc. come nel Futuro 
dell’ Ottativo. 

Preterito imperfetto. C7° io sentissi ecc. , come 
nel Presente perfetto dell’ Ottativo. 

Preterito perfetto. Quando io albia sentito 
ecc. come nel Preterito determinato dell’ Otta- 
tivo. 

Trapassato . Quando io avessi sentito ecc., 
come nel Trapassato dell’ Ottativo. 

Futuro. Se do sentirò ecc. come nel Futuro im- 
perfetto dell’ Indicativo. 
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INFINITO. 
Presente. Sentire. 


Preterito. Avere sentito. 
Futuro. Avere a, dovere, 0 essere per sentire. 


CAP. XL.— Anomali della quarta coniugazione. 


| Dagl’ infrascritti anomali si scorgeranno alca- 
ne eccezioni dalla formazion regolare de’ prete- 
riti, senza che qui facciamo osservazione alcuna. 

APRIRE, COPRIRE, RICOPRIRE, SCOPRI- 
RE, regolari in tutti i tempi, fuorchè nel Prete- 
rito indeterminato dell’ Indicativo, che fa così: 
Io aprii, 0. apersi, tu apristi, colui aprì, 0 aperse. 
Noi aprimmo, voi apriste , essi aprirono, aper- 
sero, 0 apersono. 

SALIRE. Indicativo. Presente. Zo sa/go, 0 sa- 
glio, tu sali, egli sale. Salghiamo (4), salite, 
salgono, o sagliono. Preterito indeterminato. 
Salii, salisti, salì. Salimmo, saliste, salirono. 
Futuro. Salirò ecc. , è talvolta si dice: sarrò ecc. 
Imperativo presente. Sali (2, salga, o saglia co- 
lui. Salghiumo, salite, salgano, o sagliano. Otta- 
tivo. Presente secondo. Salireî, saliresti ecc., e 
talvolta sarrei, sarresti ecc. Futuro. Che io salga, 
o saglia, tu salghi, o salga, egli salga, o saglia. 
Che noi salghiamo, o sagliamo, voi salghiate, 0 
sagliate, coloro salgano, 0 sagliano. 

VENIRE. Indicativo. Presente. Zo vengo, 0 ve- 
gno, tu vieni, egli viene. Noi veniamo, venghia- 
mo, 0 vegnamo, voi venite, essi vengono. Prete- 
rito imperfetto. Zo veriva, venisti, veniva, che 
anche verza disse il Salvin. Pros. Tosc. p. 158(2). 


(1) Salghiamo è forse desinenza da scrivere qualche volta 
in vece della regolare Saliamo, Ja qualc, sebbene ottima, pure 
è comune all’ unica del verbo Salare. ‘ 

(2) Non è gia novità, ma regola generale, la ommissione 
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Preterito indeterminato. Venni, venisti, dette 
ne. Venimmo, veniste, vennero. Futuro. Verrò, 
verrai, ecc. Imperativo. Presente. Vieni tz, veriga 
egli. Penghiamo, o vegnamo noi, venite voi, ven- 
gano essi. Oitativo. Presente. Verissi ecc. Im- 
perf. Verrei ecc. Futuro. Cl’ io venga, tu ven- 
ghi, 0 venga, egli venga. Venghiamo, venghia- 
le, vengano. 

MORIRE. Indicativo. Presente. Zo muoio, è 
poeticamente moro (4), tu muori, egli muore. 
Muoiamo, morité, muoiono, Preterito indetermi- 
nato. Yo morti, e non mai morsi. Tu moristi, egli 
morì, e non già zhorse, ma bensi morio presso i 
Poeti. Morimmno, moriste, morirono, e tion mor: 
sero, perchè tali voci appartengono al Verbo mor- 
dere. Futuro. Morirò, e meglio morrò ecc. Impe- 
rativo. Preserite. Mori tu, muoia, e În verso 
mora colui. Muoiamo, morite, muoiano, e poeti> 
camente znorazo. Ottativo. Presente perfetto. Che 
io morissi; tu morissi, egli,morisse. Morissimo, 
moriste, morisseto, o miorissono. Presente im- 
perfetto. Morrei, morresti, morrelbe. M.tremmo, 
morreste, morrelbono; o morriano (2). Futuro. 
Che io muoia, tu muoi, 0 muota, egli tnuoia 
Muoiamo, muoiate, miuotano. Gerundio. Mo- 
rendo. Participio. Moriehte, mortoi e quest' ultimo 
Vale talvolta ucciso. 

UDIRE, anomalo cor mutazione della prima 
vocale. E ciò perché in alcune delle sue voci dal- 
l'antico Verbo édire viene supplito. Indicativo; 
Presente. Zo odo, tu odi, colui ode. Udiamo, udi- 


del v in queste voci e tempo de’ verbi in ire nen solo, ma 
altresì di quelli in ere. Così Temea, Fuggia ecc.,si dice 
spesso in versi e non raro in prosa, 

(1) Non è minimamente poetica. 
‘ (2) Sano voci pur ottime AMorirei, esc e in vari luoghi da 
p'eporre alle sincopate. 
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te, odono. Imperativo. Presente. Odi tn, oda egli. 
Udiamo, udite, odano. Ottativo. Futuro. C%' io 
oda, tu oda, colui oda. Udiamo, udiate, odano. 
Negli altri tempi è regolare colla prima vocale x, 
udiste, udisse, udito, udendo. 

USCIRE ed escire anomalo colla suddetta mu- 
tazione. Indicativo. Presente. Zo esco, tu esci, 
egli esce. Usciamo, uscite, escono. Imperativo 
presente. Esci tu, esca egli. Usciamo, uscite, 
escano. Ottativo. Futuro. CA' io esca, tu esca, 
egli esca. Usciamo, usciate, escano. Negli altri 
tempi, cominciando in 2, è regolare. Escire, escis- 
se, escissero si trovano presso i Poeti antichi, e 
con giudicio adoperar sì possono: ma le accen- 
nate terminazioni con ]’ 2 sono le più regolate, 
Così escito si dice, ma è meglio uscito; nel ge- 
rundio però sempre si dice uscendo. Nel pre- 
terito indeterminato si trova wsc? per zsciz (1), 
Bocc. n. 1. 

Verbi terminati in isco. 


Non hanno tali Verbi se non tre tempi, e in 
questi non tutte le voci, mancando della prima, 
e della seconda persona del plurale. Per esem- 

io zutrisco ha le seguenti voci. Indicativo. 
Brenie. Sing. Zo nutrisco, tu nutrisci, egli 
nutrisce. Plur. Coloro nutriscono. Imperativo. 
Presente. Nutrisci tu, nutrisca egli. Plur. Nu- 
triscano coloro. Ottativo, Futuro. Sing. Cà’ ia 
nutrisca, tu nutrischi, egli nutrisca. Plur. Co- 
loro nutriscano. 

In due classi si dividono questi Verbi. La pri- 
ma classe è di quelli, de’ quali si trova altra 
Verbo equivalente della stessa voce, che non termi- 

(1) Qni aveva il Corticelli posto uscì per usci; ma ip que, 
sto luogo vale lo spesse che fu detto alla Nota (1) pag. 145. ® 
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na in isco, come nutrisco ha nutro, offerisco 
offero, profferisco proffero,ferisco fero, inghioet- 
tisco inghiotto, e così degli altri. La seconda 
classe è di quelli, che non hanno altro Verbo 
della stessa voce equivalente, come ambisco, 
gioisco, fiorisco, impallidisco, e altri mplti. La 
regola adunque si è, che 1 Verbi della prima 
classe prendono in prestanza le voci, delle quali 
mancano, da’ loro Verbi equivalenti; onde si dice, 
a cagion d’ esempio, zutriamo, offeriamo, ferite, 
inghiottite ecc. ; ma i Verbi della seconda classe 
non hanno con che supplire al lor mancamento, 
onde non si dice, per esempio; ambiamo, fio- 
riamo ecc. , ma convien ricorrere ad altro Verbo 
equivalente di voce diversa, o esprimere con più 
parole il sentimento. i 

Si noti, che tutti questi Verbi hanno l' infi- 
nito in ire, come zzzrire, fiorire, e il particìi- 
pio passato in é/0, come nutrito, fiorito, e per- 
ciò appartengono a questa coniugazione. 


CAP. XLI. — De’ Verbi difettivi: 


Ha la lingua toscana molti Verbi difettivi, 
cioè che non hanno tutte le voci. Ne addurremo 
alcuni, non già arrogandoci di determinare con 
aria decisiva, ch’ e’ non abbiano altre voci, che 
quelle, le quali saranno da noi qui notate, ma 
producendo. quelle voci, che da noi sono state 
osservate negli Scrittori autorevoli, e che sono 
dal miglior uso ricevute, 


GIRE i queste voci: gite, giva, 0 gia, givi, 


giva, o gia, givamo, givano, o giano, gisti, gì, 
o gio, gimmo, giste, girò, girai, girà, giremo, 
Birete, giranno, gissi, gisse, gissimo, giste, 
gissero, giret, giresti, girebbe, giremmo, gi- 
reste, girebbono. Nei preteriti ha: do sor gito, 
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o gita ecc., nell’ infinito gire, esser gilo, e 
avere a gire. Le altre voci si sogliono suppli- 
re co’ Verbi ire, e andare (1), come si è veduto 
di sopra. In qualche Antico si trova giamo, e 
gendo, ma non vogliono adoperarsi. E Verbo 
anzi poetico, che no (2). i 

IRE ha queste voci: ite, indicativo, e impera- 
tivo, iva, ivano, îremo, irete, ire, esser ito.Fuor- 
chè in queste voci, dicesi nel Vocabolario, non 
suole usarsi; e alla mancanza delle sue voci si 
supplisce col Verbo ardare (3). Notisi che il 
participio ito è più in uso fra’ Toscani, che anda- 
to; e ha più grazia. 

REDIRE, Verbo antico, di cui oggi sì usano 
in -verso le voci riedi, e riede, e di rado redi- 
rono (4). 

ARROGERE, benchè il Buommattei nol va- 
glia difettivo, tale contuttociò è giudicato dai 
nostri Accademici nel Vocabolario. La prima 
voce arrogo non la trovo usata. Il preterito 
indeterminato dell’ indicativo ha arrosi. L’ in- 
finito arragere è molto in uso, e così il ge- 
rundio arrogendo, ma il parlicipio presente non 
l’ ho potuto rinvenire, bandi il passato nel se- 
guente esempio Lib. mott. Comandò, che gli 
fosse arroto uz pane per dì. Con questo partici- 

io formandosi i preteriti, non sarebbe questo 
Verbo difeitivo gran fatto, il che forse volle in- 
tendere il Buommattei. 


(1) Golle voci del verbo Andare può sostituirsi benissimo 
a quelle di cui difetta Gire; ma il verbo Zre non può dargli 
alcuna voce, perchè più povero ancora di Gire. * 

(2) Sono buone pur queste voci: Gi o G:°, Girono 0 Giro, 
e Girebbero, e si puo vederle nel Mastrofivi. 

(3) Isti per Andasti è voce buona alla poesia. Mastrofini. 

(4) E Riedono « Redisse e auche Rediva svno veci buo- 
ne e autorevoli. 
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OLIRE, che val rendere odore, ha offva; a- 
livi, olivano, e forse niun' altra voce. 
. CALERE è Verbo difettivo, perchè è sempre 
impersonale, e non ha altro, che le terze persone 
singolari. Fa cale, caleva, calse, è caluto, calerà, 
o carrà, calesse, calerebbe, 0 carrebbe. 

CAGGERE. Verbo antico, di cui son rimase 
alcune voci, che si usano da’ Poeti, e talvolta an- 
cora da’ Prosatori, e vale lo stesso, che cadere. 
Il Vocabolario adduce esempi della voce caggia ’ 
e del gerundio caggendo (1). 

SOLERE ha queste voci. Presente dell’ Indica- 
tivo. Zo soglio, tu suogli, oggi suolì, egli suole. 
Sogliamo, solete, sogliono. Preterito imperfetto. 
Io soleva, o solea, tu solevi, egli soleva, 0 solea. 
Solevamo, solevate, solevano, o soleano. Futuro 
dell' Ottativo. Che io soglia, tu suogli, o sogli, 
egli soglia. Che noi sogliamo, voi sogliate, essi 
sogliano. ; 

LICERE, o LECERE, esser lecito, o convene- 
vole. Questi due Verbi non hanno altro, che la 
terza persona singolare del presente del Dimao- 
strativo. Petrar, son. 158. Nè più si brama, nè 
bramar più lice. B son. 76. Nè mi lece ascoltar 
chi non ragiona. ì i 


CAP, XLII. 
| De’ Verbi passivi, e degl impersonali. 


La lingua toscana non ha Verbo alcuno di voce 
passiva, onde per dare a un Verbo significazione 


(1) Se Caggia e Caggendo sono fondamento per creare il 
verbo Caggere, allora anche Veggia «e Weggendo faranno al- 
trettaoto per il verbo Veggere, e Seggia e Seggenido per il 
verbo Sergere ecc, Si vinetta dusque questo verb», come inu- 
tile affatto. * + 
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assiva, s' aggiunge al suo participio passato il 
Verbo essere. Per esempio, se vogliamo voltare 
in passivo questa proposizione : o amo Pietro, 
non avendo noi un Verbo, che, colla sua sola 
voce significhi, come il Verbo amor dei Latini, 
diciamo: Pietro è amato da me; e così coniugando 
il Verbo sustantivo per tuttii tempi col detto 
participio, in amendue i generi, venghiamo a ri- 
Jevare la significazione del Verbo passivo. 

Quanto a' Verbi impersonali, quelli della prima 
sorta , cioè gli impersonali di lor natura, come 
tuona, nevica, piove ecc. si coniugano per le terze 
persone singolari, ciascuno secondo la sua propria 
maniera; onde si dice : torara, revicava, pioveva; 
tonò,nevicò, piovve ; è tonato, nevicato, piovuto 
ecc. I mezzi jmpersonali, come appartiene, con- 
piene, disdice ecc. si coniugano similmente per le 
terze persone singulari, come i sopraddetti; ma tal- 
volta vi si pone la particella sî,0 spiccata innanzi 
o affissa al fine, per proprietà di linguaggio, e si 
dice: si appartiene, si conviene, sì disdice ecc., 
ovvero appartiensi, conviensi ecc. Gl’impersonali 
della terza sorta si coniugano come 1 precedenti, 
e si aggiugne loro la particella si, spiccata, o af- 
fissa, non già per puro ripieno, ma con qualche 
senso passivo, dicendo, per cagion d' esempio: si 
 dice,o dicesi; si ama, 0 amasîi, si corre,o cor-. 
rest ecc. ; e questi corrispondono agl’ impersonali 
di voce passiva de’ Latini: cmasur, curritur ecc. 


CAP. XLIII. — Del Participio. 


Il Participio è così detto, perchè partecipa del 
nome, e del Verbo, in quanto che essendo formato 
da un Verbo, e declinandosi a guisa di nome, ac- 
cenna con brevità qualche significato del medesi, 
mo Verbo, come amante, amato, sa 
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Tre generi ha il Participio; mascolino, come; 
amato, riverito, stupendo ecc. , femminino, come: 
amata, riverita, stupenda ecg., e comune, come 
amante, dolente, amabile ecc. , che possono ad 
amendwe i generi adattarsi. La declinazione del 
participio si fa come del nome, per numeri, e 
casì, o coll’ articolo, o col segnacaso. 

Quanto alla siguificazione i Participi sono di 
tre sorte, attivi, passivi, e comuni. Attivi sona 
quelli, che significano operazione, come: amazte, 
pegnente ecc., passivi quelli che accennano pas- 
sione, come’ amabile, reverendo ecc. , comuni 
quelli, che possono adoperarsi e in. attiva, e ia 
passiva significazione, come; trovato, sentito ecc., 
perchè se, per esempio, dirò: Egli, trovato 2% 
cavallo, andossene; o : sentito il romore, s° af: 
facciò, la significazione è attiva; ma se dicessi: 
Egli,trovato con quella persona, o seatito meztre 
andava, fu preso, la significazione sarebbe pas- 
siva. 3 i 

Quanto al tempo, il Bembo, e ’1 Buommattei 
dicono concordemente , che i Participi l’ hanno 
bensi, comechè formati da Verbo, ma non perà 
proprio loro, o del loro Verbo, ma quello del 
Verbo che regge il sentimento. Così posso dire; 
Pietro è dolente, fu dolente, sarà dolente, fu ama- 
to, è amato, sarà amato; dove uno stesso lovariato 
participio serve a tutti e tre i tempi, per cagion 
del Verbo che regge la sentenza. E vero contitto- 
ciò, che 1 Participi amato, temuto e simili, perchè 
servono il più al tempo passato, ‘perciò sì chiama- 
ne passati, o preteriti. Aucora ci sono Participi 
di lor natura ristretti al tempo avvenire, come 
futuro, venturo ecc., ma questi più latini sono, 
che toscani. . i 

Per ciò che appartiene alla formazione de’ Par- 
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ticipi, aci accennereme , coniugazione per coniu- 
gazione tutto ciò, che stimeremo opportuno a sta- 
bilire qualche regola, benchè non sempre al 
medesimo modo, perchè ia materia nol sostiene, 
in cui, come ia quella de’ preteriti, s° incontra 
molta varietà. 

Nella prima coniugazione il participio si forma 
dali’ inftaito, che termina ia are, tegliendo via 
l’ ultima sillaba re, e surrogardovi née, do, ta, éile, 
ovvero ndo. Così da amare si forma amare, 
amato, amata, amabile: e da ammirare, e vene- 
rare i passivi ammirando, venerando, e simili. 

Nella seconda coniugazione i Participi di tempo 
indifferente si formano dall’ infinito ere, levandone 
1° ultima sillaba 7e e sostituendovi ze, come go- 
dere, godente, sedere, sedente ecc. ; ma ne’ Par- 
ticipi preteriti, si tolgon via tulte e tre le lettere 
ere, e vi si mette in vece u0, 0 &ta, come godere, 
goduto, goduta; temere, temuto, temuta ece. Si 
eccettua il Verbo rimanere, il quale ha per parti- 
cipio preterito rimaso 0 rimasto. 

Nella terza coniugazione s’ incontra molta va- 
rietà di Participi, sicchè il Buommattei non ista- 
bilisce regola alcana, ma fa una lista ben lunga 
delle varie terminazioni di tali Participi. Noi c’in- 
gegneremo di prendere qualche iume sopra ciò 
da’ preteriti indeterminati dell indicativo, che a 
suo luogo adducemmo, colle seguenti brevi osser- 
vazioni. 

Que’ Verbi, che nella prima voce escono in go 
con g doppia, e nel preterito in ssi, come leggo 
lessi, formano il lore Participio dal preterito, 
togliendo via .ssî, e poaendovi 420, come dessi, 
letto, ressì retto, trassi tratto, afflissi efflitto, 
distrussi distrutto, e così discorrendo. 

4 Verbi, che escono nel preterito in s/ seguente 
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a vocale, formano il preterito col mutare il si in 
so, come rasi raso, assisi assiso, divisi diviso, 
risi riso, uccisi ucciso, rosi roso, chiusi chiuso, 
e così discorrendo. Si eccettuano chiesi co” suoi 
composti, che mutano il si in sto, e fanno chié560; 
e anche risposi, posi, e composti, che hanno ri 
sposto, posto ecc., e misi co’ suoi composti, nei 
quali si muta la prima vocale in e, e si raddoppia 
. la s, dicendo: messo ecc. 

I preteriti terminanti in Zsi [icmano il partici- 
pio, gettando via sz, e e surrogandosi za: scelsi 
scelto, divelsi divelto, colsi colto, sciolsi sciolto, 
tolsi tolto ecc. Si eccettuano calse e valse, che 
hanno per Participio caluto, e valuto. 

I preteriti terminati in zi, detrattone sì, e 
sostituendovi o, rendono il Participio: fiansi 
Sranto, piansi pianto, spensi spento, finsi finto, 
dipinsi dipinto, giunsi giunto, punsi' punto, e 
così degli altri. 

I preteriti terminati in rsi rendono i] Partici- 
pio, surrogando al si alcuni so, altri to. De’ pri- 
mi sono ars? arso, sparsi sparso, dispersi dis- 


perso, morsî morso, corsi corso ecc. De’ secondi 


sono sparsi sparto, accorsi accorto, scorsi scorto, 
risursì risurto, sursi surto, e va discorrendo. 

I Verbi che hanno il preterito terminato in es, 
o in etti alla guisa della seconda coniugazione, 
rendono il Participio, togliendo via la detta ter- 
minazione, e in vece mettendovi z/0, 0 uta; per- 
dei, perduto, perduta; ricevei, ricévuto, ricevuta, 

e così degli altri, 


Que’ Verbi poi, che adducemmo nelle osser- 


vazioni sopra la terza coniugazione, vari nella 
loro prima voce, e nel preterito terminati concor- 
demente in ssi, rendono variamente il Participio, 
anche colla mutazione della loro vocale. E perchè 


ti 
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gopra ciò non sì può stabilire alcuna regola, 
meglio sarà annoverare i più usitati. Alcuni escono 
in etto, come detto, astretto ecc. ; altri in otto, 
come addotto, condotto, ridotto, cotto, rotto ecc., 

. altri in esso, issa, osso, usso, come concesso, 
permesso, infisso , crocefisso, mosso, percossa, 
scusso, discusso ecc. A questi si aggiunga il 
Verbo zascere, che ha per participio zato, e i 
Verbi fare, trarre, e composti, i quali si posson 
ridurre nell’ infinito alla terza coniugazione, di- 
cendo facere, traere, e hanno per participi 
fatto, tratto ecc. , i quali, siccome zato, sono por- 
tati dal Jatino. Ed altresì i] Verbo vivere, il quale 
fa vivuio, presso gli Antichi risso, e presso il 
Salvini disc. t. 1. pag. 108 visszio, ch' è maniera 
più frequente, ma men regolata. 

Nella quarta coniugazione i Participi di tempo 
indifferente si formano dall’ infinito, detratte le 
ultime tre lettere ire, e postovi in vece rete, ndo, 
nda. Così da offerire viene offerente, da langui- 
re languente ecc, je da riverire i passivi reve- 
rendo, e reverenda. I Participi preteriti si for- 
mano col detrarre dalla voce dell’ infinito sola- 
mente re e coll’ aggiungervi to, e fa, e così da 
sentire viene sentito, e, sentita. Si eccettuano 
comparire, che ha comparso (4), aprire aperto, 
concepire conceputo,e concetto (2), morire morto, _ 
offerire offerto, profferire profferto. 


i CAP. XLIV. — Del Gerundio, 


Gerundio, come presso a’ Latini, così ancora 


(1) E Comparito, voce regolarissima, e ottima di uso e di 
autorità. 
‘+ (a, E Concepito, voce pur regolarissima e ottima di uso e 
autorità. Abzi si vuol notare che Conceputo viene da Conea- 
pere, e non da Ccncepire. 
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nella lingua toscana, altro nen è che una siì- 
gnificazione del Verbo, la quale non riceve gli 
accidenti del nome. 

De’ tre Gerundi de’ Latini, dî, do, dum, uno 
solo ne hanno i Toscani, cioè in do, il quale 
ne’ Verbi della prima coniugazione termina în 

‘ando, come amando, e in que’ delle altre in 
endo, come temendo, leggendo, sentendo. A 
questi Gerundi talvolta si mette avanti Ja par- 
ticella ir, con dire ix amando, in temendo, 
in leggendo, in sentendo; e allora sembra, che 
abbiano forza d' infiniti, e che voglian dire: zel- 
l amare, nel leggere, nel sentire (1). 

A questa scarsezza di Gerundi si supplisce col- 
I’ adoperare 1° infinito de’ Verbi, con alcune par- 
ticelle, come in questi esempi. Bocc. n. ult. Hectz 
în ordine quello, che da fare ci è. E g. 4. princ. 
Tempo parve alla reina d’ andare a dormire, 

E g.8. n. 6. Calandrino veggendo che'l prete 
mon lasciava pagare, si diede in sui bere. 

{ Gerundi non hanno il tempo proprio dal foro 
-Verho, ma,come i participi, sì regolano col tempo 
del Verbo, che regge il sentimento. 


CAP. XLV. — Della Preposizione. 


La Preposizione, di cui già demmo l’idea quan- 
do trattammo delle Parti della orazione, si chiama 
così, perchè ordinariamente si mette avanti a quel- 
la parte dell’ orazione, sopra cui cade.; e nel fare 
la costruzione sempre si dee mettere avanti, per- 
chè induce varietà di caso, e di significazione ia 
tal parte, che non avrebbe, se non si premettesse 
la preposizione. Così dicendo: Vado a Roma, 


(1) Vezgasi la Osservazione XI al capo X del libro s. 
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quella Preposizione a, fa che Rama sia accusati- 
vo, e termine di moto, che non sarebbe senza ciò. 
Ci sono però alcune Preposizioni, le quali si met- 
tono affisse alla loro parte, come in meco, teeo, 
deco, NOSco, voSco. 

Semplici possono essere le Preposizioni, o com- 
poste, e di queste, altre sono separabili, altre în- 
separabili. Separabili sì dicono quelle, che si pos- 
sono scrivere, e profferir da sè stesse con qualche 
significazione: così, per esempio, nelle parole ad- 
dosso, frattanto ; a, e fra, sì possono pronunzia- 
re, e scrivere separatamente, con senso di ‘vere 


-Preposizioni, dicendo : a dosso, fra tanto. Inse- 


parabili sono quelle, che da sè nulla significano, 
benchè attaccate a una parte dell’ orazione, ne 
variino il significato : così, per cagion d° esempio, 
in disgrazia, misfatto, riprendere, quelle parti- 
celle dis, mis, ri da sè stesse non vengono a dir 
nulla, e pure attaccate al principio delle dette 
parole, ne variano più che molto la significazione, 
E simili particelle talvolta significano contrario, 
come in disgrazia, misfatto ; talvolta accresci- 
mento, come in istrafare; talora diminuzione, 
come in sarridere ; o replicazione, come in rifat- 
to; o pure ordine, come in azziparre, e posporre; 
o finalmente negazione, come in Zufelice, ingiusto, 
tmproprio. 

Vari possono essere i significati delle Preposi- 
zioni, ma i più frequenti sono quelli che seguono : 

STATO IN LUOGO. Accanto, allato, presso, 
gicino, addosso, appiè, dentro, in, nel, sopra, di- 
rimpetto, a fronte, di sotto, e simili. 

MOTO DA LUOGO, 2a, di, indi, fuori, e st-. 
mili, E le Preposizioni composte, come da cazzo, 
da lato, di là, d’ in su, e sì fatte. 

MOTO PER LUOGO. Per, lungo, rasente, su 
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per ecc. E si adoperano anche delle Preposizioni 
appartenenti a stato in luogo, o a moto da luogo, 
come quando si dice : passar accanto al palagio, 
vicino alla chiesa; sopra le rovine, di là eco. 
MOTO A LUOGO. 4, ad, infino, verso ecc. E 
anche servono le Preposizioni di stato, e degli 
altri moti, come quando si dice: andai vicizo 4° 
Roma. sopra le rovine ecc. 
CAGIONE. 4, con, da, di, mediante, per ecc. 
MODO. Di rascoso del padre, secondo sua 
pari, secondo donna, secondo uom di villa, se- 
condo il costume di là, cosa da ridere, guistione 
. da te, e altre maniere di dire dinotanti alcun 
modo. i 
TEMPO. Da, di, dietro, circa, dopo, sino, fino, 
innanzi, infra, verso, vicino ecc, 


NUMERO. Circa, da, intorno, presso, oltre, 
Sopra, vicino ecc. 

PRIVAZIONE. Senza, fuori, lungi, da, di ecc. 

; COMPARAZIONE. Appetto, a paragone, in 
comparazione, e simili. 

ACCRESCIMENTO. OZtre a, più di, assai più, 
molto più eco. 

Molti altri sono i significati delle Preposizioni; 
ma e di esse, e de’ loro significati si tratterà più 
pienamente nel libro secondo. Ma non si dee tra- 
lasciar qui la differenza, che passa tra la Preposi, 
zione, e il Segnacaso, perchè ben si conosca la 
natura della Preposizione. 

1 Segnacasi, come accennammo, sono veramente 
Preposizioni, che si adoperano per conoscere i 
casi de’ nomi, e de’ pronomi. Ora due effetti fanno 
le Preposizioni, come abbiamo detto, cioè dimo- 
strare il caso del nome, e variarne, 0, per dir 
meglio, determinarne la significazione. Quando la 
Preposizione dimostra unicamente il caso, e non 
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varia la significazione, si chiama Segnacaso } e ciò 
succede quando la Preposizione si mette avanti 
un nome, o pronome, il quale in latino avrebbe 
il puro caso senza Preposizione, e a noi conviea 
mettere il segno, perchè non abbiamo voci variate 
per casi. Ma quando la Preposizione, oltre al se- 
gnare il caso, varia la significazione, allora si 
chiama più propriamente Preposizione. Così quan- 
do il Boccaccio dice : Parmeno famigliare di 
Dioneo; quel di è Segnacaso, perchè il latino 
direbbe : serous Dionaei. E così ancora quando 
dice: Se d’altrui foste stata piuttosto, che mia; 
perchè in latino si direbbe: si alterius fuisses. 
Ma quando dice : Che noi di questa terra. uscis- 
sima, e: Maestri, lavorate di forza, quel di è 
Preposizione, perchè significa nel primo esempio 
moto da luogo, e nel secondo, istrumento, o modo, 
e in latino sì direbbe: De hac regione euiremus: 
operaminiî cum vi, 


CAP. XLVI. — De? Ripieno (1). 


Alla preposizione si può in qualche modo ridurre 
il Ripieno, il quale consiste in alcune particelle 
proprie della lingua toscana, le quali non sono 
assolutamente necessarie alla tela grammaticale, 
che potrebbe stare senz'esse; ma pure sembra 
che aggiungano all’orazione forza; grazia, orna- 
mento, o, se non altro, una certa nativa proprietà 
di liaguaggio. | 

Si possono i Ripieni dividere in quattro classi. 
La prima classe è di quelli, che aggiungono al 


(1) Male i Grammatici, secondo il Brambilla, dissero Ri- 
pieni le particelle italiane; giacchè servono a dare orva- 
mento, forza e proprietà al discorso; dunque meglio dir«k- 
bersi particelle completve o comp.etivi . # 
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parlare quell’ energia, la quale dai professori si 
chiama evidenza, in quanto fa meglio sentire una 
cosa, e la mette, in certo modo, sotto agli occhi. 
La seconda è di quelli, che aggiungono ornamento 
al discorso, e fiancheggiandolo, il rendono pieno 
e robusto. La terza classe è degli accompagnano- 
mi, e la quarta degli accompagnaverbi, che sono 
alcune particelle accompagnate co’ nomi,e co’ ver- . 
bi, le quali tralasciar si potrebbono, ma lo usarle 
è proprio della lingua nostra. 


Particelle che si adoperano per evidenza (1), 


ECCO. Questa particella si suole adoperare in 
principio di clausola, e dà forza al parlare, mo- 
strando talora prontezza all'operazione, ed affetto, 
Bocc. g. 8. n. 7. Ecco, io ron so ora dir di no, 
per tal donna me n°’ hai pregato, E g. 1. n. 2. 
Ecco, Giannotto, a te piace, ch’ io divenga cri- 
stiano, ed io son disposto afarlo. Talvolta dinota 
irrisione. Bocc. g. 9. n. 5. Ecco dello innamora- 
to: or non ti conosci tu tristo? non ti cono.cì tu 
dolente ? 

BENE. Questa particella accresce forza di. es- 
pressione al discorso. Usasi in principio di clau- 
sola avanti l'interrogativo. Bocc. g. 8. n. 2. Bene, 
Belcolore, démi tu far sempre morire a questo 
modo? a 

O in risposta affermativa. Bocc. g. 9. n. 7. £ 
ancora da capo te ne consiglio, che tu oggi ti 
stea in casa, 0 almeno ti guardi d’andare nel 
nostro bosco. La donna disse : bene, io il furò. 

E con aggiugnervi in principio la particella sè. 


(1) Pooga mente lo studioso che non poche delle se- 
guenti Particelle sono usate per evidenza, cd anche per 
convenienza, e alcune altre per necessità. » 
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Bocc. g. 9. n. 5. Daratti egli il cuore di toccarla 
con un brieve, ch’ io ti darò? Disse Calandri- 
no: sì bene. 

E coll’ antiporgli la particella ora, o posporgli 
Ja particella sta. Bocc. g. 3. n. 1. Or bene, come 
faremo? E g. 7. n. 1. La donna disse al marito: 
bene sta, tu dî tue parole tu; io per me non mi 
terrò mai salva nè sicura, se noi non la’ncan- 
tiamo. : 

Per entro il discorso derze si aggiunge a’ nomi, 
a’ pronomi, a’ verbi, o avverbi. Bocc. g. 7. n. 2. 
Egli ci sono de’ ben leggiadri, che mi amano. E 

,g. 2. n. 1. Egli è qua un malvagio uomo, che 
mi ha tagliata la borsa con ben cento fiorini 
d’oro. E g. 1. n. 8. Ma se vi piace, io ve ne in- 
segnerò bene una. E g. 4. n. 10. 7'oi sapete bene 
il legnaiuolo, dirimpetto al quale era l'arca. È 
g. 7. n. 3. Questi son vermini, ch'egli ha in 
corpo, è quali gli s° appressano al cuore, e uc- 
ciderebbonlo troppo bene, ma non abbiate paura, 
ch’ io gl incanterò, e farogli morir tutti. 

BELLO si adopera addiettivamente come ripie- 
no di forza. Bocc. g. 2. n. 9. Per belle scritte di 
lor mano $° obbligarono l'uno all'altro. E g. 8. 
n. 10. Ze portò. cinquecento be fiorin d' oro. È 
ivi. n. 3. Chi facesse le macini bell'e fatte legare 
in anella e portassele al Soldano, n'avreble ciò, 
che volesse. | 

PURE aggiugne evidenza, ed equivale al gui- 
dem, e al sane dei Latini. Bocc. g. 5. n. 10. Fa 
pure, che tu mi mostri qual ti piace, e lascia poi 
fare a me. E g. 2. n. 5. Za cosa andò pur così. 

Preposta questa particella ad avverbio di tempo 
aggiugne forza, e vale appunto. Bocce. g. 5. n. 2. 
La quale (perciocchè pure allora smontati n' e- 
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rano i signori di quella) d° albero, e di remì la 


trovò fornita. 

GIA’ ha forza talora del quidem, sane de’ La- 
tini. Bocc. Introd. Ora fossero essi pur già dis- 
posti a venite. È g.10, n. 5. Z2 Nigromante 
disse: già Dio non voglia, poichè io ho veduto 
Gilberto liberale del suo onore, e voi del vostro 
‘amore, ch' io similmente non sta liberale del mio 
guiderdone. Passav. pag. 200, Non si tiene pot- 


vere, e cenere colui, che si veste di drappi di 


seta, e di scarlatto: che chi farebbe cotali sacca 
alla cenere, se non fosse già matto? 

Si pospone al 7:07 per un certo raddolcimento 
di pronunzia. Bocc, Introd. Ze guali, non già da 
alcuno proponimento tirate, ma per caso în una 
delle parti della chiesa adunatesi, comiuciarono 
a ragionare. 


Gli si affigge la particella mai, e allora vale . 


1 unguam de' Latini. Bocc. g. t..n. 1. 4 chiesa 
Zon usava giammai. 

MAI, posposto, o preposto al sempre, gli da 
forza. Bocc. g. 8. n. 2. Se voi mi prestate cinque 
lire, io sempre mai poscia farò ciò, che voi vor- 
rete. Petr. canz. 5. Una parte del mondo è, che 
si giace Mei sempre in ghiactio, ed in gelate 
nevi, 

Gli si affigge fl sì, o il 720; il che si usa nel ri- 
spondere ad alcuna interrogazione,e aggiugne for- 
za. Bocce. g. 3. n. 8. Come, disse Ferondo, dunque 
sono îo morto? Disse il Monaco : maisì. Passav, 
pag. 67. Cominciò a pensare, se i dannati del 
lo,°nferno dovessono dopo mille anni essere libe- 
rati : e rispòse al pensier suo di no. Appresso 
gli dicea il pensiere : 0 dopo centomila anni? e 
rispondea, che mainò. Poi pensò, se dopo mille 
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iwigliata d' anni fosse possibile la loro dilibera- 
zione, e diceva di no. Or dopo tante migliaia di 
anni, quante gocciole hae nel mare d' acqua, po- 
rebbe essere, che n° uscissono ? E rispose a sè 
medesimo, che ma’ no. cn 

Talvolta, sciolto ]’ affisso, vi si intramette altra 
parola. Bocc. g. 1. n. 1. Mai Messer sì, rispose 
Ser Ciappelletto, ch'io ho detto male d’ altrui. 

Gli Antichi nel predetto senso dicevano madié, 
e madiò alla provenzale. Franco Sacch. nov. 144; 

adiè si, ch’ to gli voglio veder uscir le budella 
di corpo. Nov. ant. 55. Confortollo che rispon- 
desse: madiò, rispose quegli, non farò. E F. 
Giordano pred. 2. pag. 5. scrisse madiesi : Colui, 
ch' è in sul cavallo, s’ egli l' ha infrenato, or nol 
mena egli ovunque egli vuole? Madiesi. E fra i 
Modermi l’ Ambra Cofan. atto 4. scena 10, disse 
madesì. Entra in casa, e ponlo in camera In luo- 
‘ go salvo, sai? F. Madesì, seguita Pur lo cam: 
rino, A ; . Di 

MICA; e PUNTO aggiungono efficacia alla ne- 
gazione. Bocc. g. 10. n. 6. prince. Una re dirò; 
non mica d’ uomo di poco affare. E g. 3.n. 7i 
Madonna; Tedaldo non è punto morto, ma è vi- 
. Do, e sano. : 

TUTTO aggiugne energia. Bocc. g. 2. n. 7. 72 
amiglio trovò la gentil giovane tuttà timida star 
rascosa. E g. 1. n: 4. Tutto ressicurato estimò; 
il suo avviso dovere avere effetto. E g. 3. n. 1: 
La donna udendo costui parlare, il quale ella 
teneva inutolo, tutta stordi. E g. 3. n. 9. Senz' a: 
spettare d'esser sollecitata da' suoi, così tutta 
vaga cominciò a parlare. È g.10. n.3. Dimo- 
rando il giovane tutto solo nella corte del suo. 
palagio, una femminella gli domandò limosina,. 
, E g. 10. n.9. Tutto a piè fattosi loro incontro, 
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ridendo disse. E ivi. Il letto, con tutto Messer 


Torello, fu tolto via. pa ° 

VIA, congiunto co’ Verbi, accresce loro forza, 
o ne varia in qualche parte il significato. Bocc. g. 
8. n. 6. Via a casa del Prete nel portarono. E 
g. 9. n. 1. E così questa seccaggine torrò via. E 
g- 2. n. 4. Se spacciar volle le cose sue, gliele 
convenne gittar via. i 

UNO. Quell'uno, quest uno, e simili, dove la 
voce 270 è di più, e solamente accenna con mag- 
gior evidenza, e precisione. Bocc. Fiamm. lib. 4. 
num. 32. Deh desti tu a ‘tutte, o a quest’una 
quella fede, che a me donasti? Petrar. son. 201: 
E caramente accolse a sè quell’ una. 


Particelle, che si adoperano per ornamento. 


EGLI, sì adopera per ornamento, e pienezzza 


di stile, sempre invariato, senza riguardo a gene- 
re (1), nè a numero, e in principio, e per entro, 
e nel fine della clausola. Bocc. g. 4. n.1. Egli è 
il vero, ch’ io ho amato, ed amo Guiscardo. E g- 
8. n. 7. Egli zor sono ancora molti anni passati, 
che in Firenze fù una giovane. E g.8. n. 3. 4 
me par egli esser certo, ch'egli è ora a casa a 
desinare. E g. 5. n. 4. O figlivola mia, che caldo 
Sa egli! > 
ELLA, si adopera altresì come per ripieno, ed 
è proprietà di lingua. Bocc. g. 9. n. 5. Come la 
donna udì questo, levatosi in piè cominciò a di- 
re: Ella non andrà così, ch’ io non te ne paghi. 


(1) Niun esempio reca il Corticelli di Egli discordante 
del genere, e doveva farlo, ommettendone piuttosto alcuno 
degli addotti. Eccone uno. Bocc. g. 7. m. 1. tit. Ella gli 
fa credere che egli è la fantasima. Non è però comunis- 
simo un tal accompagnamento. 
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11 dire Za per ella, per esempio Za non andrà co- 
sè, non è approvato da’ nostrì Accademici nel Vo- 
cabolario, benchè si oda tutto di in Firenze nel 
parlar famigliare, e se ne trovi qualch’esempio di 
buono Autore (1). 

ESSO, si adopera indeclinabile in ambedue i 
generi, e numeri, dopo la particella cor, avanti 
alcuni pronomi, e anche senza i pronomi. Bocc. 
g- 3. n. 4. Ella voleva con esso lui digiunare. E 
g. 7. n.3. Zlitrovandosi colla donna, molto di 
questa tentazione rise con esso lei. E g. 7. in 
privc. Cominciarono a cantare, e la valle insieme 
con esso loro. E g. 8. n. 8. Fasti alla finestra, e 
chiamala, e di' che venga a desinare con esso 
noi. E Madama Fiordaliso disse ad Andreuccio: g. 
2. n. 5. Di vero tu cenerai con esso meco. E g. 
3. n. 10. Non ti dare malinconia, figliuola, no, 
ch’ egli servirà bene con esso teco Domeneddio. 
Gio. Vill. lib. 9. cap. 324. Za disavventura era 
tanta, e con esso Za discordia de’ Fiorentini, che 
non È ardirono a soccorrere. 

Si noti però che il Boccaccio g. 4. n. 2. invece 
d’ usare col pronome femminile il ripieno esso 
indeclinabile, usò essalei. Essalei, che forte dor- 
miva, chiamò molte volte (2). I 

ORA, si adopera per ripigliare, o continuare il 
discorso. Bocc. g. 3. n. 4. Come non sapete voi 
quello, che questo voglia dire? Ora io ve l'ho 
udito dire mille volte: chi Ia sera non cena, 
tutta notte si dimena. E g.3. n. 6. Ora le pu- 
role furono assai,ed il rammarichio della donna 
grande. 

‘ (1) Vergasi la Nota (2) della pag. 61. 
‘ (2) Il Bartoli nel 6 6 del Non si può dice che « Benehè 
la maniera sia alcun poco strana, pur essi sono due 


quarti casi della Costanza che dormiva, e fu chiamata e 
futta risentire. n : 
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.- Talvolta pare che esprima desiderio. Bocc. g: 

8. n.9. Deh! or ti avessono essi affogato, come 
essi li gittaron là, dove ta eri degno d'esser 
gittato (1). Masi 

Talora imprime nell’ interrogazione un non sd 
che di energia. Bocc. g. 7. n. 8: Monna Sismonda 
disse: chi è là? Alla quale l'un de’ frategli 
rispose : tu *{ saprai bene, rea femmina, chi è. 
Disse allora Monna Sismonda: ora che vorrà 
dir questo? Domine aiutaci. 

SI’, adoperasi per ornamento, e ha un non so 
che di grazia toscana; Bocc. g. 6. n. 9. Oltre a 
quello, ch’ egli fu ottimo filosofo naturale, sì fu 
egli leggiadrissimo, e costumato. E g. 9. n. 9. 
Se ti piace, sì ti piaccia, se non, sì te né sta. E 
p. 1. n. 1. Confortati, che fermamente, se tu fos- 
si stato un di quegli, che il puoserò în croce, 
avendo la contrizione, ch' io ti veggio, sì ti per- 
‘ donerebbe egli. E g. 5. ri. 9. Za prima cosa, che 
to farò domattina, io andrò per esso, e sì il ti 
recherò. | 

DI, si adopera per una certa maniera -affatto 
propria della nostra lingua. Bocc. g: 5. n. 3. Per 
queste contrade, e di dì, e di notte, e d' amici, e 
di nemici vanno di male brigate assai, le quali 
molte volte ne fanno di gran disptaceri, e di 
gran danni (2). 


(1) L° espressione del desideriò non è nella voce Or, 
ria nella Deh che la imprime a tutta la proposizione. La 
voce Ora vi è posta 6 la forza completiva, o anche in 
forsa di allora, trovandosi essa altre volte così adoperata. 

12) TI di non doveva, a n-stro parere, potsi tra’ ripieni, 
ned eravi neppure ragione di notarne l' uso singolare. In- 
fatti “nell esempio citato del Boccaccio, di dì e di notte 
sono due modi avverbiali, che senza il di non potrebbero 
‘ stare. Gli altri di precedenti agli addiettivi male e gran 
servimo a esprimere il numero indeterminato di Lrigate, di 
dispiaseri e di danni; usandosi spesso il di cogli addicttivi, 
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NON, si pone talora dove nulla opera, per pro- 
prietà non solamente della lingua toscana, ma di 
quasi tutti i dialetti d’Italia, e ciò dee notarsi dai 
forestieri. Bocce. g. 2. n. 6. Diragli da mia parte 
che si guardi di non aver troppo creduto, o di 
non credere alle favole di Giannotto. E g. 7. n. 
9. Zo temo forte, che Lidia con consiglio, e vo- 
ler di lui questo non faccia per dovermi tentare. 
E g. 4. n. 8. Questo nostro fanciullo, il quale 
appena ancora non ha quattordici anni (4). 
ALTRIMENTI, sì usa talvolta per pura pro- 
prietà di lingua. Bocc. g. 2. n. 5. Ze sze cose, e 
sè parimente, senza sapere altrimenti chi egli 
si fosse, rimise nelle sue mani. 


Accompagnanomi. 


Usa la lingua toscana di mettere avanti i nomi, 
e i pronomi le voci 270, e 7a, non già come 
nomi numerali, ma per una certa accompagnatura 
propria sua, che non ebbero la lingua greca, nè 
la latina, e perciò si chiamano ‘accompagnanomi. 
Bocc.g.7.n.8. Era Arriguccio, contuttochè fosse 
mercatante, un fiero uomo, ed un forte. 
. Talvolta vale il qguidam (2) de’ Latini. Bocce. g. 
40. n. 8. Un di zella camera chiamatala, inizra- 


. 


come è° usa il de’ coi sustantivi a indicare il numero in- 
determinato. — In vece del di poteva il Corticelli porre i} 
Si ch è ripieno: com’ è nel seguente esempio: Entrando 
Enea in Cartagine, la prima cosa che fece s' andò al tem- 
pio. Fatti d' Enea. rubr. 35. * i 
. (1) Di questa singolar proprietà della nostra Lingua ne 
parlo molto al solito giudliziosamente il Bartoli nel $. 139 
del suo Non si puo, e prima di lui i Deputati ella pag. 
43 delle loro Annotazioni. Veggasi pure il Ciaonio delle 
particelle. 

(2) Quilam vuol dire Èn certo: 


. Corticelli Reg. | 8 
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mente come il fatto stava le dimostrarono. E g. 
4. n. 4. Gli venne a memoria un Ser Ciapperello 
da Prato. 

Talora è olivia numerale, e vale il 
circiter (4) de' Latini. Bocc. g. 8. n. 9. Senza che 
guando noi cogliamo un mille, o un dumila fiori- 
ni da loro, noi non gli abbiamo prestamente. 

In vece di uno accompagnanome si usa talora 
alcuno. Vit. Crist. Che gli menassero l' asina, e 
il pol'ruccio, ch' erano legati in alcun luogo în 
pubblico. Mirac. M. Alcuna donna lisciava la fac- 
cia sua di vari colori. 

A uno sì aggiugne qualche volta cervo, ed espri- 
me il guidam dei Latini. Stor. Eur. lib. 7. pag. 
160. Pid per un certo che di riputazione, che 
perchè e’ ne sperasse, o temesse molto. E si tra- 
lascia talora l' 270. Bocce. Introd. Mascevano rel- 
È anguinaia, 0 sollo le ditella certe enfiature. 

Si aggiugne 270 a’ pronomi questo, e quello, 
er accennare con maggior evidenza, e precisione. 
occ. Fiamm. I. 4. n. 32. Desti tu a tutte, 0 a 

questa una guella fede, che a me donasti? 2 EL 
7. n. 59. Se i miei argomenti frivoli già tenete, 
questo uno solo, ed ultimo a tutti gli altri dia 
supplimento. Petrar. canz. 41. Quell’ uno è reso, 
e’n libertà non godo. E son. 201. E caramente 
accolse a sè quell’ una. 

Vutt wno vale l’ idem (2) de’ Latini. Dante 
conviv. f. 93. Cortesia, e onestate è tutt’ uno. 


Accompagnaverti. 


Così chiamansi alcune particelle, che si accom- 
pagnano co’ Verbi, e ad essi si affiggono, senza 


(1) Circiter vaol dire Circa, Pressappoeo. 
(2) Zdem iu questo caso vale una stessa 054, 
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necessità, ma per sola proprietà di linguaggio, e 
sono mi, e ci per le prime persone, ti, e vi per 
le seconde, si per le terze, e ze, .che da sè sola, 
e con le altre suddette particelle si mette avanti 
i Verbi, o loro sì affigge. 

NI. Bocce. g. 3. n. 1. Zo mi credo, che le suore 
sien tutte a dormire. E g. 1. n.2. Perduta ho la 
Satica, la quale ottimamente mi parea avere im» 
piegata, credendomi cosizi aver convertito. 

Le si aggiugne la particella ze, ma allora si 
dice me, non mi. Bocc. g. 3. n.1. Mon ci volli 
star più, e sommene cenzio ; anzi mi pregò il 
castaldo loro, quand’ io me ne venni, che se io 
n° avessi alcuno alle mani, ch io gliele man- 
dassi. 

CI. Bocc. g. 7. n. 9. Za donna, e Pirro dice- 
panò : noi ci seggiamo. Coll’articolo pronominale 
fa ce. Bocc. g. $. n. 6. E poscia cel goderemo qui 
col domine. E similmente colla particella ze. 
Bocc. Introd. Zo giudicherei ottimamente fatto, 
che noi a’ nostri luoghi in contado ce ne andas- 
simo a stare. E g. 9. n. 4. Vogliancene noi anda- 
re ancora? ° 

TI. Bocc. g. 5. n. 3. Che tu con noi ti rimanga 
per questa sera, n’ è caro. E g. 2. n. 3. Io vi ri 
porrò chetamente una coltricetta, e dormiraviti. 
Avariti 11 pronome relativo si dice te, ma dopo di 
esso negli affissi si dice 7. Bocc. g. 9. n. 5. Tx 
te la griferai. E ivi. £ poscia manicarlati /us/a 
quanta. Col ne si dice te. Bocc. g. 6. n. 8. Tu te 
ne se’ così tosto tornata in casa? E g.2. n. 10. 
Vientene mero. 

VI. Bocc. g. 9. n. 7. Zo ron so se voi vi cono- 
sceste Talano di Molese. Col ne si dice ve. Bocc. 
g. 3. n. 7. Voi ve ne potrete scendere al luogo, 
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dove ì vostri parini avrete lasciati, é rivestiroi, 
e tornarvene a casa. 
SI. Bocc. g. 2. n. 8. Del palagio 8 uscì, e fug- 
gissi a casa sua. E così dopo il pronome relativo; 
e le particelle suddette. Bocc. gi 4: n. 5. Noi ti 
Saremo quella risposta, che ti si conviene. E. g. 
9. n.1. Essi il corpo di colui non vogliono per 
doverlosi tezere in braccio. la 
, Ma avanti il pronome relativo, e col re fa se. 
Bocc. g. 9. n. 3. Comperati i capponi, insieme 
col medico, e co’ compagni suoi, se gli mangiò. 
Firenzuola: Disc. degli anim: Fece vista di ber- 
sela. Bocc. Introd: 7 tre gio vari alle lor camere, 
da quelle delle donne separate, se n° andarono. 
E g. 1. n. 2. 4 Nostra Dama di Parigi con lui 
însieme ardatosene, richiese icherici di là entro; 
che ad Abraam dovessero dare il battesimo. 
NE. Bocc. g. 2: n. 7. Chetamente n° andò per 
la camera infino alla finestra. È n: 5. Andianne 
dà, e laverenlo spacciatamente. 


CAP; XLVII. — Dell’ Apverbio. 


L'’ Avverbio opera col Verbo ciò, che l’ addiet- 
tivo opera col sustantivo, cioè spiega, e fa cono- 
scere gli accidenti, e le circostanze dell’ azione 
del Verbo (1). 

Degli avverbi altri sono primitivi, come: forte, 
subito ecc. , altri derivati, come: fortemente, su- 
Gitamente ecc. ; altri semplici; come: appresso, 
più, meno ecc. , altri composti, come: #1 disparte, 


(1) L’ avverbio non modifica solo il Veibo come qui © 
alia pag. 8 si legge, ma eziavdio modifica l’ addiettive, il 
sostantivo e sè medesimo, come: assai docile, quasi uomo, 
troppo spesso ece. 
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ca appresso, rade volte ecc. , altri propri, che 
Sdi voce e desinenza avverbiale, come: forte 
mente ecc, , altri, che non hanno voce e desinen- 
za di avverbio, ma ne hanno la significazione, 
benchè sieno anche nomi (41), come: di Suona vo- 
glia, da galantuomo ecc.: e di questi modi av+ 
verbiali spiegantissimi è sopra modo abbondevole 
la lingua toscana. 

Parimente negli Avverbi ci sono i positivi, i 
comparativi, e i superlativi. Bezze, meglio, ottima- 
mente: male, peggio, pessimamente hanno le 
voci, proprie, Glì altri, non avendo voce pro- 
pria formano il comparativo con aggiugnere pi, 
tome: più forte, e il superlativo coll’ aggiugnere 
issimamenie, come: fortissimamente (2). Cì sono 
anche de' diminutivi, che si usano avverbialmente 
coll’ accompagnanome, come: pochetto, e pocolino, 
Bocc. g. 8. nel fin. Emilia un pochetto si vergo- 
gnò. E g. 4. n. 10. Ri.olta a lui, un cotal pocolin 
sorridendo, disse. E ancora den bene, che vale 
interamente, Bocc. g. 7. nel prince, Né ancora 
spuntavano i raggi del sole ben bene. 

Molti sono gli Avverbi, e più che molti i Modi 
avverbiali della lingua toscana, nè sarebbe senza 
noia l’ annoverargli qui tutti. Contuttociò addur- 
remo i più usitati, riducendoli sotto i capi delle 
più frequenti significazioni degli avverbi. 


(1) Più rettamente avrebbe detto, benchè sien formati di 
altre parti del discorso unite, dicendosi in tal caso modi 
avverbiali.+ 

(2) Saria detto con più esattezza: col tor via l ultima 
vocale e coll’ aggiugnere ecc. Si noti pure che i citati com- 
parativi e superlativi di Bene e /fale non derivan dall' al. 
terare il lor positivo, ma da altra voce a piena imitazion, 
de’ Litini ; ancorchè Bene abbia naturalmente presso novi 
Benistumo, e Male, Malitsimo e Malissimamenie. 
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TEMPO . Ora, adesso, ierì, domani, oggi, og- 
gidì, oggimai, oramai, omai, dianzi, appresso, 
prima, dipoi, un pezzo fa, subito, talora, talvol- 
ta, alcuna volta, e presso a’ Moderni alle volte, 
presto, ratto, adagio, a bell’ agio, quando, conti- 
nuamente, Infino ecc. 

LUOGO. Qui, quivi, ivi, la, colà, colassù, co- 
laggiù, costì, costà, qua, quassù, quaggiù, quin- 
ci, quindi, indi, onde ecc. 

QUALITA’. Dottamente, avvedutamente, pia- 
cevolmente, parcamente, diligentemente, in pro- 
va, a bello studio, alla dimestica, da galantuo- 
mo, e altri senza fine. 

QUANTITA’. Assai, molto, più, troppo, meno, 
abbastanza ecc. 

AFFERMAZIONE, e NEGAZIONE. Si, si dere, 
volentieri ecc. No, non, non già, non mai, per 
nulla ecc. 

CONCESSIONE. Volentieri, di buona voglia, 
a tua posta ecc. 

ORDINE. 4 vicenda, grada'amente,. succes- 
sivamente, D un dopo l’ altro, primieramente, fi- 
nalmente, ultimamente, quindi, dipoi, al tutto 
ecc. 

ELEZIONE. Anzi, meglio, piuttosto, più pre- 
sto, più ecc. 

ESORTAZIONE. Orsà, alto, su via, o bene, di 
grazia ecc. 

FORTUNA. Per buona ventura, per trista 
sorte ecc. 

Talvolta si può confonder lì’ Avverbio colla 
preposizione, comé nelle voci appresso, avanti; 
allato, e simili, che possono essere l’ uno, e 1’ al- 
tro. La regola si è, che quando queste particelle 
hanno caso, sono preposizioni, e quando no, sono 
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avverbi (4). Eccone wm esempio. Bocc. g. 2. n. 5. 
‘Or via mettiti avanti, io ti verrò appresso. Quivi 
appresso è preposizione, perchè congiunta col 2, 
ha caso. Bocc. g. 2. n. 6. Dalla madre della gio- 
vane prima, e appresso da Currado soprappresi 
Surono. Quivi appresso è avverbio, perchè non 
dipende da caso, ma cade in sul Verbo. 

Ancora può scambiarsi l' Avverbio col nome 
addiettivo, come in poco, molto, forte, presto, to- 
sto, e simili. La regola è, che tali voci di per sè 
sono avverlii, e accompagnate col nome sustantivo 
sono addiettivi.Ecco un esempio. Dante inf. cant. 
26. S' è meritai di voi assai, 0 poco, Quando 
nel mondo gli alti versi scrissi. Quivi poco è 
avverbio, perchè non s’ appoggia a sustantivo, ma 
cade sul Verbo. Bocc. n. 1. Segno manifesto di 
poco senno. E g. 8. n. 9. E per poco, se tu mi 
dicessi, che io andassi di qui a Peretola, io 
credo ch’ io 7 andrei. In questi due esempi poca 
è nome, perchè nel primo s° appoggia al susianti- 
vo serzzio,e nel secondo sta a maniera di sustanti- 
vo, e vi si sottintende cosa (2). O 

Parimente può nascer dubbio, se una voce sia 
Avverbio, Interiezione,o Ripieno, come può avve- 
nire nella voce bere, la sile può fare tutte e tre 


(1) Questa regola è difettiva assai; poichè può benissimo 
1a Preposizione esser Preposizione mancando anche del caso 
espresso, il quale, in termini generali o speciali, vuol sot- 
tinteodersi. Infatti si vegga come l’ appresso, che egli cita 
come Avverbio, stia in virtù di Preposizione, dovendoglisi sup- 
plire: la madre nominata prima. 


(1) Nòn direi « vi si sottintende cora perchè poca cosa 
è discordanza, ma direi che equivale a poca cosa. Benchè 
in questo esempio parmi che il poco nun sia sustantivo, ma 
avverbio, essendo da considerarlo unito a per; e per poco sta 
in forza di Quasi; ein tal modo n’ esce miglior la sintassi 
e il concetto. 
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queste figure, come si vede in questi esempi. Bocc. 
g. 1. n. 7. Vennegli si ben fatto,che avanti l'ora 
di mangiare pervenne là. Quivi bene è avverbio, 
perchè cade sul participio. Bocce. g. 5. n. 3. Vide 
in sul primo sonno venire ben venti lupi. Quivi 
Gene è ripieno d’ evidenza, che aggiugne asse- 
veranza.Firenz. Trinuz. att.2. sc. 2. Orsà dunque, 
la mia Purella, dî' su, alto, bene, escine. Quivi 
Bene è interiezione, e vale l' eja de’ Latini (1). 

Può ancora talvolta 1’ Avverbio equivocare 
colla congiunzione, come nella voce poz. Bocc. g. 
2. n. 3. Pregollo che, poi verso Toscana andava, 
gli piacesse d° essere in sua compagnia. Quivi 
pot è congiunzione dinotante cagione, e vale guo- 
ziam (2). Bocce. n. 1. Che noi l' avessimo ricevu- 
to prima, e poi fatto servire. Quivi poi è avvex- 
bio di tempo, e vale postea (3), 


CAP. XLVIIL — Della Interiezione. 


Molte sono Îe Interiezioni, ch’ esprimono gli 
affetti dell’ animo, ma le più usate sono le se- 
guenti. . 

ALLEGREZZA. Oh, viva, bene, buono. 

DOLORE. Ah, ahi, aimè, cimè. 

IRA. Doh, oh, guarda, puh, via via. 

TIMORE. Oà Dio, cime, sta, oh. 

_ VOGLIA. Deh, pure, oh se, purchè, di gra- 
sia, così, 


(1) Qui mi pare che l'eja de'Latini sia già espresso dalla parota 

rsù, e che quiadi con molto maggior convenienza del con- 
cetto la parola Bene stia a significare: Distintamente, Chia- 
ramente. 

(2) Ciss Puichè. 

(3) Cic Poscia. 
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MARAVIGLIA. Ok, 0, come può esser que: 
st0? (1). 

DISPREZZO. Oà,. doh, puh, andate andate, 
eibò. 

APPROVAZIONE. Sì, così, bere, buono, bene 
sta, mi piace. 

NEGAZIONE. No, ron, non già, appunto, Dio 
mi guardi, guarda, pensate, come? 

DI PREGARE. Deh, mercè, non più. 

DI GRIDARE. Za, oli, piano, oh oh. 

DI DARE IN SULLA VOCE. Zi (2), zict0, sta, 
piano, cheto. 


CAP. XLIX.— Della Congiunzione. 


Di varie sorte , e molte sono le Congiunzioni, 
le quali sì adoperano e nel principio, e per entro 
1l periodo. Le principali sono le seguenti: 

DI CAGIONE. Perchè, imperciocchè, concios- 
stacosachè, acciocchè, alfine, a cagione, per, po- 
scia che. 

SOSPENSIVE. Se, purchè, sì veramente che, 
ogni volta che, ancorchè, dato che, con questo 

erò, se mai. 


NEGATIVE. Vo, non, non già, anzi, niuno, nè. 


(1) Come può esser questo? Nella Nota (1) della pag. 9 
abb.amo avvisato che la intersezione è molto ragiovevolmeonte 
esclusa dalle Parri dell' orazione, essendo essa un elittico 
idiscorso intero. Il Corticelli in questo lungo con questo 
esempio fortifica tale avviso, e debilita il suo precette; giac- 
chè egli adduce per esempio d' Inieriezione un discerso in- 
tera mente esplicito, essendo formato da un nome, da ua 
verbo e avverbio. 

(2) iù Buommattei che bha registrato questa voce Zi fra 
Je Ioteriezioni, e la deve aver tratta dall’ uso che regna 
d° intimare silenzio col suono rozzo della 2 prolungato ; il 
che si fa ancora col sibilante della s; talchè per lastessa 


ragione potria pur registrarsi la voce Si. 8 
% 
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ECCETTUATIVE. Fuori, in fuori, fuorchè, în 


oi, se non, eccetto, eccettuato. 

DICHIARATIVE. Cioè, ber sai, den sapete (1). 

COPULATIVE. £, ancora, anche, similmente, 
eziandio, altresi. i 

AGGIUNTIVE. Zr oltre, oltrecchè , oltracciò, 
appresso, ancora, altresi, di più. 
DISGIUNTIVE. O, avvero, se, ne (2). 
AVVERSATIVE. Pure, nondimeno, non per tan- 
to, benchè, ancorchè, comechéè, quantunque, per- 
chè, se non, per questo. 

ELETTIVE. Arnzi, innanzi, prima, piuttosto, 
meglio, più che, più volentieri, anzi che no. 

DIMINUTIVE. Pure, almeno, solamente, solo, 
zon che, tanto, non meno. 

CONCHIUSIVE. Dunque, adunque, pertanto, 
perciò, per la qual cosa, onde, laonde, tantochè, 
în somma. 

Talora si può dubitare, se una particella sia 
Avverbio, Pronome, Preposizione, o Congiunzio- 
ne, e ciò da quest’ esempi si mostrerà. Bacc. g, 7. 
n. 9. Cominciarono a dire, che quello, ch’ egli 
aveva risposto, non veniva a dir nulla. Quivi il 
primo che è congiunzìone, perchè unisce, e 11 
secondo è pronome felativo. Bocc.g. 2. n. 5. 
Iddio mi ha fatta tanta grazia, che io anzi la 
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(1) Ben sai, Ben sapete. Questa e altre, che i} Corti- 
celli con la greggia di cento Grammatici, chiama Congiun- 
zioni, sono a dir piuttosto Modi congiuntivi, come savia= 
mente ha distinto i Mudi ayverbiali nell’ Avverbio. La stessa 
osservazione va posta alle altre Parti del discorso indecli- 
nabili. 

(2) Il dire Congiunzione disgiuntiva è un parlsre contro lo- 
gica, perchè accordar non ai possono nello stesso soggetto le 
idee contrarie affatto di congiunzione e di ditgiunzione; quindi 
alcwoi Grammatici opinavo di chiamar queste congiugzioni di- 
puintive.® 
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Quivi arzi è preposizione, perchè ha caso. Bocc. 
g. 6. princ. Attempatetta era, e anzi superba 
che no. Quivi anzi è avverbio perchè modifica 
il Verbo (41). Bocc. g. 3. n. 1. Zo era den così, 
ma non per natura, anzi. per una infermità. In 


questo esempio anzi è congiunzione, perchè pre- 
cisamente unisce. 


Fin peL primo Lisno. 


(:) Non modifica il Verbo, ma l'addiettivo superba: e 
Y ansi superba che no equivale a Superbetta, Alquanto su- 
perba; e non è bisogno di molto acume a discernerlo. 


_ REGOLE 


ED 


OSSERVAZIONI 
DELLA LINGUA TOSCANA. 


LIBRO SECONDO 
DELLA COSTRUZIONE TOSCANA 


CAPITOLO I. 


Idea generale della costruzione toscana. 


La Costruzione, con greco vocabolo chiamata 
Sintassi, è Quella conveniente disposizione, la 
quale debbono avere fra sè le parti dell’ ora- 
zione. 

Di due sorte può essere la Costruzione: serz- 
plice e figurata. La Costruzion semplice, o sia 
| regolare, è quella, che segue l’ ordine naturale, 

e le regole della Grammatica, com' è questa del 
Boccaccio g. 4. n. 1. Zo ho amato, e amo Gui- 
scardo. La figurata è quella, che si allontana dal- 
?’ ordine naturale, e dalle comuni regole della 
Grammatica, e perciò chiamasi ancora irregola- 
re, com è questa dello stesso Boccaccio g. 10). 
n. 1. In quella dimorando, poco, o niente po- 
trebbe del suo valor dimostrare. Della figurata 
Costruzione parleremo al suo luogo; ora tratte- 
remo della Semplice, e Regolare. 

Tre cose voglion considerarsi nella semplice 
Costruzione , cioè I’ ordinata collocazione delle 
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più la dipendenza di una parte dall’ altra; e 
a concordanza di una parte coll’ altra. Spie- 
gheremo partitamente queste tre cose, e con ciò 
verremo a dare l’ idea generale della toscana 
Costruzione. 


Ordinata collocazione delle parti dell’ orazione. 


Le parti dell’ orazione nella semplice Co- 
struzione sì debbono collocare ciascuna nel sua 
luogo, secondo la loro natura, e le regole della 
Grammatica. Sopra ciò si notino le seguenti re- 
gole. 

Regola prima. 


Nel primo luogo si mette sempre il nomina- 
tivo, a cui si attribuisce l’azione del Verbo, ed 
è ordinariamente un nome, un pronome o un in- 
finito usato in forza di nome,come: Pietro legge; 
il maestro insegna; io scrivo; il dormire giova. 


i 


Regola seconda. 


Quando l’ azione del Verbo: si attribuisce a 
più persone, 0 cose, queste appartengono tutte 
al nominativo, e si mettono in primo luogo, unite 
colla loro congiunzione, come: Pietro, e Paolo 
leggono; i fiori, e l’ erbe languiscono. 


Regola terza. 


A! nominativo parimente appartengono gli ad- 
diettivi aderenti al sustantivo, di cui è l’ azione 
del Verbo , e perciò si pongono dopo di esso, in- 
nanzi al Verbo, come: gli scolari morigerati, e 
diligenti studiano. E lo stesso dee dirsi di qua- 
Jlunque proposizione incidente, la quale per mezzo 
del relativo sia unita al nominativo, come: Piezro, 
il quale voi molto ben conoscete, è morto. 
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Se il nominativo ha l’ articolo, questo si mette 
sempre avanti, che ivi è la sua natural sede: onde 
que’ tramezzi fra ’l nome e 1’ articolo, che si leg- 
gono sì spesso nel Boccaccio, come: i/ male amato 
giovane; nella materiale e grossa mente, e si- 
mili, sono iperbati, e non appartengono alla sem- 
plice costruzione. 

Regola guinta, 


Talvolta fa le parti di nominativo un Verbo col 
suo caso. Bocc. Proem. Umana cosa è avere cone 
passione degli affitti: e talora anche una intiera 
proposizione. Bocc. g. 5. n. 3. Che tu con noi ti 
rimanga per questa sera, n° è caro (1), 


Regola sesta. 


Il nominativo talora si sottintende. Ciò può ac- 
cadere primieramente in virtù del Verbo, il quale 
contiene i pronomi primitivi, onde a dire amo, vi 
s intende il pronome do, ch’ è il nominativo, e 
così del resto: benchè il Boccaccio le più volte 
esprima tali pronomi, per rendere più pieno lo 
stile. Accade ancora, che il nominativo si debba 
supplire dal contesto, per non ripetere tante volte 


. un nome. 


Regola settima. 


Dopo il nominativo sì pone il Verbo. Se il 
Verbo ha l’ accompagnatura di particella sua pro- 
pria, questa gli si mette avanti, perchè 1’ affisso 
non è, della semplice, ma della figurata costru- 


(1) Il Verbo col sno caso che fa le parti di nominative 
nel primo esempio è avere compassione degli afflitti, che 


regge è e cosa umana; € questo non è esempio di costru» 
zione semplice. * — 
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zione. Se ci è avverbio, si dee porre immediata» 
mente dopo il Verbo, di cuì spiega. gli accidenti, 
e le circostanze, come: Pietro ama ardentemen- 
te la gloria (1). = 

Regola ottava, 


Il gerundio, essendo significazione del Verbo, 
sì mette nella sua clausola al luogo del Verbo, 
benchè il senso perfetto della sentenza, e anche 
il tempo de] gerundio da altro Verbo dipenda. E 
se il. nominativo del gerundio è lo stesso con 
quello del Verbo principale, si mette avanti al 
gerundio, ma se è diverso, gli si mette dopo. Ec- 
cone gli esempi del Bocc. g. 8. n. 9. Calandrino, 
veggendo, che il prete non lasciava pagare, si 
diede in sul bere. E g. 3. n. d. Prese nuovo 
consiglio, e cominciò in forma della donna, 
udendolo ella, a rispondere a sè medesimo. 


Regola nona. 


Dopo il Verbo e ’l1 suo corredo, sì pongono i 
suoi casi, che possono essere uno, o più, secondo 
la natura dell’ azione, come: îo amo Pietro; io 
dono un libro a Paolo. Quali casì abbia, 0 possa 
avere ciascun Verbo, si potrà conoscere dalle re- 
gole, e appendici, che si daranno intorno alla par- 
ticolare, e alla comune costruzione de’ Verbi. In 
tanto si avverta, che il casa del Verba, come di- 
cemmo del nominativo, può avere più voci unite 
con copula, o qualche proposizione incidente, 0 
un Verbo col suo caso, o una proposizione intera; 
e queste cose similmente, e col suddetto ordine, 


(1) Ma sel’ Avverbio qualifica 1° addiettivo o altra Parte 
dell’ orazione, allora va posposto a tali parti, e non al verbo, 
come in questo luogo del Peir. Cans. 1. st. 4. p.4. /@ ecc. 
Nemica naturalmente di pace Nasce una gente. 
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appartengono al caso del Verbo. Gli esempi pos- 
sono esser questi: Yo amo Pietro, e Paolo, e Gio- 
vanni. Tu curi poco, sia detto con tua pace, 2Z £z0 
onvre. Pietro ama di bere il cioccolate. I{ mae- 
stro procura, che gli scolari sappiano le buone 
regole della Grammatica. 


Regola decima. 


Se il caso del Verbo ha segno, questo si mette 
sempre immediatamente avanti il suo caso. Chi 
.adunque dicesse: di bella e gentil! forma; a 
grande, e molto crudel fuoco ecc., sarebbona 
iperbati. 3 

Regola undicesima. 


Quando il caso del Verbo consiste in uno infi- 
nito co’ suoi casi, se l' infinito ha l’ accusativo, 
gli si mette avanti, e se ha il nominativo, gli si 
mette dopo. Bocc. g. 9. n. 4. A Siera se ne tor- 
nò, per tutto dicendo, sè il palafreno e i panni 
aver vinto all’ Angiulieri. E g. 5. n. 9. Seco dis- 
pose di non mandare, ma andare ella medesima 
per esso. 


Regola dodicesima. 


In vece dell’ infinito fa talvolta il gerundio le 
parti di caso del Verbo, ma ha forza d’ infinito. 
Bocc. g. 4. n. 4. .4/ Re Guiglielmo mandò signi- 
ficando ciò, che fare intendeva. Cioè: mandò a 
significare (1). 


(1) « Il verbo: Mandare ba privilegio ab immemorabili di 
» ricever, se vuole, il Gerondio in vece dell’ Infinito; e il 
» farlo gli toroa talvolta a comodo, e tal altra a leggia- 
» dia. » Così il Bartoli nel 6 4o del Non si puo. E mi 
€ pinciuto citar queste parole affinche si avverta che 1° usare 
il Gerondio per l'Iufinito non è privilegio concesso talvolta 
a (tutti i verbi, ma si può dir solo al verbo Mandare. 
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Regola tredicesima. 


Il participio presente, come: amante ecc., 
comechè nome, può appartenere al nominative, 
o alcaso del Verbo. Talvolta pare ablativo asso- 
luto, e ha forza di gerundio, e si premette alla 
clausola, col suo caso avanti, o dopo. Bocc. g. 2. 
n. 8. Avvenne, durante /a guerra, che la reina 
infermò gravemente. Più frequentemente si ado- 
pera assoluto il participio preterito. Bocc. g. 2. n. 
8. Nè prima nella camera entrò, che il batt 
mento del polso ritornò al giovane, e, lei partita, 
cessò. 

Regola decimaquarta, 


La preposizione va sempre avanti al suo caso, 
come: cicino a casa. lì relativo sempre si pone 
dopo l’ antecedente, come: Pietro il quale studia. 
La congiunzione si dee mettere fra quelle parti, 
ch’ ella unisce, come: Pietro, e Paolo; Alessan- 
dro, benchè sia povero, fa limosina. Mal in- 
teriezione non ha luogo fisso, perchè non ha rela- 
zione intrinseca alle altre parti: si suole contutto- 
ciò porre al principio della clausola. Bocc. g. 3. n. 
8. Oh mangiano t morti? E g. 5. n. 5. Ahi tra- 
ditori, voi siete morti, E g.3, n.1. Oimé, che 
è quello, che tu dî? 


Dipendenza delle parti dell’ orazione, 
P una dall’ altra. 


R:gola prima. 


IM nominativo è la base e il fondamento del 
discorso, e da lui dipende il Verbo, siccome dal 
Verbo dipendono gli altri casi. L’ addiettivo di, 
pende dal sustantivo, a cui si appoggia, e l’ av- 
verbio dal Verbo, di cui spiega gli accidenti. 
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Il genitivo dipende da un sustantivo espresso, 
tacito, o equivalente, che lo regga. 


Regola terza. 


L’ accusativo dipende, o da un Verbo attivo, 
di cui sia caso paziente, come : zo amo la virtù: o 
-da un infinito, come: disse, sè avere in ciò errato: 
o da una preposizione, come: vado verso la chie- 
$£a. 

Regola quarta. 


L’ ablativo dipende da una preposizione, che lò 
regga, come: parto da Roma; esco di casa. 


Regola quinta. 


Il dativo, e il<vocativo non-hanno rigorosa- 
‘mente dipendenza dalle altre parti. Il dativo è 
caso di relazione, ed è comune a quasi tutti î 
nomi, e Verbi. Il vocativo non accenna altro, che 
la persona con cui altri parla. | 


Concordanza delle parti dell’ orazione fra sè. 
Regola prima. 


Gli addiettivi concordano co’ loro sustantivi in 
genere, numero, e caso; come: womo virtuoso; sor- 
tuosi palagi; re magnanimo, 

Eccezione prima. 

Per tutto, usato con sustantivi femminini, non 

si rende femminino, nè si accorda con essi, 1a è 


come avverbio, e ciò è pura proprietà di linguag- 
gio (1). Quindi si dice, do soro stato per tutto 


(1) « Per tutto, non ci vogliono darlicenza d' usarlo 
» fuorchè in forma d' avverbio  talchè nou possiam dire: Per 
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Roma; ho guardato per tutto Za strada: ho cerco 
per tutto ‘a casa; e simili. Salviati Avvertim. vol. 
4. lib. 3. partic: 1. Lo stesso succede di salvo, 
cioè eccettuato (4). Gio. Vill. 1. 3. c. 5. n. 1. Zez- 
dbgli la signoria di Lombardia, salvo la Marca 
Trivigiana. 

Eccezione seconda. 


Ogni cosa, benchè di voce femminina, ha senso 
neutro, ed equivale all’ omze de’ Latini, e perciò 
si accorda coll’addiettivo mascolino, come ghi altri 
neutri nella nostra lingua. Bocc. g. 6. n. 5. Veg- 
gendo ogni cosa così disorrevole, e così disparuto, 
cominciò ridere. Talvolta riceve addiettivo fem- 
minino. Bocc. Introd, E ogni cosa di fioré, quali nella 
stagione si polevano avere, piena, e di giunchi 
giuncata Za vegnente brigata trovò (2). 


Eccezione terza. 


Mezzo, in senso di mesà, nonsi accorda col 
nome femminino, di cui accenna mezz. Gio. Vill. 
lib. 12. cap. 96. Essendo montato in Firenze 
P ariento della lega di once undici e mezzo per 


libbra in libbre 12 e soldi 15 a fiorino. Bur- 


n tutta Roma, Per tutta la terra o simili, ma sol Pertutto 
n Roma, Per tutio la terra ecc. Così certi hanno ad assai 
n meno fsre una regola che alla terra un fungo. Egli v'è 
» delle volte asssi piu di cento nei Duoni Scrittori n . Queste 
parole usa il Bartoli nel $. 8a del Non si può con le quali 
dileggia que’ Grammatichisti formatori della regola insegnata 
qui dal Corticelli. 

(1) Anche questa dottrina è falsa, e la riprovano molte 
autorità; e il Bartoli stesso al 6.83 dice e mostra che pur 
la voce Salvo si è usata con la medesima varietà d' av- 
werbio e d' aggettivo . . 

(2) Nel presenta luozo i Corticelli dicendo che “Faluol- 
ta riceve adiiettivo femminino viene a stabilire per regola 
cio che va posto per eccezione. 
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chiell. 2. p, son, 1. Togli una libbra e mezzo dì 


castrone (1). 
Eccezione quarta. 


I soprannomi femminini dati a maschio si tro- . 


vano coll’ addiettivo mascolino. Bocc. g. 7. n. 4. 
Gli prieghi non giovavano alcuna ‘cosa perchè 
quella bestia (cioè Tofano) era pur disposto a 
volere che tutti gli Aretini sapessero la lor ver- 
gogna. F. Giord. Pred. pag. 253. La persona, 
quando è tribolato, e Rae molta fatica, sì dice e 
pensa che Iddio l'abbia in odio (2), 


Regola seconda. 


Quando vi sono più sustantivi singulari uniti, 
l’ addiettivo, o preterito, o participio, che loro si 
aggiugne, dee essere plurale. Bocc. g. 10. n. 7. 


(1) Alcuni Grammatici, fondandosi pur essi invari esempi, 
precettarono che non era buono se non il dire: Libbra una 
g mezza ecc. ye il nostro a rinconiro pone che solo. va detto: 
Libbre una e mezzo ecc. Ma V una parte e l’ altra han 
torto , essendo ottime per autorità e ragione entrambe le 
maniere; perchè quando mezzo resta indeclinato, è spstane 
tivo e val metà, e quando si declina è aggettivo indicante 
put metà di ciò che significa il nome a cui si riferisce. Vnolsi 
però avvertire che in questi casi quando - Messo precede 
al nome è sempre declinato, e quando gli succelle con la 
eopula e, allora è libero l' accordarlo o no: v. g. Mesza set- 
fimana, :nezza ora ecc. Una libbra e mezzo, un' oncia @ 
mezza ecc. In Giovan Villaci poi ( 1. 58. 2.) si legge: Za 
moneta ecc. di ventitre e mezzo cautati, la recò a meno di 
venti; ma è esempio singolare, perchè il sostantivo si vede, 
contro la consuetudine, posposto alla voce numerale secon- 
data dalla copula che precede mezzo. 

(2) Veramente non so come sia proprio il dir soprannome 
alla voce pertona; ma voglio avvertire che il non accor- 
dare io 4siffatte circostanze il nome è un eccezione, non 
regola . Il Vasari nel primo de' suvi Ragionamenti ecc. dice: 
Sia V. E. il ben venu'o. Poi siete molto solo. E il Redi più 
volte scrive 7. S. parlando di uamo, e vi riferisce gli addiettivi 
mascolini, come: 7. $. è guarito, V. £. è sano: Veggasi la Ecce- 
sione alla segueate regola sesta, 
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i Perdiconé,e'l padre, ela madre della Lisa; 
ed ella altresì contenti, grandissima festa fe» 
cero. 

Regola terza. 


Se i sustantivi saranno, l’ uno st@golare, l’ altro 
plurale, l' aggiunto potrà accordarsi liberamens 
te, o coll’uno, o coll’ altro. Bocc. g. 6. nel fin. 
Essendosi Dioneo con gli altri giovani messo d 
giucare a tavole. E g. 10). n. 6. Il re co’ suoi 
compagni rimontati a cavallo, al reale ostiere sé 
ne torîtarono. 

Regola quarta. 

Il Verbo personale finito concorda col suo nd» 
minativo espresso o sottinteso; nel numero, e nella 
persona. Bocc. gi 7: n. 7. Yo ti consolérò di così 
lungo desio.E canz:g.4.Che per minor martir la 
morte bramo. Corituttociò negli Autori del buor 
secolo si trova spesso il Verbo personale finito, in 
numero singolare, accordato col plurale. Bocc. 
Fiamm. ]. 5. num. 123. Corsevi i caro marito, è 
corsevi le sorelle, i cari parenti, e gli amici. Matt. 
Vill. 1. 2. c. 62. nel tit. Come fu in Firenze ta- 
gliate_le teste «@ più de’ Guazzalotri da Prato: 
Pier Cresc. 1. 3. c. 2. Per ciascun di questi si 
corrompe le biade, e fa lor perdere la virtù na: 
turale (1). | 

Il Verbo impersonale, che da’ Latini si chiama 
finito, concorda col suo nominativo, o con una 
proposizione, che ne faccia le veci. Bocc: g. 7. n. 
b. Viensene déntro, e stassi con theco, e questo 


(1) Questa discotdanza, benchè abbia di molti esempi che 
la difendano, ni è da fuggir quasi sempre, tranne alcani casi, 
e massime nello stile tente, e tranne alcuni verbi che ne go- 
dono special privilegio in ogni dettato. 
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mon falla mai. E g. 3. n. 4. Buccinavasi, ch' egli 
era degli scopatori. > 

JIì Verbo infinito o è retto da un Verbo, o da 
uno accusativo. Bocc. g. 8. n. 10. Essendo Sala- 
baetto da lei andato una sera, costei incominciò 
a cianciare. E g. 4. n. 1. Niuna laude da te data 
gli fu, ch’ io lui operarla z0n vedessi. 

Se il nominativo è nome collettivo, gli si dà 
talvolta il Verbo plurale, e non si valuta la parola, 
ma la significazione. Bocc. g. 2. n. 6. Il popolo a 
Surore corso alla prigione, e uccise le guardie, 
lui n’ avevan tratto /uori. E n, 60. Come ogni 
uomo desinato ebbero, tarsi uomini, e tante fem- 
mine concorsero nel castello, che appena vi ca- 
peano. Dante Purg. cant. 32. Jo ron lo ’ntesi, nè 
quaggiù si canta L’ inno, che quella gente allor 
cantaro. Nov. ant. 83. Za sua famiglia avevano 
un dì preso un pentolaio per malle-eria, e me- 
nandolo a giudice, Messere Azzolino era nella 
sala, e disse : chi è costui? Uno rispose: Mes- 
sere, è uno olaro. Andàlo a impendere. Gio. Vill. 
1. 1. c. 26. Potete vedere, come il comune popolo 
erano ignoranti del vero Iddio. 


Regola quinta. 


Quando di due nominativi l'uno è mascolino, 
l’altro femminino, il preterito, e il participio del 
Verbo si accorda col mascolino, se sì tratta dì 
persone ; ma se si iratta di altre cose, si può ac- 
cordare col femmimino. Bocc. g. 2. n. 6. Convitati 
le donne, e gli uomini alle tavole, ancora alla pri- 
ma civanda, sopraggiunse colui, il quale andato 
era in Cicilia. E g. 5. n. 10. Essendosi la donna 
col giovane posti a tavola per cenare, ed ecco 
Pietro chiamò all’ uscio, che aperto gli fosse. 


E g. 6. n. 4. Se cosi gridato aveste, ella (la gru) 


dZo © è è —- 
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avrebbe così Pl altra coscia, e l'altro piè fuor 
mandata, come hanno fatto queste (1). 


Regola sesta. 


ll relativo 9ale coll'articolo concorda in tutto 
coll’ antecedente ; ma senz’articolo, e dinotante 
qualità assoluta, o somiglianza, concorda con ciò, 
che gli segue appresso. Bocc. g. 4. n. 8. Quel 


cuore, il quale la lieta fortuna di Girolamo non. 


avea potuto aprire, la misera l aperse. E g. 8. 
n. 7. Seco pensando, quali infra piccol termine 
dovean divenire. E g. 6. n. 5. Videsi di tal mo- 
neta pagato, quali erazo state le derrate ven- 
dute. 
‘ Eccezione. 


Persona, o altro nome femminino dato a ma- 
sehio, riceve il relativo mascolino. Bocc. g. 8. n. 
10. Egli ci è alcuna persona, il quale l’ altr ieri 
mi servi de’ cinquecento, che mi mancavano, ma 
grossa usura ne vuole. Nov. ant. 92. Yo sono ac- 
concio di mostrare a quella bestia, lo quale si 
mostra sì rigoglioso, che io sono nato di quella 
schiatta, che gittò la schiera de’ Galli giù della 
rocca del Campidoglio. 


t 


Regola settima, 


L’ interrogazione, e la risposta concordano in 
tutto. Nov. ant. 35. Cavaliere, a qual donna sei 


tu? Edegli rispose: sono alla reina del re di 
Castello. 


(1) In questo particolare è da tener l'occhio pia che si possa 
al nome che primeggia fra gli altri per fargliene più conve- 
nientemente relazione ; e in ogni caso servire sempre alla chia- 
rezza ruaggiore e all’ orecchio, che vuol pur egli la sua parte. 


- 


CAP. IT. Z 


Della costruzione de’ verbi attivi. 


Tutti i Verbi attivi hanno dopo di sè uno ac- 
éusativo significante il termine della loro azione, 
e oltre a questo possono avere altri casi, secondo 


Ì carattere e l'estensione della loro azione, come 
Qi. » . . Li . > 
da’ seguenti grdini si vedrà. -. 


PRIMO ORDINE DEGLÌ ATTIVI. 


Tutti i Verbi perfettamente transitivi, a’ quali 
si dà un sol termine di azione con uno accusalivo 
paziente, sono di quest ordine; e perciò quasi 
tutti i Verbi attivi, siccome possono essere senza 
casi ulteriori all’accusativo, così possono apparte: 
here a quest'ordine; e molti ancora di quelli, che 
da' Latini sono riposti fra’ neutri. Basteranno 
adunque pochi esempi, de’tanti che si potrebbono 
sddurre. Bocce. g. 8. n. 7. AAllato alle lor case 
tutti le lor biade battevano. E Amet. num. 57. 
Lui più degno a cultivare i campi, che a mirare 

li occhi miei, i repytai. E g. 4. n. 1. Jo ho ama- 
o, e amo Guiscardo. Petrar. Trionf. d’ amor. c. 
2. Ma ferma son d’ odiarli rutti quanti. 


Appendice prima. 


Hanno talvolta i Verbi, in vece dell’ àccusativo 
paziente, un Verbo col suò casò, o un infinito col 
segno del genitivo, o anche senza. Bocc. g. 4. n. 
6. Vorre’ io che noi prendessimo modo convene- 
vole a servare il mio onore. È g. 8. n. 2. J/ prete 
appostò, quando Bentivegna del Mazzo, e la Bel- 
color manicassero. E Concl. Ze armi similmente 
la salute difendono di coloro, che di viver disi- 


dirresinio isa: 
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derato. E g. 8. n. 3. Puoi ta murare; che rai veg- 
giam qui tante pietre 1 


Appendice seconda. 


Innanzi all’ accusativo paziente si pone non di 
rado la particella dî, per proprietà dì linguaggio. 
Bocc. g. 3. n. 8. Zo ho di belli gioielli, e di cari. 
E g. 4. n. 4. Fece due galee sottili armare, e 
messivi su di valenti uomini, con esse sopra la 
Sardigria n° andò (1). 


Appendice terza. 


Alcuni Verbi, i quali ordinariamente sono asso- 
luti, o costruiti neutralmente, si fanno talora atti- 
vi di quest'ordine. Eccone alcuni esempi. 

Cenare. Bocc. g. 7. n. 4. Ceriarono un poco di 
carne salata. 

Abitare. Bocc. g. 3. n.10. Quantunque Amore 
i lieti palagi, e le morbide camere più volentieri, 
che lè povere capanne, abiti. 

Correre. Bocc. g. 9. n. 1. Assai m'aggrada di 
esser colei, che corra il primo aringo.. 

Crescere. Gio. Vill. lib. 1: cap. 48. £ crebbono 
assai la città di Pisa. | 

Servire. Bocc. g. 5. n. 2. Quivi serviva certi 
pescatori Cristiani. 

Consentire; acconsentire, contraddire, contra» 
stare. Bocc. g. 2. n. 8: Prima sofferrebbe di es- 
sere squartato, che tal cosa contro l’onor del suo 
signore, nè în sè, nè in altrui consentisse. E g. 
4, n. 8. Egli acconsenti di dovervi andare a stare 
uno anno: E g. 5. n.1. Uccidendo chiunque ciò 


(1) Propriamente la particella di viene in tal luogo ad es- 
primere numero indeterminato, nè si adopera che dinanzi agli 
aggettivi. Yedi anche quanto fa detto in nota nel Capitolo 
XLVI, libro 1, sul Ripieno Di. *. i 


Corticelli Reg. i 9 


i 
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contrastar presumesse. Passav. f. 94. Possorio 
poi udire le confessioni, senz' altra licenza dei 
preti parrocchiali, eziandio s° essi il contraddi- 
cessono. 

Sapere. Bocc. n. 4. Egli nol saprà persona 
mai. Si trova passivo. Passav. f. 235. Sono alcuni 
altri, che vogliano sapere per esser saputi, cioè 
per essere cogroscuult 

Sapere uno, vale sapere che sia di lui. Bocc. 
g. 5. n. 3. Poiché così è che Pietro tu non sai, 
tu dimorerai qui meco infino a tanto che fatto 
mi verrà di potertene sicuramente mandare a 
Roma. 

Sapere a mente, vale aver nella memoria, 
Bocc. g. 7. n. 10. Sé fu uno, il qual pareva, che 
tutti i miei peccati sapesse a mente. ’ 

Sapere per lo senno a mente, vale avere inte- 
ra notizia. Galil. sist. f. 27. Ci son molti, che 
sanno per lo senno a mente tutta la Poetica, e 
sono poi infelici nel comporre quattro versi. 

Soddisfare. Bocc. g. 1. n. 3, Pensò, avendolo 
a ciascun promesso, di volergli tutti è tre sod- 
disfare. i 

Supplire. Bocc. g. 10. n. 9. Acciocchè io possa 
quel difetto supplire, che ora, per la vostra fret- 
ta, mi convien commettere. 


Appendice quarta. 


Ci sono de’ Verbi di quest’ ordine, de’ quali 
fanno i Toscani un uso diverso da quello, che se 
ne fa volgarmente. Eccone alcuni esempi. 

Domandare, presso a’ Toscani, non val sola- 
mente chiedere, ma anche izterrogare, o richie- 
dere di alcuna persona; ed è di quest’ ordine. 
Bocc, g. 2. n, 3. Alessandro domandò l'oste là 


| 


so se oe 
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Bore esso potesse dormire. E g.1. n.1. Se ne 
andarono ad una religione di frati, e dominda- 
rono alcuno santo e savio uomo. 

Ricordare, sì usa per nominare. Bocc. g. 8. n. - 
9. Perchè ricordavate voi 0 Dio, o’ Santi ? 

Crescere, sì adopera per allevare. Bocc. g. 2. 
n. 8. Come figliuola cresciuta m' avete. 

Rubare, si usa per ispogliare. Bocc. g. 5. n. 4. 
Molto ben sapeva la cui casa stata fosse quella, 
che Guidotto avea rubata. e 

Fuggire, si usa per trafagare. Gio. Vill. lib. 
12. cap. 19. Chi aven cose rare, o mercatanzie, 
le fuggia ir chiese, e în luoghi di religiosi si- 
curi. 

Sentire, si usa per conoscere. Bocce. g. 5. n. 2. 
La mandò a sentire quello, che di Martuccio 
trovar potesse. Petrar. canz. 41. Quel, che tu 
vali, e puoi, Credo; che ’l senta ogni gentil per- 
sona. % 

Sostenere, si usa per comportare. Bocc. E: 1. 
n. 1. Questi Lombardi cani non ci sì vogliono 
più sostenere. E in significato di permetiere. 
Bocc. g. 2. n. 6. Vollele fare la debita reverenza, 
ma ella nol sostenne. E più singolarmente per 
arrestare un reo in corte, senza incarcerarlo. 
Nov. ant. 3. fece sostenere lo cavaliere; cioè 


nella corte deb re Atessandro. 


Usare, in quest'ordine sì adopera per freguen- 
tare. Bocc. g. 3. n. 4. Usava molto la chiesa. 
_ Valere, s\ usa per meritare. Bocc. g. 1. n. 10. 
Ch’ io ami, questo non dee-esser maraviglia ad 
alcuno savio, e spezialmente voi; perciocché voi 
il valete. 

Tenere, si usa per pigliare, ma solo nel presen- 
te dell’ imperativo, nel singulare del quale si dice 
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te in vece di ieri (1). Bocc. g. 7. n. 2. Te tuesto 
lume, Quono uomo, e guata, s’ egli è netto a tuo 
modo. E g. 8. n. 1. Madonna, tenete questi da- 
nari, e daretegli a vostro marito. 

Lasciare stare, fa figura quasi di un sol Verbo, 
e vale il latino praeserire (2). Petr. son, 210. Per- 
chè morte fura Prima i migliori, e lascia stare 
a rel, , 

Togliere, e torre, per prendere, è molto fami- 
gliare a’ Toscani. Bocc. g. 8. n. 2. Togli quel mor- 
taio, e riportalo alla Belcolore. E g. 6. n. 2, IZfas 
migliare forse sdegnato, tolse un gran fiasco. E 
g. 10. n. 10. Voi sapete quello, che voi mi pro- 
metteste, cioè di essere contenti, e di onorar co- 
me donna, qualunque quella fosse; ch'io toglie$si. 

Togliere, e torre via, per levare. Bocc. g. 9. 
n. 1. Così questa seccaggine torrò via. E g.10. n. 
8. Tolga via Iddio, ch’ zo mai colei, la quale egli, 
siccome a più degno, ha a te donata, ch' io da te 
Za riceva per mia.. 

Toccare, per commuovere. Bocc. g. 3. n. 8. 
Questo ragionamento con gran piacere toccò Va- 
nimo dello abate, 

Morire, si usa nei preteriti per uccidere (3). 
Bocc. g. 9. n. 5. Disse Bruno pianamente: ve- 
destila? Rispose Calandrino: vimè, sì: ella 
m'ha morto. 


(1) Più chiaro e ragionevole si è porre 1° apostrofo a 7°, 
come si vede praticato dai più lodati scrittori e nelle meglio 
ortografate edizioni. 

(2) Cioè Ommettere, Non toccare. 

(3) Questa dottrina va modificata come segue: Morire prende 
attiva significazione nel participio Morto accompagnato dagli 
ausiliari Essere e Avere. Il m' ha morto poi del Boccaccio è 
detto figuratamente dall’ innamorato Calandrino. 


n 
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Secondo Ordine degli Attici, 


I Verbi di quest’ ordine, oltre 1’ accusativo pa- 
ziente, ammettono un genitivo esprimente la ma- 
teria, o quasi materia dell’azione del Verbo. Bocc, 
g. 6. n. 10. Vedendo carboni in un canto della 
camera, di quelli /a cassetta empierono. E g. 10, 
n, 6. Per premiare ilCavaliere dell’ onore rice. 
puto da lui. E g. 1. n. 2. CA io faccia quello, di 
che 2 m° hai cotanto pregato. E g. 2. n. 8. Mi- 
macciogli forte di battergli. Matt. Vill. lib. 7. cap, 
37. Avvisarono HM. Zoderigo del fatto. Petr. son, 
9. Ze rive, e i colli di fioretti adorna. E son. 169, 
Nè di ciò lei, ma mia ventura incolpo, 


Appendice prima. 


MHenare smanie, menare orgoglio, modi tosca- 
ni, appartengono a quest’ ordine, Bocc. g. 8.-n. 2, 
Ne ’nvaghì sì forte, ch’ egli ne menava smanie, 
Carlo Dati Prose Fiorent. p. 1. vol. 4. orat. 9, 
Desiderabile è la nobiltà, ancorchè di lei sola 
alcun non debba menare orgoglio. 


Appendice seconda. 


Anche in quest’ ordine ci sono Verbi di parti- 
colare osservazione. Eccone alcuni: 

Servire, significa prestare, o dare. Bocc. n. 3, 
Il Giudeo liberamente d' ogni quantità, che il 
Saladino il richiese, il servi (1). 


(1) Servire uno di una cosa, vale Fargli servigio di quella, 
Sola per accidente può essere con convenienza spiegato per 
Prestare o Dare, come avviene in questo luogo. Ma se dices- 
se: Il servì della grazia domandata dovria dunque porsi che 
servire sta per Fare, Concedere ecc.? Di questa guisa di er-. 
rori abbonda il Corticelli in queste sue Appendici ecc., i quali 
attinge si può dir tutti dal Voc. della Crusca. Però fin da ora 
ue sveglio il lettore, a cui non istarò a torre il capo con poter 
relle di questa specie.. Uomo avvisato è mezzo salvo. 
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Diservire, sì usa per nuocere. Bocc. g. 9. n. 1. 
S: dee credere,che essi ne vogliano fare qualche 
strazio, siccome di colui, che forse già d' alcuna 
cosa gli diservì. 

Fornire, si usa per provvedere. Nov. ant. 82, 
E poi fornirmi di certe cose, delle quali io ha 
mestiere. E così riforrire. Passav. pag. 205. Ac- 
cerndeva le lampane, e rifornivale d' olio. 

Adagiare, vale somministrare altrui le sue 
comodità. Bocc. g.2. n. 6. Gli ebbe di tutto ciò, 
che bisognò loro, e di piacere era, fatti adagiare. 

Gravare, si usa per affaticare. Bocc. g. 3. n. & 
Ion volle più la gentildonna gravare di tal ser- 
vigio. 

"Saar sì usa per aspettare. Bocc. g. 5. n. 3. 
Del quale zon sapeva, che si dovesse sperare 
altro che male. | 

Rimprocciare, vale biasimare con ischerna, 
Gio. Vill. lib. 9, cap. 321. Fecionsene beffe, rim- 
procciando è Fiorentini di lor viltade. 

Ripigliare,vale riprendere. Bocc. g. 3. n. 3. A 
voi sta bene di così fatte cose, non che gli amici, 
ma gli strani ripigliare. 

Pagare, si usa per gastigare. Bocce. g. 7. n. 8. 
Guarda che per la vita tua da quinci innanzi 
simili novelle noi non sentiamo più, che per cer- 
to, se più nulla ce ne viene agli orecchi, noi ti 
pagheremo di questa, e di quella, 


Terzo Ordine degli Attivi, 


I Verbi di quest’ ordine, dopo l’ accusativo pa- 
ziente, ammettono un dativo, ch’ esprima il ter- 
mine, il quale riceva l’azione del Verbo. Bocc. g. 
2. n. 5. Possessioni, e case ci ha date. E g, 1. n. 
1. Jo ti prometto di pregare Iddio per te. E g. 3. 
n. 3. Mi chiese mercè per Dio. E g. 4. n. 10. Zo 


——. a. — 
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mon la vende’ loro, ma essi questa notte pas sata 
me l’ avranno imbolata. E g. 3. n. 7. princ. Ad E- 
milia commise il ragionare. E g. 8. n. 6 Migliema 
nol mi crederà. E g. 2. n. 2. Sezza troppo indu- 
gio gli apparecchiò duoro albergo. 


Appendice prima, 


Ci sono gl’ infrascritti Verbi di particolare os- 
servazione. | 

Attenere,vale osservar la promessa. Bocc.g.8. 
n. 2. Tutti siete così gran promettitori, e poscia 
non attenete altrui rnz/la. 

Disdire, val proibire. Bocc. Ninf. Fiesol. st. 27. 
E, se non che paura mel disdice Di Diana, È a- 
vrei per farza presa. l 

Apporre, si usa per incolpare a torto, Bocce. g. 
7. n. 8. Il marito poteva per altra cagione esse- 
re crucciato con lei, e ora apporle questo per i- 
scusa di sè. 

Aprire, si usa per manifestare. Bocc. n. 3. 
D ispose d’ aprirgli il suo lisogno. - 

Recare, si adopera per riferire. Bocce. g. 8. n. 
9. Nè guari dopo queste novelle, gli recarono è 
dipintori ch’ egli era per ricevuto. 

Apprestare, vale apparecchiare, Bocce. g. 2. n. 
2. La donna gli fece apprestar panni stati del 
marito di lei. 

Annoverare, val numerare. Bocc. g. 8. n. 1. 
E di presente gli annoverò è danari. 

Servire, sì usa per restituire. Roco. g. 9, n. 4, 
Perchè non mi vuo’ tu migliorare qui tre soldi? 
Non credi tu, ch'io te gli possa ancor servire (1)? 


(1) La Crasea espane questo .Sereire pev Rimeritare, Ri- 
storare e parmi che dica bene. Forse il tema di questo esem- 
pio va così fondato: Servire una cosa ad uno è compensarlo 
di quella servendo. 
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Appendice seconda. 


Appartengono a quest’ ordine molti modi di di- 
re eleganti e propri della lingua toscana. Eccone 
alquanti : 

Contendere una cosa, vale impedirne il con- 
seguimento. Gio. Vill. lib. 8. cap. 40. Contesazzo 
loro il passo. Petrar. canz. 5. Tu vedrai Italia, 
e l onorata riva, Canzon, ch' agli occhi miei ce- 
la, e contende Non mar, non poggio, o fiume, Ma 
solo Amor. 

Far vedere, vale dare ad intendere. Bocc. g. 
7.n.9. Fattigli chiamare amenduni, fece lor 
vedere che la bocca putiva loro, 

Tenere uscio, porta, entrata,e simili, si adope- 
ra per cietar l ingresso, come in questi esempi. 
Bocc. g. 7. n. 5, £ geale uscio ti fu mai in casa 
tua tenuto ? Franc. Sacch. nov. 2. Comandò a 
tutti gli altri, che quando Ser Mazzeo volesse 
venir a lui, giammai porta non gli fosse tenuta, 
Buti Purg. can. 9. lez. 1. Zo malo amore delle 
cose mondane, che ci tiene la 'ntrata della peni- 
tenzia (1). 

Tener favella, vale restar di parlare ad alcu- 
no per isdegno. Bocc. g, 8. n. 2. Za Belcolore 
venne in iscrezio col Sere, e tennegli favella i- 
fino a vendemmia (2). - 


(1) Credo non sia una necessità il venir qui e quivi no- 
tando che il nostro Grammatico adduce spesso cunfusi gli 
esempi propri e’ fisnrati come fa in questo articolo, ove si 
vede Tener l entrata delle case messo a pari col Z'ener l'en 
trata della penitonsa, Tale era il custume della Crusca, cotale 
quello del suo Accademico. 

(2) Questo Z'ener favella può avvenire per mille affetti; e 
il Corticelli, copiando alla cieca la Crusca, ha spiegato il senso 
speciale dell' esempio, non il generale della frase. Veggasi la 
Proposta del Monti in Favetta. 
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Tener credenza, vale tener segreto. Bocc. g, 
3. n. 1. Se io credessi, che tu mi tenessi creden- 
za, io ti direi un pensiero, che io ho avuto pùl 
volte. 

Cogliere,o porre cagione, vale accusare, incol- 
pare. Nov. ant. 72. Il Soldano, avendo mestiere 
di moneta, fu consigliato che cogliesse cagione a 
un ricco Giudeo, e poi gli togliesse il mobile suo. 
Gio. Vill. lib. 40. cap. 451, e 153, Puosegli ca- 
gione, ch’ egli ordinava congiura. | 

Torre il capo, 0 la testa a uno, vale infastidir- 
Zo. Firenz. Lucid. att. 2. sc. 1. Deh di grazia non 
mi torre la testa. E ivi att. 4. sc. 6. Che casa, a 
non casa? che ci avete oramai tolto il capo. 

Rendere la grazia, vale perdonare. Bocc. g., 
2. n. 3. Tanto col re adoperarono, ch'eglite ren- 
dè la grazia sua. 


| Quarto Ordine degli Attivi, 


I Verbi di quest'ordine, oltre all’ accusativo 
paziente, ne ammettone un altro, che esprima al- 
cuna qualità del soggetto dell’azione del Verbo. 
Eccone. alquanti; 

Giudicare. Bocce. Introd. I quali zo che altri, 
ma Galieno, Ippocrate, o Esculapio avrieno giu- 
dicati sanissimi. 

Riputare. Bocc. n. ult. Savissimo riputarono 
Gualtieri. ° 

Credere. Bocc. g. 3. n. 7. Noi piagnemmo colui, 
che zo credevamo Tedaldo; 

Conoscere. Bocc. Introd. Za reina, la quale 
lui, e festevole uomo, e so/lazzevole conoscea, 

Chiamare. Bocc. n. 4. Non Cappello, ma Ciap-. 
pelietto il chiamavano. | 

Nominare. Bocc. n. 2. Giannotto il levò dal sa- 


gro fonte, e nominollo Giovanni. 
U 9 * 
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Pronunziare, e dichiarare, Matt. Vill lib. 6, 
cap. 60. Lo pronunciarono, e dichiararono gonfa- 
loniere di Santa Chiesa. Se 

Costituire. Bocc. Introd. Costituisco Par: 
meno, famigliar di Dioneo, mio siniscalco. | 

Eleggere. Bocc. g. 1. Ad una voce lei prima 
(reina) del primo ‘giorno elessero. a 

Rendere, Bocce. g. 5. n. 1. Surgendo l’ aurora, 
ed alquanto rendendo il cielo più chiaro. 


Appendice prima, 


Sonci gl’ infrascritti Verbi di particolare os- 
servazione. 

Sentire, si usa per credere. Bacc. g. 2. n. 9. 
Non ti sento di sì grosso ingegno, che ecc. Si 
sottintende l’ accusativo zoro. 

° Trovare, sì usa per sentire. Bocc. g. 4. n. 8,. 
Toccandolo il trovò, come ghiaccio, freddo 

Tenere, per giudicare. Bocc, g. 2. n. 6. Curra- 
do avendo costui udito, si maravigliò e di grand'a- 
nimo il tenne. Supplisci zomo. 

Fare, per dar taccia. Bocc. n. 6. Dunque hai 
tu fatto }ui bevitore, e vago di vini solenni. E 
anche per riputare, giudicare. Dante Inf. cant, 
10. Suo cimitero da questa parte hanno Con E- 
picuro tutti i suoi seguaci, Che l'anima col cor- 
po morta fanno, 

Appendice seconda, 


Eleggere, presso Giovanni, Villani lib. 1. cap. 
27. si trova col dativo: Per lo comune bene del- 
la Repubblica elessero a re , e loro signore Nu- 
ma Pompilio. 

Lasciare, istituîre, e sostituire erede, forme 
di parlare legali, appartengono a quest’ ordi- 
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ne: con Quest'avvertenza, che erede, ben- 
ché si tratti di femmina, si fa mascolino (1). Bocc. 
g. 5. n. 9. Fece testamento, ed essendo ricchis- 
simo, in quello lasciò suo erede zz suo figliuolo 
già grandicello, e appresso questo, avendo molto 
| amata Monna Giovanna, lei (se avvenisse che il 
figliuolo senza erede legittimo morisse) suo ere- 
de sostituì. 


Quinto Ordine degli Attivi. 


I Verbi di quest’ ordine, dopo 1° accusativo pa- 
ziente, ne ammettono un altro con le preposizio- 
ni ad, 0 ir, che accennino movimento ad alcun 
termine o fine. Bocce. g. 3. n. 8. Amore mi co- 
strigne a così fare. E così: sforzare, eccitare, e- 
levare ecc. Bocc. g. 6. n. 2. Fece un magnifico 
convito, al quale invitò uma parte de’ più onore- 
voli cittadini. E g. 5. n. 3. Gittò la sua lancia 
nel fiero. E g. 2. n. 5. F'z presso a convertire în 
rabbia la sua grande ira. 


Appendice prima. 


I Verbi di quest ordine di particolare osserva- 
zione sono i seguenti; 

Convitare, vale chiamare a convito. Bocce. g. 2. 
n. 6. Essendo la festa grande, e convitati le 
donne, e gli uomini alle tavole ancora alla pri- 
ma vivanda ecc. 1 

Condurre, sì usa per indurre. Bocc. g. 2. n. 6. 
Con la maggior fatica del mondo a prendergli, 
ed a mangiare la condusse. 

Scorgere, si adopera per gzidare. Petr. canz. 


(1) Questa proprietà è della specie di quelle avvisite nella 
nota (1) della pag. ar. 
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49. Scorgimi al miglior guado, E; prendì în gra- 
«do i cangiati destri. | 
Raccomandare, si usa per legare. Bocc. Amet. 
f.7. Rivolta a' cani, quelli cogli usati legami at- 
taccati alla presente guercia raccomandò. 
Accomandare, vale lo stesso. Bocc. g. 4. n. 5. 
Accomandato bene l un de' capi della fune a un 
forte bronco, per quella si collò nella grotta. 
Recare, si usa per dedurre. Bocc. g. 2. n. 9. Zo 
mi crederei in brieve spazio di tempo recarla a 
quello, che io ho già dell’ altre recate. | 


«Appendice seconda. 


Appartengono parimente a quest’ ordine i se- 


guenti modi di dire: 

Mettere una cosa in non cale, în non calere, 
o a non calere, vale non curarsene, non farne 
conto. Petrar. canz. 48. Per una donna ho mes- 
so Egualmente in non cale ogni pensiero. Tes. 
Brun. ]. 8. c.34. Vostre ricchezze faceano a voi 
molte cose mettere in non calere. Gio. Vill. lib. 
8. cap. 63. £ se alcuna cosa ne sentì, per suo 
gran cuore il mise a non calere. 

Rimettere in arbitrio. Bocc. n. 7. Nel suo ar- 
bitrio rimise 7 ezzdare, e lo stare. 1 

Sposare a moglie. Gio. Vill. lib. 8. cap. 57. La- 
sciò la chericheria, e sposò la contessa Marghe- 
rita a moglie. i 

Avere a capitale, vale stimare una persona, 0 
cosa, benchè soglia usarsi passivamente. Passav. 
pag. 223. Seguita che la sua dottrina sta ispre- 
giata, e non avuta a capitale. F. Giord. pag. 61. 
Aovegnachè sia grande, ed allia molti destrie- 
ri, e Sergenti, e non sia în grazia di papa, nor 
v’ è avuto a capitale. sn 
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Sesto ordine degli Attivi. 


I verbi di quest’ ordine, dopo }' accusativo pa- 
ziente, ammettono uno ablativo, che accenni prez- 
zo, istremento, modo, e simili, o senza preposi- 
zione, o colle preposizioni per, cor, în, a, di. Ec- 
cone alquanti. 

Vendere, pagare, apprezzare, stimare, e simi- 
li, ricevono nell’ uso il prezzo in ablativo senza 
preposizione, e si dice: zo ho stimato, pagato, 
venduto un cavallo venti scudi (1). 

Cercare. Passav. f. 213. Gli uomini la vanno 
cercando per vie distorte. 

Conferire. Passav. f. 2341. N° andò in Gerusa- 
lem a s. Pietro e a s. Jacopo aragionare, e 
conferire con Zoro tutto ciò, che gli era interver 
nuto. ° 

Ricompensare. Passav. f. 69. Ricompensi le de- 
dlizie passate, colle quali offese Iddio, coll’ a 
sprezza dell’ austera vita, : 

Percuotere. Bocc. g. 2. n. $. Presa una gran 
pietra, con troppismaggior colpi, che prima, fie- 
ramente cominciò a percuotere la porta. 

Rompere per infragnere con percosse. Boce. g. 
Y. n. 7. Credendo esso, ch' io fossi te, m’ ha con 
un bastone tutto rotto. 

Avanzare. Bocc. g. 5. n. 7. Pietro che giova- 
ne era, e la fanciulla similmente, avanzavano 
nello ar:dare la madre di lei. 

Ricreure. Bocc. g. 8. n. 2. Con molte buone, e 


(1) Da chesi conosce che in questo esempio venti scudi $ 
ablativo? Nan è forse meglio dire col Gherardini ( Voci e ma- 
niere ecc. Vol. 1, pag. 1 e 2), che la lingua italiaria ba soli due 
casi, retto ed obliquo? Queste regole dal Costicelli son date dier 
tro il latino, e non convengono per nulla all’ indole della no- 
stra liugua * . 
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sante parolozze la domenica a piè dell’olmo ri- 
creava è suoi popolani. 

Comperare, e vendere. Bocc. n.2. Le divine 
cose a danari e vendevano, e comperavano. E. g. 
8. n. 7. Non per. vendere poi la sua scienza a 
minuto, come molti fanno, E. g. 6. n.10. Schiac- 
ciava noci, e vendeva i gusci a ritaglio. Sen. 
de’ ben. Varch. l. 6. cap. 37. Non desiderò egli di 
vendere a molli; ma di vender cara e di compe- 
rare a duon mercato. : 


Appendice prima. 


Ci sono i seguenti Verbi di particolare osser- 
vazione. 

Ordinare, si usa per restar d' accordo. Bocce. 

g- 3. n. 6. Con Zué ordinò guello, che a fare, e a 
dire avesse. 

Prendere, sì usa per fare innamorare. Bocc. 

g. 8. n. 10. Con 4a piacevolezza sua avea si la 

‘sua donna presa, ch’ ella non trovava luogo. 
Tornare, per riporre. Bocc. g. 3. n. 8. Tacita- 
mente il tornarono nell’ arello. 

Racconciare, per rappacificare. Gio. Vill. lib. 

8. cap. 80. Zo re parlamentò con lui con belle 

parole , per racconciarlo con Messer Carlo di 
alos. : 

Appendice seconda. 


À quest'ordine appartengono i modi di dire, 
che seguono : _ 

Battere, e ferire ricevono il caso dill’arme 
colla preposizione di, per proprietà di linguaggio. 
Gio. Vill. lib. 7. cap. 9. Allora un barone del 
re lo batteo forte d’ un bastone. Passav. f. 39. ZI 
coltello, di che io la ferisco, tutto è fuoco. 

Morire, nel participio, per ammazzare, riceve 
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il easo colla preposizione di. Petr, Canz. 20. Che 
questo è *l‘colpo, di che Amor m° ha morto (1). 

Porre pena in una cosa, modo franzese, vale 
impiegarvi cura, e fatica. Boco. g. 8. n. 7. Seco 
deliberò deltutto di porre ogni pena, ed ogni 
sollecitudine in piacere a costei. 


Settimo Ordine degli Attivi. 


I Verbi di quest’ ordine, dopo l’accusativo pa- 
ziente, ammettono uno ablativo dinotante separa- 
zione, colla preposizione da, o altra particella e- 
quivalente. Bocc. g. 10. n. 4. Omai da ogni pro- 
messa fattami io v' assolvo. E g. 4. prino. Caccia- 
ta aveva #/ sole del cielo già ogni stella. E g. 3. 
n. 9. tit. Guerisce i re di Francia d’ una fistola. 
E g. 2. n.9. Colà la riportò, onde levata 7 aveva, 
Petr. Canz. 20. Poggi, e onde passando, e l’ono- 
rate Cose cercando, il più bel fior ne colse. 


Appendice prima. 


Ci sono i seguenti Verbi di patticolare osserì 
vazione. 

| Accattare, usato assoluto, val mendicare ; ma 
col caso ulteriore di quest’ ordine usato attivo, 
vale prendere in prestanza, Bocce. g. 8. n. 2. nel 
tit. Accattato da dei ur mortaio, il rimanda. Te- 
sor. Brun. l. 2. cap. 46. Provano i savi, che la 
luna accatta dal sole lo risplendente lume. 

Riconoscere una cosa da uno, vale confessa- 
re d' averla ricevuta per sua grazia; ch'è l' ac» 
ceptum referre de’ Latini. Dante Parad. cant. 31. 
Dal 220 podere, e dalla tua bontate Riconosco la 
grazia, e la virtute. i 


(1) Veggasi la Nota (3) della pag. 196,6 si avverta che 
questo esempio è pur- metaforico, 
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Mutare, sì usa per toglier via alcuna cosa da 
un luogo. Bocce. g. 8.. n. 6. Vogliangli noi im 
bolare stanotte quel porco ? Disse Buffalmacco: 
© come'potremmo noi? Disse Bruno: il come 
ho io ben veduto, se egli nol muta di là, ove egli 
era testé. | ° DT 

Partire, si usa per allontanare. Bocce. g. 3. n. 
9. Egli avea l anello caro, nè mai da sè il par- 
liva. 

Divellere, vale lo stesso che in latino (1). Bocc. 
g. 7. n. 9. Zui per un piccolo lucignoletto presa 
della sua barba, e ridendo, sì forte il tirò, che 
tutto del mento gliele divelse. : 

Sceverare, val separare. Albertan. trait. 1. 
cap. 48. Zo cominciamento della superbia del- 
l’uomo fa sceverare luomo da Dio, —’ 

Distornare, vale svolgere, distorre. Liv. M. 
Voi vi travagliate di spaventar la plebe, e di 
distornarla dallo’nterndimento della novella legge. 

Ritrarre, vale lo stesso. Petrar. Canz. 48. Da 
mille atti inonesti l' ho ritratto. 

Prosciogliere, vale assolvere. Passav. f. 91. 
Non ogni prete può prosciogliere da agri pec- 
cato. 1 ; 

Appendice seconda. 


A quest'ordine appartengono i modi di dire, 
che seguono: o 

Levare dalsagra fonte, vale tenere a battesimo. 
Bocce. n. 2. Giannotto il levò dal sacro fante, e 
nominollo Giovanni. 

Accattar parala, vale împetrare. Nov. ant. d7. 
Pregandolo per amore, che accattasse parpla dal 
re, che un solo torneamento si facesse con sua 
licenzia. 

(1) Cioe vale Staccare. 
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Toglier di vita, di terra, o del mondo, vale 
ammazzare.Bocc.Introd. Oltre a centomilia crea- 
ture umane si crede per certa essere state di 
vita tolti. E. g. 5. n. 7. Acciocchè una medesima 
ora togliesse di terra i due amanti, ed il lor fi- 
gliuolo. E nel Laber. uum. 7. Meco immaginai di 
costrignerla a tormi de] mondo. 


CAP. III — De Verbi assoluti. 


Verbi assoluti si chiamano quelli, che non han- 
no caso alcuno dopo di sè, e tali sono d' ordinario 
gl'intransitivi, e molti ancora de’ transitivi impera 
fetti. Anzi talvolta anche i Verbi transitivi perfet- 
ti si adoperano a guisa di assoluti, e si dice: zo 
amo, io leggo ecc.,senza esprimere alcun caso (4). 
Ora di que’ Verbi, che si adoperano assoluti, ad- 
durremo quelli solamente, che sono degni di par; 
ticolare osservazione. 

Rompere, assolutamente, vale far raufragia. 
Dante conviv. f, 205. O miseri e vili, che colle 
vele alte correte a questo porto, e laddove dovre- 
ste riposare, per lo impeto del vento rompete, e 
perdete voî medesimi. Quando il discorso non è 
di raufragio, e si vuol usare la simiglianza del 
naufragio, si dice rompere in mare. Passav. f. 1. 
Parla il Santo Dottore della penitenzia, per si 
miglianza di coloro, che rompono in mare. 

Arrossare, per divenir rosso. Bocce. g. 1. n, 
10. Con alcuna paroletta leggiadra fare altrui 
arrossare. . 

Sedere, si usa per reguare, dominare, prese- 


(1) È cosa evidente che in questi casi ai Transitivi perfetti 
© taciuto per virtù di ellissi il lor caso, il quale di leggieri e dì 
necessità si sottintende o in termini generali, 0 negli speciali che 
indica il contesto dell’ orazione. 
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dere, quanto si parla di papi,o di vescovi (1). 
Bocc. Vit, Dant. f. 234. Con volontà, e mandate 
di Clemente papa Quinto, il quale allora sedea, 
fu eletto in re de’ Romani. 

Parere, sì usa per apparire. Vit. Crist. Ora si 
parranno è 20° malefici, ora si parrà la sapien- 
£a tua. y 

Sentire avanti, vale penetrar molto colla co- 
gnizione. Bocc. n. 3. Tu se savissimo,e nelle co- 
se d° Iddio senti molto avanti. 

T'rapassare, sì usa per morire, ed è voce di 0- 
.rigine franzese (2). Bocc. g. 2. n. 7. 72 guale non 
istette guari, che trapassò. 

Trarre, parlando di cavalli, muli ecc. vale 2i- 
rar calci. Nov. ant. 91. ZZ mulo trasse, e diegli 
un calcio nel capo tale che l’ uccise. 

Trasandare, si usa per eccedere i termini del 
convenevole. Bocc. g. 5, n. 1. Quaniunque in al- 
cune cose, siccome i giovani amanti molto spes- 
so fanno, irasandasse, rondimeno Aristippo pa- 
zientemente il sosteneva. Si usa anche in attiva 
significazione, coll’accusativo, per trascurare. 
Davanz. Tac. Ann. lib. 2. Avea trasandato l’ eser- 
citarde, 

, Adombrare, 0 aombrare, 0 ombrare; concepir 
Sospetto e spavento ; e dicesi più comunemente 
delle bestie. Bocc. g. 9. n. 9. 7° ebbe un mulo, il 
guale adombrò. Franco Sacch. n. 4. Sofiando co- 
me un cavallo, quando aombra. Dante Inf. cant. 
2. Come falso veder bestia, quand' ombra. 

Incespicare, o incespare ; avviluppare i piedi 


‘(1) Si dice anche di re e imperatori, il cui regno e impero è 
pur nominato sede e sedia. 

(2) Sarà così. Ma dove si consideri che Trapassare val Pas 
sare di là, io non veggo necessario il tirar dal francese un sì 
naturale e chiaro sigmificato, 
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| Vr cespugli, o in altre cose simili, che impedi- 


s scono È andare; inciampare. Passav. pag. 257. 
Se gli venisse messo il piè manco innanzi al rit- 
to, ose incespicasse, 0 cadesse, non dee ‘andare 
più oltre Petr. son. 191. Come animal, che spes- 
so adombre, e’ncespe. | 

Intristire, vale, o divenir cattivo, che i Latini 
direbbono depravari; 0 non venire innanzi, non 
crescere, che il latino direbbe tadescere. Tass, 
Aminta atto 2. sc. 2. Z/ mondo invecchia, e invec- 
chiando intristisce. Cresc. lib. 5. cap. 14. Ancora 
ihnestata la detta pianta nell’ olmo, secondo che 
dice Palladio, s’ appiglia, ma molto intristisce. 

Incignere, vale divenir gravida. Luo. Panz. 
presso il Vocab. Quando venne a marito avea 
forse quattordici anni, e mai non incinse, se n0n 
questa volta sola. 

Trasognare, val farneticare, essere come fuor 
di sè. Franc. Sacch. nov. 206. Arndossene al mu- 
lino tutto tristo, trasognando, senz’ aver mangia- 
to delle uova. Quindi trasognato, cioè stupido. 
Bocc. g. 7. n. 8. Arriguccio stava come trasogna» 
to, e voleva pur dire. î 

Folgere, per correre di tempo. Petr. son. 48. 
Or volge, Signor mio, l’undecim'anno, Ch’ î fui 
sommesso al dispietato giogo. 

Usare, per bazzicare. Bocc. g. 8. n. 10. Vez- 
nesene dove usavano gli altri mercatanti. 

Trarre, presso a'Toscani si usa per accorrere, 
e concorrere. Fran. Sacch. n. 184 tit. Uno piova- 
no giucando a scacchi, vincendo il compagno, 
suona a martello, per mostrare a chi trae, come 
ha dalo scaccomatto, e quando gli arde la Casa, 
niuno vi trae. 

Muovere, si usa per andare. Petrar. canz. 3. 
Or muovi, 207 smarrir È altre compagne. 

Verzicare, val mostrare la prima qpparenza 
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del verde, e dicesi delle piante, e simili. Creso, 
lib. 2. cap. 9 Contincerà ad attrarre il nutrimen- 
to per gli pori delle parti fesse, e da capo ver- 
zicare, e far frutto, 


Ferbi neutri passivi, usati da’ Toscani 
come assoluti. 


Affogare, per affogarsi. Bacc. g.-2. n. 4. A 
quella guisa che far veggiamo a coloro, che per 
affogar soro, quando prendono alcuna cosa. 

Affondare, per andar a fondo. Gio. Vili. lib, 
9. cap. 61. £ più galee delle sue affondarono zr 
mare con le genti. 

Agghiacciare, per divenir freddo. Bocc. g.8. 
n. 7. Egli n° ha tutta notte tenute in bistento, e 
te ha fatto agghiacciare (1). 

Aggravare, per peggiorare della malattia, 
Gio. Vill. lib. 4. cap. 18, £ /è portato non miglio- 
rava, ma quasi più forte aggravava. 

Ammalare, per ammalarsi. Gio. Vill. lib. 5. 
cap. 14. Avvernne che ’l detto patriarca ammalò a 
morte. RA 
Ammutolire, che gli Antichi dicevano ammz- 
tolare, per tacere. Mor. S, Greg. lib. 4. Prol, 
Videli per rispetto delle sue percussioni ammu- 
tolire. 

(:) Non parmi che in questo Imogo sia posto assoluto îl verho 
agghiacciare, avendo premesso il te suo oggetto, che si contrap- 
pone al ne del verbo tenere posto nella clausula antecedente: 
«egli ha tenute noi in bistento,e ha fatto agghiacciar te.» Se qui 
asgghiacciare stesse assoluto, converria che fosse naturalità il 
fire: te ha fatto agghiacciarti: cosa che non è punto vera. Anzi 
dopo il verbo Fare e alcun altro usato con simil costrutto, si ha 
per proprio l’ omissione degli affissi anche in que’ verbi cheli 
ricevono sempre, come: io lo farò dolere di suo fallo; egli la 
farà pentire dell offesa ecc. ; nè mi sono avvenuto altro che 
in due Inoghi ( l' uno del Petrarca, 1 altro dell’ Ariosto ), i quali 
controstiano alla consuetudine degli Scaittori € al precetto dei 
Grammatici, 7 
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Annegare, pet annegarsi. Gio. Vill. lib; 1, 
cap. 25. I! guale Tiberino annegò nel fiume 
d’ Albula. 
Annighittire; divenir lento; pigro, negligente; 
infingardo. Passav. pag. 47. Esercitanlo; e non 
lo lasciano annighittire, ed essere ozioso (1). 
Impoverire; per divenir povero. Bocc. g. 2. n. 
3. tit. Tre giovani male il loro avere spendono, 
impoveriscono. 
Infermare, per ammalarsi, Bocc. g: 2. n. 8. 
La reina di Francia infermò gravemente. 
Ingravidare; per divenir gravida. Bocce: n. ult; 
La donna da capo ingravidò. | 
Prosperare; per aver prosperità. Bocc. n. 2. 
La quale egli potea vedere, siccome santa e buo- 
rta, sempre prosperare; ed auttientarsi; 
Sbigottire, per ricever timore. Bocc: g. 6. n. 
7. La donna; senza sbigottir punto, con voce as- 
sat piacevole rispose. 


CAP. IV. — Della costruzione de’ Verbi neutri. 


1 Verbi neutri convengono in ciò cogli attivi, 
che non significano passione alcuna, anzi accenna- 
no azione: ma sono in ciò differenti, che non si- 
gnificano, come gli attivi, azione perfettamente 
transitiva, ma intransitiva, o transitiva imperfetta. 


PRIMO ORDINE DE NEUTRI. 


I Verbi di quest’ ordine ricevono due nomina: 
tivi, uno avanti, esprimente il suggetto della a- 
zione, l'altro dopo, che accenni l'essere, il no- 


(1) A questo lungo si può appropriate la precedente osserva- 
zione; perchè il lo è oggetto di amnighittire; ein questo caso 
non sarebbe una bella naturalezza, ma un pleonasmo insolito il 
dire: Non lo lasciano annighittirsi. 
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me, o alcuna qualità del .suggetto medesimo: Ec- 
cone alquanti: 

Essere. Bocc. g. 3. n. 8. Io sono uomo, core 
gli altri, e, come voi vedete, io non sono ancor 
vecchio. 

Parere. Bocc. g. 2. n. 2. S° abbattè in alcuni, 
ì quali mercatanti parevano. 

Comparire. Boec. g. 8. n. 9. Acciocchè voi per 
Ia prima volta compariate orrevole dinanzi alla 
brigata. i 

Nascere. Bocce. g. 4. n. À. Tutti nascemmo; e 
nasciamo iguali. 

Rimanere. Bocc. n. 2. Dove così non fosse, io 
mi rimarrò Giudeo, com’ io mi sono. 

Diventare. Bocce. Proem. O consolazion so- 
pravviene, o diventa la noia minore. 

.. Ritornare. Bocc. n. 2. S' egli fosse Cristiano 
fatto, senza fallo Giudeo si ritornerebbe. 

Vivere. Bocc. g. 8..n. 9. Parendogli ché costo- 
ro meno, che alcuni altri, del mondo curassero, 
e più lieti vivessono. 


Appendice prima. 


Essere sì trova coll’ accusativo dopo. Bocc. g. 
7. n. 7. La donna domandò, se Anichin fosse al 
giardino venuto. Egano disse: così non fosse 
egli, perciocchè credendo esso, ch' io fossi te, 
mn’ ha con un bastone tutto rotto (1). 

‘Si trova parimente la terza persona singulare 
del presente dell’ indicativo (2) di essere actor- 
data col plurale. Bocc. g. 8. n. 2. E zion è ancora 


(1) Veggaai alcapo XX del lib. 1. pag. 47, e la Nota (1) della 

pag. 61. 

(2) Si trova pur con altri tempi. Bocc. g. 2. n. 5. Egli era in 
un chiassetto stretto ece. alcune tavole confitte: ma Ì' osservazio- 

| ne del Corticelli € vera in generale. 
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quindici di, che mi costò da Lotto rigattiere del- 
le lire ben sette. E n. 9. Poche volte è mai ch'io 
mi lievi la notte. 

Appendice seconda. 


I Verbi di particolare osservazione sono i se- 
guenti: | 

Stare, sì usa per essere. Bocc. n. 2. Zo rigido, 
e duro stava a’ tuoi conforti. 

Tornare, si usa per esser di nuovo ciò, che al- 
tri era innanzi. Bocce. g. 7. n 5. Ravvediti oggi- 
mai, e torna uomo, come tu esser solevi. 

Venire, si usa per divenire. Bocc. Ninf. Fiesol. 
E crescendo Pruneo venne sì bello Della per- 
sona, che se la natura L’ avesse fatto in prova 
col pennello, Non potea dargli più bella figura. 


Secondo Ordine de’ Neutri. 


I Verbi di quest ordine hanno dopo di sè un 
genitivo esprimente materia, o fine, ovvero uno 
infinito col segno del genitivo, o ancora senza se- 
gno alcuno. Albertan, cap. 12. Quegli abbisogna 
di poco, che poco desidera. Bocc. g. 10. n.9. Fu 
rono de’ sì presuntuosi, che ardirono di dire, sè 
averlo veduto morto. E g. 1. n. 2. Credendomi a- 
ver costui convertito. 

Appendice prima. E 

Ha quest’ ordine molti Verbi di particolare os- 
servazione. Ecco i più notabili: 

Porre, si usa per deliberare. Franc. Sacch. Op. 
div. pag. 123. Fra Zoro hanno posto d'uccidermi. 
| Tenere, si usa per aver qualità. Bocc. g. 7..n. 

: 1. Tenendo eg/i del semplice, era .molto spesso 
, fatto capitano de’ Laudesi. Dante ‘Inf. cant. 15. 
;  Maquello ingrato popolo maligno, Che discese 
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di Fiesole ab antico, E tiene ancor del monte, 
e del macigno, Ti si farà, per tuo ben far, ni- 
mico. 

Infignersi, per dissimulare. Bocc. g. 6. n. 3. 

ome savio s° infinse di queste cose niente sen- 
tere. 

Rifinare, per desistere. Bocc. g. 5. n. 3. Nè di 
piagnere la sua' sventura, e quella di Pietro 
non rifinò. 

Mancare, sì usa in senso del destitui, deficere, 
carere de’ Latini (1). Bocc. g. 3. n. 9. Non volen- 
do della sua fe’ mancare, sel fece chiamare. E 
g. 2. n. 4. Trovandola molto leggieri, assai man- 
‘ cò della sua speranza. Stor. Eur. lib. 2. Gli Un- 
gheri cominciarono a mancar d' animo. Serd. 
Stor. lib. 6. Alcuni paesi mancano d' ulivi. 

Degnare, vale mostrar d' apprezzare altrui. 
Petrar. canz. 17. Ella non degna di mirar sì bas- 
so. E con ellissi presso al Passav. pag. 154. Za 
hon degna si basso. | 

Osare, vale ardire; ma si trova quasi sempre 
col solo infinito dopo, e senza la particella di. 
Bocc. g. 7. n. 5. Non osava farsi ad alcuna fine- 
Stra. i 

Usare; vale costumare. Bocc. g. 2. n. 2. E voi, 
gentiluomo, che orazione usate di dire ? 


Appendice seconda. 


A quest’ ordine appartengono i seguenti modi 
di dire: 


(1) Va ricordato in questo luogo ciù che fu detto altrove dello 
spiegare il sigoificato ignoto di parole italiane con parole latine. 
Destitui por vale nel presente punto Fallire, Venir meno; e 
Deficere, Abbandonare; e Carere, Esser privo. Poteva pure il 
Corticelli spiegare che Mancar della fede vuol dir Non man- 
tenerla, Mancar della speranza, vuol dir Perderla; Mancar 
d' animo, Avvilirsi; e Mancar d' ulivi ecc., vale Non averne. 
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Amar meglio per voler piuttosto, frase franze- 
se. Bocc. n. 1. Zo amo molto meglio di dispiacere 
a queste mie carni, che facendo agio loro, io fa- 
cessi cosa, che potesse essere perdizione dell'a- 
nima mia. 

Sofferir l'animo, o ’l cuore, vale aver animo. 
Bocc. g. 5. n. 10. Come ti sofferiva l’ animo di dir 
di lei, sentendoti quel medesimo aver fatto, che 
ella fatto avea? E g. 8. n. 7. Poichè a me non 
soffera il cuore di dare a me stessa la morte, 
dallami tu. 

Essere bene, o male di alcuno, vale essere in 
sua grazia, o disgrazia. Bocc. g. 10. n. 4. Per- 
chè mal dell'amore della donna era, podestà 
chiamato di Modona, v’ andò. Gio. Vill. lib. 11. 
cap. 6. Tutta questa rovina avvenne al Legato, 
perch’ era male co’ Fiorentini, che se fosse stato 
bene di Zoro, la sconfitta, ch’ ebbe a Ferrara la 
sua gente, non avrebbe avuta. 

Sentire, per aver qualità. Bocc. g. 9. n. 10. 
prince. Zo, il gual sento dello scemo azri che no, 
più vi debbo esser caro. Senec. Pist. 63. Come il 
sapore del vino vecchio, che per vecchiezza sen- 
te d’ amaro. 

Sentir di sè, vale aver senso. Bocc. g. 8. n. 7. 
Io sono tutto divenuto sì freddo, che appena sen- 
to di me. i 

Passar di vita, vale morire. Bocc. g. 4. n. 6. 
Dopo non guari spazio passò della presente vita. 

Morir di chicchessia, detto assolutamente, vale 
esserne fieramente innamorato. Firenz. Trinuz. 
att. 3. sc. 3. Alessandro muor di quella vedova. 

Morire, col genitivo di cosa, significa 0 essere 
agitato da qualche passione, come morir di rab- 
tia, di sdegno, delle risa ecc.,.0 avere gran bi 
sogno di checchessia, come morir di fame, di se- 

Corticelli. Reg. 10 
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te, di sonno ecc. ; 0 pure con due genitivi di cosa 
per esprimere gran desiderio di una cosa, dicen- 
do morir di voglia di checchessia. Bocce. g. 9. n. 
. 3. Ma pel certo, se io campo di questa, ella se 
ne potrà ben prima morir di voglia. 

Morire di suo male, vale morir di.morte natu- 
rale. Gio. Vil, lib. 9. cap. 119. A/ detto assedio 
di Padova morì Uguiccione della Faggiuola di 
suo male. 

Fallir della promessa, vale mancar di paro- 
Za. Gio. Vill. lib. 11. cap. 40. Della quale promes- 
sa falli, siccome fellone, è traditore. 


Perzo Ordine de Neutri. 


I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un 
dativo esprimente oggetto, o fine. Pass. pag. 31. 
Allora possiamo eredere di piacere a Dio, quan- 
do dispiacciamo a coloro, che dispiacciono a lui. 
Boce. g. 2. n.3. A’ suoi nuovi disii fieramente 
pensava. E g. 3. n. 7. Niuna cosa è mancata a 
questo convito. E Filoc. lib. 6. num. 181. Zo con 
nuova nota supplirò al difetto. 


Appendice prima. 


Ha quest’ ordine molti Verbi di particolare os- 
servazione. Eccone alquanti : ‘ 

Giovare, per dilettare, piacere. Bocc. g. 5. n. 
5. Poichè Filostrato, ragionando, in Romagna 
è entrato, a me per quella similmente gioverà 
d’ andare alquanto spaziandomi. 

Adggradire, e aggradare, per piacere. Bocc. g. 
3. n. 9. Z'empo è che per me si faccia quello, che 
vi aggradirà. E g. 10. n. 3. Prendila adunque, 
s’ ella V aggrada, i0 te ne priego.. 

Putire, per dispiacere. Bocce. g.7. n. 8. Se ne 
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gli darebbe si fatta gastigatoia, che gli puti- 
rebbe. | 

Garrire, vale sgridare. Passav. £. 63. Venendo 
ciò a notizia del padre, garrinne alla figliuola, 
ed ebbelane in odio. 

| Bastare, oltre all'essere a sufficienza, signi- 
fica ancora avere idoneità, o tempo per fare una 
cosa, mettendo la persona in nominativo. Bocc. g. 
S. n. 7. E bastami d'essere stato una volta 
schernito. E g. 10. n. 6. Molto più si conviene 
nelle scuole tra gli studianti, che tra noi, le qua- 
di appena alla rocca, e al fuso bastiamo. 

Soprastare, per indugiare. Bocc. g. 6. prince. 
Delle sette volte le set, soprastanno tre, 0 guattro 
anni più che non debbono, a maritarle. 

Penare, per indugiare, o aver difficultà. Bocce. 
g. 2. n. 5. Mentre ch io penerò a uscir dell ar- 
ca, egli se n° andranno pe’ fatti loro. | 

Prendere, si usa per cominciare. Bocce. g. 2. 
n. 7. Lasciatami prestamente, presero a fuggire. 

Sostenere,per reggere, resistere. Franc. Sacch. 
nov. 82. tit. Zolendo vedere come sostiene al de- 
re, il fa provare con un gran bevitore suo fa- 
miglio. 

Ulbidire, si usa non solamente attivo della pri- 
ma, ma ancora neutro di quest’ ordine. Bocc. g. 
8. n. 10. Male hai i tu0î maestri ubbiditi. Passav. 
p?g. 164. La sua signoria, alla quale tutte le co- 
se ubbidiscono. 

Usare, per frequentare. Bocc. n. 1. A chiesa 
zon usava giammai. 


‘ Appendice seconda. 


Appartengono a quest’ ordine le seguenti forme 
di dire: 
Hidere a uno, vale mostrarsegli amico per in- 
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gannarlo. Vit. SS. Pad. tom. 2. pig. 61: E//a mi 


cominciò a mostrare amore, e ridermi, e preser- 
tarmi (1). 

Esser presto, vale esser pronto. Bocc. g.2. n. 
1. Signor mio; io son presto a confessarvi il 
vero. ve 

Saper grado, vale aver obbligazione. Bocce. g. 
10. n. 9. Signori, di ciò; che iersera vi fu fatto; 
so zo grado alla fortera. Liv. M. Nor ne seppono 
né grado, nè grazia allo ‘mperadore. 

Star bene ad alcuno, vale convenire. Bocc. g. 
8. n. 4. Io non son fanciulla, alla guale questi 
èînnamoramenti steano oggimai bene. 

Vale anche meritare. Bocc. g. 9. n. 3. Avvegna- 
chè egli mi stea molto bene; cl io non la dovea 
mai lasciar salir di sopra. 
be Vale parimente a formar certe frasi, che signi- 
ficano essere ben disposto. Bocce. g. 8. n. 9. Mi 
stanno bene le gambe in sulla persona. E g.8.n:10. 
Essendo egli bianco; e biondo,e leggiadro molto; 
e standogli ben Za vita. i 

Torriar bene , pet essere di utile, o di pia- 
cere. Senec. de’ benef. Varchi lib. 4. cap. 24. Co- 
loro, i quali sono grati, perchè torna loro bene 
così, non sonv grati, se non quando, e quanté * 
torna ben loro. 

Tornare, per riuscire. Bocce. g. 5. n. 1. Comin- 
ciò a dubitare, non quel suo guardar così fiso 
movesse la sua rusticità ad alcuna cosa, che 
vergogna le potesse tornare. 

Venire a grado, per piacere. Bocc. g. 2. n. 9. 
Lo incominciò a servire sì bene, e sì acconcia- 
mente, ch' egli gli venne oltremodo a grado. 

(1) Qui pure, come altrove, si spiega il significato di Ridere 


nell'esempio non nella natura sua; perchè Ridere ad uno vale 
Mostrarglisi amico senz’ altro, 
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Venire in concio, per essere opportuno. Bocc. 
g. 4. n. 10. Se’ maestro non È ha riposta in. 
caso, verrà troppo in concio 3° fatti nostri. 

Venir meno, per mancare; e fuggir {' animo, 
nel medesimo senso (41). Bocc. g. 8. n. 7. Quasi 
come se il mondo sotto î piedi le fosse venuto 
meno, le fuggi l’ animo. 

Venir meno, per mancar di parola. Boce. g. 5, 
n. 1. Rispose, sè averla promessa a Pasimunda 
nobile giovane Rodiano, al quale non intendeva 
venir meno. 
| Voler bene, vale amare (2). Bocc. g. 8. n.9. 
Vi vo’ bene, perchè veggio che innamorato siete. 
E se si vuole accrescere la significazione, si dice 
meglio. Bocc. g. 8. n. 9. Dove non era niuno 
grande, nè piccolo, nè dottore, nè scolare, che 
mon mi volesse il meglio del mondo. E la forza 
del superlativo si esprime con queste forme: vole- 
re il meglio del mondo: volere tutto il suo bene; 
polere un ben matto. E ivi: A cui zo voglio tutto 
il mio bene. Malmant. cant. 2. st. 20. Tra lor ron 
Su mai lite, o differenza, Ha d° accordo volevan- 
si un ben matto. 

Voler bene, figuratamente. Bocce. g. 9.n. 8. Con 
Ie pugna tutto il viso gli ruppe, nè gli lasciò in 
capo capello, che ben gli volesse. Cioè che non 

fosse scompigliato, 
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(1) Qui per esser breve divien oscure il nostro Grammatica: 
Il Mancare, posto in equivalente del. Yenir meno, è detto ad 
accennare /a rovina e lo sprofondamento del mondo, e il Man- 
care, relativo a-Fuggir È animo , vuol dire: Wscir di senumen- 
to, Misvenire; che son mancanze di natura ben diversa. 

(2) A parlar proprio è assai differenza dal voler bene al- 
1° amare. Il primo indica benevolenza approvata dalla ragione; 
f° altro indica affetto cagionato dalla passione; l’ uno è sempre 
buovo, l’ altro spesse volte non lo è. Distinzion siffatta noi abbia- 
mo dai Latini. i ea 
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Correre agli occhi, alla vista ecc. vale aBbat- 
+ tersi a vedere ecc. Bocc. n. 7. 12 primo uomo, che 
agli occhi gli corse, fu Primasso. E Amet. num. 
72. Alla vista gli corse il viso della madre. E 
Fiamm. lib. 4. num, 74. E come alcun bel vola, o 
notabil corso vedea, così mi correa alla bocca: 0 
Panfilo, ora ci fossi tu qui a vedere, Dant. Inf. 
cant. 2. E tanto buona ardire al cor mi corse, 
Ch i cominciai come persona franca. 


Quarto Ordine de’ Neutri, 
I Verbi dì quest’ ordine hanno dopo di sè uno 


accusativo, non già veramente paziente, ma o un 
Verbale, o simile, spiegativo dell’azione, 0 qualità 
del suggetto. Eccone alquanti; 

Vivere. Bemb. Asol. lib. 2. Questa vita, che 
noi viviamo , di fatiche înnumerabili è piena. 

Dormire. Petrar. son. 284. Dormito hai, della 
donna, un breve sonno. 

Sognare. Passav. pag. 262. Il villano sogna 
1’ aratro, e’ bovi, e 1 marrone, e la vanga. 

Simigliare. Petrar. son, 127. Che sol sè stessa, 
e null’ altra simiglia. 


È Appendice prima. 


H Verbo potere si può ridurre a quest' ordine, 
perchè il caso che ha dopo di sè, non ha forza di 
accusativo paziente, ma è termine di relazione alla 
qualità del suggetto; e l’ azione circa questo ter- 
mine è accennata dal Verbo in potenza, non già in 
atto. Quindi il Verbo potere il più ha dopo di sè 
l’ infinito. Bocc. Introd. Yoi potete così com’ ia 
molte volte avere udito, E g. 4. in princ. Né z:0î 

ossiamo dimorar colle muse. E talvolta sì tace 
i infinito. Bocce. g. 7. n. 6, Sempre non può l uo- 
mo un cibo, ma desidera di variare. Vi s' inten- 
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de sofferire. Firenz. Asin. pag. 281. Zo era un asi- 
maccio, che non poteva Ja vita. Vi s' intende reg- 
gere, ‘ 

Appendice seconda, 


Menar la vita, o È giorni, son modi appartenen- 
ti a quest’ ordine, e vagliono il latino vizam, aut 


| dies ducere, Bocc. Fiamm. lib, 2. num. 1. Zrz così 


lieta, e gioiosa vita menava i giorni miei. Grad. 
S. Girol, cap. 4. E signore di tutti coloro, che 
buona vita menano, 


Quinto Ordine de' Neutri. 


I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno 
accusafivo colle preposizioni ad, per, 0 22, che ac- 
cenni movimento ad alcun termine,o fine, Bocc. 
Introd. Ed ecco entrar nella chiesa tre giovani. 
E g. 1. n. 8. Arrivò a Genova un valente uomo di 
corte, e costumato. E g. 2. n. 5. Corse a dirlo alla 
donna, la quale corsa alla sua camera, cercò se i 
suoi panni v erano. E g. 4. n.1. Venuto se’ alla 
fine, alla quale ciascun corre, 


Appendice prima. 


Ci sono i seguenti Verbi di particolare osserva- 
zione. 
Andare, se il termine è Città o simil luogo, esi- 
ge la preposizione a. Bocc. g. 3. n. 5. Messer 
Francesco è per andare infra pochi dì a Milano. 
Se è Regno, o Provincia, esige la preposizione #7. 
Bocce. n. 1. Ser Ciappelletta n° andò in Borgogna. 
Se è persona, può ricevere indifferentemente a, e 
da. Bocc. g. 2. n. 3. Partitami di casa mia, al 
papa andava, che mi maritasse. E g. 3. n. 6. 4- 
dungue andatevenze da lui. 

Andare, in significato di riescir male, riceve 
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la preposizione 27, e si dice: ardare în rovina, in 
conquasso, in malora ecc. Talvolta ammette ta 
preposizione & per proprietà di linguaggio. Bocce. 
n. 2. Che l’anima d' un sì valente, e savio uomo, 
per difetto di fede, andasse a perdizione (1). 

Trarre, presso i Toscani, si usa di quest’ ordine, 
per accorrere, concorrere. Nov. ant. 90. Avea fat- 
ta una fine crostata d° anguille, ed avevala messa 
nella madia. Poco stante vide entrare un topo 
per la finestrella, che trasse all'odore. Boce. g. 5. 
n. 10. Gridando, e difendendolo, fui cagione, che 
quivi de’ vicini trassero. E g. 9. n. 3. Quasi al 
romor venendo, colà trassero (2). 

Entrare, quando significa cominciamento di 
azione, o di stato, riceve la preposizione a. Bocc. 
g. 2. n.3. Zo abate, co’ due cavalieri, e con Ales- 
sandro senza più, entrarono al papa; e fatta la 
debita reverenza, così cominciò lo abate a favel- 
Zare. Passav. f. 32. Non acconsentendo di prieghi, 
nè alle lagrime della madre, entrò alla reli- 
gione. | l | 

Mettere, si usa per isboccare. Gio. Vill. lib. 141. 
cap. 1. Per la giunta di più fiumi, che di sotto a 
Firenze mettono in Arno. 

Tornare, si usa per ridondare. Bocce. g. 4. n. 3. 
Ogni vizio può in grandissima noia tornare di 
colui, che l usa. n 
| Pontare, vale spignere con forza. Bocc. g. 3. 
n. 8. Edegli stesso ( cominciò ) a pontar. col capo 
nel coperchio dello avello. 


(1) Andare ha significato di riuscir male, solo quando gli 
segnano sustantivi dinotanti disgrazia retti da qualebe preposi- 
zioni, come andare in rovina, in conquasso, ecc. , non sempre, 
come parrebbe dalla maniera con cui l’autore qui espcne la 
regola. * 

(2) Anche nel cap. Il de’ verbi assoluti s' indica questo ai- 
guificato di Trarre. * ' 


nat i —_ — 
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Pendere, si usa per inclinare. Gio. Vill. lib. 6. 
cap. 68. Parea loro, che pendesse in parte Ghelfa. 

Ricoverare, val rifuggire. Bocc. g. 7. n 4. Come 
vide correre al pozze, così ricoverò in casa, e ser- 
rossi dentro. 

Tirare, si usa per aver Za mira. Bocc. Introd. 
Tutti quasi ad un fine tiravano assai crudele. 

Venire, sì usa per incorrere. Bocc. g. 8. n. 7. 
Venne in tanto dolore, che quasi fu per gittarsi 
dalla torre in terra. 

Aggiugnere, si usa per arrivare. Bocc. g. 10. 
n.3. Quando aggiugnerò zo alla liberalità delle 
gran cose di Natan? 


Appendice seconda. 


Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi di 
dire. i 

Essere a una persona, 0 a un luogo, vagliono 
venire, arrivare. Bocce. g.5. n.5.I parenti dell'una 
parte, e dell altra furono a lui, e con dolci paro- 
le  pregarono. E n.7. Ad un suo luogo, al quale 
Primasso pensò di poter essere, movendosi la 
mattina a buon’ ora, ad ora di mangiare, 

Essere al mondo, vale starsi laico , 0 al seco-' 
lo. Bocc. g. 5. n.10. Se îo non avessi voluto essere 
al mondo, io mi sarei fatta monaca. E g. 4. nel 
princ. Si dispone di non voler più esser al mondo, 
ma di darsi al servigio di Dio. 

Andare per una persona,o cosa, vale andarla 
a prendere. Bocc. g. 2. n. 1. Il quale coloro, che 
per lui andarono, trovarono ancora în camicia 
dinanzi'al gindice._E g. 8. n. 2., parlando di da, 
nari : Se voi non gli avete, e voi andate per essi, 

Stare per alcuno, vale dipendere alcuna cosa 
da lui. Bocc. g. 5. n. 4. Per me nor istarà mai 


cosa che a grado ti sia. E g. 3. n. 9. Pregando- 
3 10 
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lo, che se per lei stesse di non venire al suo con- 
tado; gliele significasse. 

Ritornar sopra capo, vale tornare in danno. 
Bocc. g. 8. n. 7. Ala guate la sua beffa, presso- 
chè con morte essendo beffata, ritornò sopra ’1 
capo. i 

Venire a capo, vale, conchiudere, Bocc. g. 6. n. 
19. Furono tante, che se io ve le vol ssi tutte 
contare, non ne verreia capo sn parecchi miglia. 


Sesto Ordine de’ Neutri. 


I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno 
ablativo colle preposizioni ir, 0 cor, semplici, o 
articolate, col significato o della persona compa- 
gna nell’ azione, o della materia, o del luogo con- 
tinente. Bocc. g. 3, n. 5. Zoi mi prometteste di 
Sarmi parlare con Za donna vostra, e voi mi avete 
fatto parlare con una statua di marmo. E così 
conferire, trattare, litigare, e simili. Bocc. n. 1. 
Ogni settimana tre dì almeno fosse uso di digiu- 
nare in pazze, e in acqua. E g. 10. n. 3. Perseverò 
in questo laudevol costume. E g. 2 n. 1. Il quale 
‘in Trevigi abitava. E così stare, dimorare, ecc, 


Appendice prima. 


Ci sono i seguenti Verbi di particolare osser- 
vazione. 

Cadere, sì usa per venire. Bocc. g. 2. n. 2. Cad- 
dero in su/ ragionare delle orazioni, che fanno 
gli nomini a Dio (1). 

Capire, 0 capere. Bocc. g. 5. n. 4. Via, faccia- 
levisi un letto tale,quale egli vi cape. E g. 6. n. 6. 


(1) Veramente significa venire per accidente, per sorte, come 
mao che, cadendo, giugue a sito cui forse non tendeva. * 
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Secondochè nell’ animo gli capea. E si noti, che 
questo Verbo non si usa mai attivo alla maniera 
de’ Latini, ma sempre neutro (1). 

Convenire, coll’accompagnaverbo, si fa di questo 
ordine. Bocc. n. ult. Considerando, quanto grave 
cosa sia a poter trovare chi co’ suoi costumi ben 
si convenga. 

Stare,si usa per consistere. Passav. pag. 135. In 
questo sta la dignità, el eccellenza della Ver- 
gine Maria sopra gli altri Santi. 

Tenere, sì usa per aderire. Bocc. g. 2. n. 3. 
Tutta l isola si divise, e chi tenea coll’ zo, e 
chi coll’ altro. 

Usare per conversare. Bocc. g. 8. n.9. Quar- 
to più uso con voi, più mi parete savio. 


Appendice seconda. 


Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

Essere in su una cosa, vale applicarvisi. Bocc. 
g.- 6. nel fine. Comandò che ogni uomo fosse in sul 
ballare. | 

Dispensare con uno, vale disobbligarlo dalla 
legge comune. Bocc. g. 2. n. 3. Andiamo noi con 
esso lui a Roma ad impetrare dal Santo Padre, 
che nel difetto della troppo giovane età dispensi 
con lui, e appressa nella dignità il confermi. 

Risieder bene, vale star convenientemente. 
Pass. f. 192. Quanto la persona è maggiore, e di 

LI ’ 


(1) Questo precetto è tenebroso e non giusto. Capio in latino 
sta per Conienere e per Comprendere, come fa il nostro Capire. 
ra Capire in forza di Comprendere non si usa mai neutro; e 
Capire e Capere, per Contenere, si usa talvolta anche attivo. 
Se Dante lo usò figuratamente transitivo, perchè altri nol potra 
fare, nel proprio? È egli disse, parlando dell’ istinto, che questa 
prima voglia Merto di laude o di biasmo non cape, or perchè 
altri non faria bene «dicendo, v. g. che la carcere non puo capire 
tanti prigioni? che il fiume non cape tant acqua ecc. ? 
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maggior dignità, tanto meglio in lei risiede, e 
più chiaramente risplende la vertù dell’ umiltà. 
Stare, coll’espressione del prezzo, vale costa- 
re; e pare che si costruisca coll’ ablativo senza 
preposizione. Lorenz. de” Medic. Arid. at. 2. sc. 
4. Subito la vo’ vendere, s’ io la dovessi dar per 
manco due fiorini, ch’ ella non mi sta. 


Settimo Ordine de’ Neutri. 


I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno 
ablativo colle preposizioni, o sieno segnacasi da, 
o di. 
Verbi, che sogliono usarsi col di. 


Uscire. Bocc. Introd. A chiunque usciva il 
sangue del naso, era manifesto segno d' înevi- 
tabil morte. E g. 10. n. 2. Poichè voi ben vi sen- 
tile, tempo è d' uscire d’ infermeria. 

Partire, fuggire, se-il termine, donde si par- 
te, non è persona, ricevono il di. Bocc. g. 2. n. 3. 
Alessandro dell’ isola non si partiva. È g. 4. n 
5. Gli occhi le parevano della testa fuggiti. Ma 
se il termine è persona, ricevono il da. Bocc. g. 
2. n. 8. I fanciulli da lui partire non si voleva» 
no. Passav. pag 51. Contrastate al diavolo, e fug- 
girà da voi. i 

Cadere. Bocc. g. 6. fin. Era un fiumicello, îl 
quale d’ una delle valli cadea. 

Guarire. Dante Inf. cant.27. Ma come Costan- 
tin chiese Silvestro Dentro a Siratti a guarir 
delle lebbre, Così mi chiese questi per maestro 
A guarir della sua superba febbre. 


Verbi che sttusano col da. 


Nascere. Bocc. Introd. Dalle quali cose nac- 
quero diverse paure. Si trova talvolta usato col 
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di. Bocc. g. 3. n. 2. Di che molte cose nate sa- 
rebbono. 

Dipendere. Gio. Vill. lib. 11, cap. 3. Da voi 
dipende /’ anzina di coloro. . 

Deri-are. Cron. Morell. pag. 254. Da questi 
sette, che t ho nominati, ne derivano assai 
danni. 

Degenerare. Bocce. g. 10. n. 3. Nobile uomo fu 
il tuo padre, dal quale tu non vuogli degenerare. 

Tralignare, che val degenerare. Bocc. Filoc. 1. 
2. n. 117. Come valoroso cavaliere non trali- 
gnante da’ suoi antichi. se 

Scampare. Bocc, g. 4. n. 40. tit. Egli scampa 
dalle forche. 

Appendice. 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare osser- 
vazione. | 

Deviare, si usa per degenerare. Bocc. g. 4. 
fin. Zo non intendo deviare da’ miei passati. 

Muovere, si usa per nascere, cominciare, pro- 
cedere, o uscire. Bocc. g. 5. Canz. Amor la vaga 
luce, Che muove da’ begli occhi di costei, Servo 
m' ha fatto. Matt. Vill. 1. 3. c. 96. Za qual via 
muove dal castello di Prato, fatto anticamente 
per lo imperadore, e viene infino alla porta. 

Hitrarre da uno, vale somigliarlo. Franc. 
Sacch. rim. pag. 18. Da quell antica madre non 
ritrai, C/ al mondo dimostrò la sua potenza. E 
i Toscani soglion dire d’un figliuolo: £° ritrae 
dal padre, o dalla madre, cioè gli somiglia. 

Variare, sì usa per essere differente. Bocc. g. 
4. n. 5. Quantunque in vestimenti, e în onori al- 
quanto dall’ altre variino, tutte perciò son fatte 
qui, come altrove. ; 

Venire, per uscirne odore. Bocc. Concl. E se 
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non che di tutti un poco viene del caprino, trop- 
po sarebbe più piacevole il piato loro. E g. 5. n. 
10. Dianzi io imbiancai miei veli col solfo ecc. 
sè che ancora ne viene (4). 


CAP. V. 
Della costruzione de Verbi Neutri passioi. 


Tre sono le particelle che dimostrano il Verbo 
neutro passivo, cioè 77, ti, si, le quali accennano 
quel riverbero o siasi ritorno dell’azione nel sug- 
getto, il quale fa che il Verbo senta del passivo, 


PRIMO ORDINE DE' NEUTRI 
PASSIVI. 


I Verbi di quest’ ordine sono assoluti, nè hanno . 


dopo di sè caso alcuno proprio, benchè possano 
avere una preposizione col suo caso. 

Addormentarsî, Bocc. g. 7. n. 4. Si addormen- 
ta per le taverne. 

Ammalarsi. Gio. Vill. 1. 6. c. 42. Federigo im- 
peradore si ammalò forte. 

Annegarsi.Dant.Inf cant.30..E quella s'anne- 
gò coll’ altro incarco. 

Spedirst. Bocc. g. 10. n. 9. Al Negromante 
disse, che sì spedisse, | 


Appendice prima. 


Ci sono i seguenti Verbi di particolare osser- 
vazione. 


Apparsi, vale indovinare. Malmant. cant. 2. st. 
75. E venne immaginandosi, e s' appose, Ch’ella 


|. *fosse sua moglie, ei suo marito. 


. (1) Bisogna però notare che a venire è smpre unito il sostan- 
tivo indicante lu qualità dell' odore o la materia odorosa. * 


231 


Diportarsi, vale ricrearsi. Bocc. g. 2. fin. Poi- 
chè alquanto diportati si furono, lora della ce- 
na venuta, con festa e con piacere cenarono. 

Disertarsi, vale andare in rovina. Bocce. g. 2, 
n. 4. Se spacciar volle le cose sue, gliele conven- 
ne gettar via, laonde egli fu vicino al disertarsi. 

Esercitarsi, vale passeggiare. Bocc. g. 8. n. 
7. Lo scolare, andando per la corte, 8 esercitava 
per riscaldarsi (1). 

Rimanersi, vale cessare. Bocc. g. 7. n, 1. tit. 
Fanno ad incantare con una orazione, ed il 
picchiar si rimane. Gio. Vill. lib. 5. cap. 29. Per 
gufi, che nelle bocche di quelle trombe fecero ni- 
do, si stopparo i detti artifici per modo, che ri- 
mase il detto suono. 

Riposarsi, vale parimente cessare. Bocc. g. 10. 
n, 3. prince. Riposandosene già il ragionare delle 
donne, comandò il re a Filostrato, che procedesse. 

Risentirsi, vale svegliarsi. Bocc. g. 5. n. 1. La 
giovane prima che alcun de’ suoi, sì risentì. 

Sentirsi, vale aver senso. Passav. pog. 180. 
San Bernardo dice, che’! membro stupido, e che 
non si sente, è più di lungi dalla salute. 


Appendice seconda. 


Appartengono a quest’ ordine i seguenti modi 
di dire. 

Farsi scorgere, vale farsi burlare. Firenz. 
Trinuz. at. 3. sc. 5. o’ tu, ch’ io mi faccia scor- 
gere seco? 


» (+) La Crusca espone meno imperfettamente del Corticelli 
questo esempio, dicendo che Esercitarsi vale Fare esercizio, 
Spasseggiare. Lo Spasseggiare è come inutile, avendo detto che 
andava ‘per la corte, ma il Fare esercizio è tutto al caso, inter- 
pretandolo per il moversi e agitarsi che con tutto il corpo duvea 
far lo scolare per non intirizzirsi al gelo che gli entrava adilozso 
per la aeve onde la terra e il cielo lo circondava, 


è 
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Recarsi, assolutamente, o coll’ablativo della 
persona, o colla espressione della cagione, vale 
pigliare un' offesa come fatta a sè. Bocce. g. 7. n. 
8. Checchè egli si abbia di me detto, io non vo- 
glio, che voi il vi rechiate, se non come da una 
ubbriaco. Gio. Vill. I. 6. c. 68. E recaronsi, che 
gli Aretini avesson loro roita la pace. 

‘Starsi, ha molte significazioni. Si usa per ix- 
tertenersi . Bocc. 9. 1. n. 4. Perciò statti piana- 
mente fino alla mia tornata. E per astenersi da 
fare. Bocc. g. 3. n. 5. Si è meglio fare, e pen- 
tere, che starsi, e pentersi. E per non parlare, 
Bocc. g. 5. n. 9. Mor rispondeva al figliuolo, 
ma sì stava. E per zon mutare stato. Così nel 
Bocc. nella detta novella Monna Giovanna ve- 
dova, stimolata da’ fratelli a rimaritarsi, disse 
loro: io volontieri, quando vi piacesse, mi starei; 
ma se a voi pur piace, ch'io marito prenda, 
per certo io non ne prenderò mai alcuno altro, 
se io non ho Federigo degli Alberight. 

Levarsi diritto, si usa dal Bocc. per quello, 
che noi diciamo levarsi in piedi. G. 7. n. 6. Io mi 
levai diritta, e come io il volea domandare chi 
Sosse, e che avesse, ed ecco M. Lamberiuccio 
venir su. E g. 9. n.1. E parevagli tratto tratto 
che il morto si dovesse levar ritto, e quivi scan- 
nar lui. E g. 5. n.8. Levatisi sz‘ diritti, e rè 
guardando, che ciò potesse essere, videro la do- 


Îente giovane. 


Tenersi, si adopera in due significati. Prima 
per arrestarsi. Nov. ant. 35. Z/ re gli chiamò, e 
que’ quando iîl videro, tennersi, Bocce. g. 2. n. 3. 
Di Firenze usciti, non si tennero, sì furono in 
Inghilterra. E per avere opinione di sè: Sen. 
Varch. 1, 5. 7. Si compiace in sè medesimo, 
e si tiene,e, per dir così, è adulatore di sè 
Stesso. 


un- — - = 
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Secondo Ordine de’ Neutri passivi. 


I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè un 
genitivo esprimente la materia dell’ azione. Ecco 
ne alquanti: 

Abbattersi. Passav. f. 239. Abbattesi di dirze 
alcuna vera, benchè non la sappia per certo. 

Accendersi. Bocc. n. 5. Come disacvedutamen- 
te acceso s’ era di Zei, saviamente s’ era da spe- 
gnere (1). 

° Accorgersi. Bocc. g. 2. n. 6. Più mesi durò, 
avanti che di ciò niuna persona 8° accorgesse, 

Attristarsi. Bocc. g. 4. n. 5. Della mia lunga 
dimora © attristi. 

Beffarsi, ridersi. Bocce. Introd. E di ciò che 
avveniva, ridersi, e beflarsi, essere medicina cer- 
tissima a tanto male. 

Contentarsi, per essere soddisfatto. Bocce. g. 
10. n. 10. Z suoi uomini pessimamente sì conten- 
tavano di lei, per fa sua Lassa cordizione. È 
per acconsentire. Bocce. g. 2. n. 8. Se tu ti con- 
tenti di Zasciare appresso di me questa tua fi- 

gliuoletta, perciocchè luono aspetto ha, io la 
dente volentieri. 

Crucciarsi. Bocce. g. 3. n. 3. Se tu di gueste 
cose ti crucci, îo non me ne maraviglio, 

Gloriarsi. Petrar. son. 101. Anzi mi glorio 
D’ esser servato alla stagion più tarda. 

Informarsi. Bocc. g. $. n. 10. S'informano i 
sensali e delle qualità, e della quantita delle. 
mercatanzie. 

Ingegnarsi. Bocce. g. 8. n. 7. In lui © ingegna 
di metter tenerezza del tuo onore. 

Innamorarsi. Bocc. g. 10. n. 7. Di luz ferven- 
temente 8 innamorò. 


(1) Qui accendersi è fig guratamente per innamorarsi. ni 
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Maravigliarsi. Boco. g. 1. n. 5. Quantungue 
di ciò molto sì maravigliasse. > 

Pentirsi. Bocce. n. 1. Perdona egli volentieri 
a chi si pente di averlo bestemmiata, 

Ricordarsi, Bocc. g. 7. n, 8. Zo per me non me 
ne ricordo. 

Scusarsi. Bocc. g. 5. n. 7. Di ciò, che interve- 
nuto era, sì scusò. 

Vergognarsi. Boce. g. 8. n. 7. Di te stessa ver- 
gognandoti, per mor poterti vedere, t avresti ca- 
vati gli occhi. 


“a 


Appendice prima, 


Sono da notarsi i seguenti Verbi di non tanto 
pota significazione. 

.Addarsi, vale accorgersi. Cron. Morell. pag. 
328. 7 Pisani il sentirono, presero sospetto, e 
addieronsi del fasto. 

Attentarsi, vale arrischiarsi. Bocc, g. 7. n. 8 
Non sì attentava di dir nulla. Passav. £.160. Fare 
imprese, che non fanno, o non attentano di fare 
gli altri (1), 

Aovvisarsi, per accorgersi. Franc. Sacch. nov. 
78. Gentiluama, avvisiti tu di nessuno, che queste 
cose ti faccia? E per deliberare. Bocce. n. 3. Si 

avvisò di fargli una forza da alcuna ragion ce- 
| lorata. 

Brigarsi, vale ingegnarsi. Tesor. Brun. lib. 1. 
cap. 4. Dovrebbe ciascheduno brigarsi di sapere 
ben parlare. 

Confortarsi, vale concepir fidanza, Bocc. g. 3. 
n. 9. Come costei l’ebbe veduta, cosi incontanen- 
te sì confortò di doverlo guerire. À 


N 
. 


(1) Questo Ipogo del Passavanti è notabile anche per la ome 
missione della particella, l 
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Conoscersi, per intendersi, aver perizia. Bocce. 
g. 8. n. 2. Per quello che mi dice Buglietto, che 
sai che si conosce così bene di questi panni sbia- 
vati. Lib. Mott. S do mi conoscessi così di pietre 
preziose, come ia fo d' uomini, io sarei buon gia- 
delliere. 

Fornirsi, per provvedersi. Bacc. g. 9. n. 4. 
Acciocchéè vestir si potesse, e fornir di capalca- 
tura. 3 

Frammettersi, inframmettersi, tramettersì, 
intramettersi, vagliono esser mediatore, o pure 
ingerirsi. Tratt. Piet. L'uomo non si frammetta 
di giudicare ciò, che a lui non appartiene. Matt. 
Vill. 1 8. c. 102, £ inframmettendosi azche il 
Legato di Romagna di questa materia, si rimi- 
«gono negli ambasciadori. E 1. 9, c. 94. Si tramet- 
tea di fare concordia tra loro. Passav, f. 90. £ 
preti parrocchiani non si possono intramettere 
de’ peccati, che *l vescovo si riserva. 

Giovarsi, vale approfittarsi. Lib. Astrol. Que- 
gli, che si voglion giovare della forza, e della 
virtù di questo segno. 

Gittarsi, vale uscire impetuosamente d’ un 
luogo. Bocc. g. 7. n, 4. Subitamente sì gittò di 
casa per aiutarla, e carse al pozzo. I 

Piccarsi, si usa di quest ordine in due sensi, 
il primo si è di offendersi di qualche casa, Mal- 
mant. cant. 7, st. 59. fa lascia dire, e tien gli 
orecchi chiusi, Non ti piccar di ciò, sta pure al 
quia; Gracchi a sua posta, ty non le dar bere. 
Il secondo si è, piccarsi di una cosa, cioè pre- 
tendere di saper bene in essa riuscire. Salvin, 
disc. 1. pag. 3. Allo stesso Socrate era fatta 
qualche domanda delle cose naturali, e divine 
ecc., delle quali il medesimo filosofo non sì pic- 
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Iichiamarsi, vale dolersi, far querela. Bocc. 
g- 8. n. 5. Fo son venuto a richiamarmi di lui, di 
una valigia, la quale egli m ha imbolata. 

Ricredersi, vale pentirsi, mutar parere. Vit. 
Barl. pag. 37. Quando i vescovi del tempio vide. 

‘ro che’lre sì ricredea d’ andare a adorare ì loro 
iddeî, sì etbero grande paura. 

Rifarsi, vale acquistare, farsi bello ecc. Lasc, 
Sibill. att. 3. sc. 5. O come mi rifò do di questo 
color rosso! 

Mimanersi, vale astenersi. Bocce. g. 7. n.5. 
Questo è mal fatto, e del tutto egli ve ne con- 
ezern rimanere. | 

Passarsi d’ un fallo, vale dissimularlo. Bocc. 
8.5. n. 5. Avvisò di volersi del Jallo commesso 
da lui mansuetamente passare. 

Tribolarsi, vale affiggersi. Bocc. g.9. n. 10. 
Comar Gemmata, mon ti tribolar di me, chia sta | 
bene. 

Appendice seconda. 


di dire: 

Acconciarsi dell anima, vale prepararsi coi 
sagramenti alla morte. Passav. f, 20. Fu indotto, 
che dovesse acconciarsi dell’ azima, corfessan- 
dosi, | 

Porst în cuore, vale deliberare. Bocc. g. 7. n. 

b. Zo mi posi in cuore di darti quello che fu an- , 
davi cercando. 
._ Prendersi dell'amore di alcuno, vale innamo; è 
tarsene. Bocc. n. 5. Sapersi guardare dal pren. 
dersi dell’ amore di maggior pomo, ch’ ella 
ron è. Z 

Rintuzzarsi l'animo, vale distogliersi. Bocc. 

n. 7. Qualche gran fatto de’ esser costui, che ri- 


A quest’ ordine appartengono i seguenti modi 
ì 
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Baldo mi pare, posciachè così mis è rintuzzato 
l animo di onorarlo. | 


Terzo Ordine de’ Neutri passivi. . 


i Verbi di quest ordine hanno dopo di sè un 
dativo; che significhi un termine; il quale riceva 
in certo modo l’azione del Verbo. Eccone al- 

uanti : | 

Abbattersi. Bocc. n. ult. Colui, che a donzia; 
zion bene a sè conveniente, s° abbatte. 

Accordarsi. Bocce. n. 1. Alla gual cosa il prio- 
re, e gli altri frati creduli s' accordarono. 

Appigliarsi. Petrar. Canz. 39. in fin. E peggio 
il meglio, ed al peggior m' appiglio. — 

Arrendersi. Gio. Vill. 1. 1. cap. 37. S° arren- 
deo (1) Za città a Cesare. | 

- Arrischiarsi. Bocce. g. 3. n. 7: Avanti che al- 
cuna s'arrischiasse a credere che’! fosse desso (2). 

Avvezzarsi. Bocce. g. 3. n. 4. S'avvezzò a’ cibi 
del Monaco. SI: 

Confessarsi. Passav. f. 74. S° andò a confessare 
sl priore del monistero di San Vittore. Si co- 
struisce talvolta col da per proprietà di lingua. 
Bocc. g. 2. n. 8: Divotamente si confessò dall’ ar- 
civescovo di Ruem. 


(1) Si avverta di passaggio come gli Antichi aveano per pro- 
ria anche delle umili prose la sonora dolcezza che nasce dal- 
È uscita in eo, meglio che da quella in è, nella terza voce singo- 
lare de’ preteriti indeterminati de' verbi ia ere, come si vede 
nell’ arrendeo di queste luogo; dove certo 1° unione di due pa- 
role, terminanti in accento grave, saria stata increscevole, dicea- 
do, s° arrendi la città. Così pure costumavano coi verbi in ire, 
scrivendo udio, sentio ecc., e anche talora udie, sentie ecc. Ora 
è conveniente de’ soli poeti a cui spesso per rima, e talora per 
armonia se ne lascia ì° uso. ; . 
(2) Secondo Monti ( Proposta alla v. Maggioridomo ) va cor- 
retto in ch’ el fossey perchè non cl, ma il Magivo clide la vo- 
cale, * 


) 
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Obbligarsi. Boce. g.2. n. 9. Per belle scritte 
di loro mano sì obbligarono 2 uno all’ altro. 

Opporsi. Bocce. g. 3. n. 7. Al qual piacere Za 
fortuna nemica de’ felici $° oppose. 

Raccomandarsi. Bocc. g. 9. n. 3. Raccoman- 
dandosi Calandrino aì medico. 

Ribellarsi. Passav. f. 46. Coloro che gli si ri- 
bellano, asterendosi da’ peccati, più aspramente 
tenta. 

Richiamarsi. Bocc. n. 9. Pensò d' andarsene 
a richiamare al re. 

Scusarsi, 8 usa di quest’ ordine. Salvin. Disc. 
tom. 1. pag. 110. Medea si scusa alle gertildonne 
di Corinto dello star ella lungi dal Suo paese 
natio. 

Appendice prima. 


Affarsi, vale convenire. Vit. Plut. EWa era di 
molti anni, e Demetrio più giovane, che non le 
sì affaceva. 

-Apprendersi, vale attaccarsi. Dant. Inf. Cant. 
5. Amor, ch'al cuor gentil ratto 8 apprende, 
Prese costui ecc. 

Apprestarsi, vale apparecchiarsi. Bocce. g. 4. 
n.4. Veggendo di lontan venir le galee, s' ap- 
prestarono alla difesa. 

Attenersi, si usa per aver fede, stare. Bocc. g. 
8. n. 10. Attenendosene Salabaetto alla sua sem- 
plice promessione. E per appartenere. Ambra 
Furt. att. 2. sc. 7. ZL’ eredità s' atteneva a me, 
come più strelto parente. E per esser parente. 
Salvati Spin. att. 1. sc. 4. Erede d’ uno, che non 
t’attiene guasi nulla. 

Avvenirsi, si usa per abbattersi. Bocc. g. 9. n. 
3. Lodando molto, ovunque con persona a par- 
lar s'avveniva, la bella cura, che di lui Maestro 


\ 
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Simone aveva fatta. E per convenire. Guid. G. 
pag. 271. Oh come 8’ avviene al savio uomo d° es- 
ser cauto! E per aver attitudine, e avvenenza 
nell operare. Firenz. dial. bell. donn. pag. 318. 
Se ella va, ha grazia; se ella siede, ha vaghez- 
za; se ella canta, ha dolcezza; finalmente e’ se 
le avviene ogzi cosa maravigliosamente. 

Darsi, si usa per applicarsi. Bocc. Vit. Dant. 
pag. 224. Si diede allo studio e della filosofia, e 
della teologia. 

Appendice seconda. 


Farsi a un luogo, vale sporgersi, affacciarsi. 
Bocc. g. 2. n. 5. Za vide in capo della scala far- 
si ad aspettarlo. E g. 3. n. 3. Non posso farmi 
nè ad uscio, nè a finestra, 

Serbarsi, vale indugiare, differire. Bocc. g. 2. 
n. 10. Zo intendo di lavorare mentre son giova- 
ne, e le feste, e le perdonanze, e i digiuni ser- 
barmi a fare quando sarò vecchia. 


Quarto Ordine de' Neutri passivi. 


Alcuni pochi Verbi si trovano, che hanno dopo 
di sè uno accusativo significante qualità del sug- 
getto. 

Arrendersi. Passav. f. 109. Zo ti rassegno le 
chiavi del mio officio, e vinta m’arrendo. 

Rendersi. Bocce. g. 2. n. 2. Rendendosi, #7 cio, 
che potevano e sapevano, umili e benigni verso 
di lui. Gio. Vill. lib. 1. cap. 19. Rendessi monaco 
a Santo Dionisio. 

Farsi, in significato di fingersi, o riputarsi 
Bocc. g. 9. n. 2. Essendo stoltissimi, maestri de- 
gli altri sì fanno. 

Vestirsi. Bocc. g. 9. n. 4. IL fa pigliare a' vil- 
Zani, e i panni di dui si veste, 
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.’ . . . . »® sè 
E nell'uso sì sente: îo mi confesso vinto, io mi 
veggo perduto, e simili (1). 


Appendice. 


Vestirsi, si trova col genitivo, o almeno col 
segno di esso. Nov. ant. 57. Volerido del tutto la- 
sciare lo mondo,e vestirmi di drappi di religio- 
ne, piacciavi di donarmi una grazia. ’ 


Quinto Ordine de’ Neutri passi.i. 


I Verbi di quest'ordine hanno dopo di sè un 
accusalivo, con preposizione, che accenni movi- 
mento ad alcun termine. Eccone alquanti: 

._ Abbattersi, per incontrarsi, arrivare. Bocce. g. 
2. n. 2. S'abbattè in alcuri, è quali mercanti pa- 
reano. 

Aggirarsi. Pier. Cresc. nel Proemio. Per di- 
berse provincie m’aggirai per àspazio di trenta 
anni. 

Convertirsi, Petrar. son. 92. Sulito in alle- 
grezza si converse Za gelosia (2). 

Risolversi. Bocc. Laber. num. 56. Il cuore, 
non altrimenti che faccia la neve al sole,in ac- 
gua sì risolvesse. 


Appendice prima. 

Sono da notarsi i seguenti Verbi di particolar 
significazione. 

Avvenirsi, vale incontrarsi. Bocc. g. 5. n. 6. 
S' avvenne in 27 luogo fra gli scogli riposto. 

Avvolgersi, vale andar girando. Bocc. g. 5. n. 


(1) Finto mi concedo è nel v. 22. del c. 30 del Paradiso; mi 
accuso persona morta è ig Cino da Pistoia; mi accuso morto in 
ser G. Fiorentiuo, ecc, 

(2) Si converse deriva proprio da Converierti, non da Con- 
vertirsi, che da si converù. : 

+. 


* x. 
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3. Tutto”! di per lo salvatico laogo s andò av- 
volgendo. 

Intopparsi, vale incontrarsi. Nov. ant.82. Que- 
sto Romito s' intoppò in tre grandi scherani. 

Riserbarsi, vale trasferire,o differire. Bocc. g. 
4. n. 2. Riserbandosi in più comodo tempo le lu- 
singhe, cominciò a volerla riprendere. 
_ Scontrarsi, vale incontrarsi. Passav. pag. 53. 
San Domenico si scontrò in san Francesco. 


Appendice seconda. 


Andarsene in alcuna cosa, vale distruggersi, 
risolversi, o ptopriamente, o figuratamente. Fi- 
renz. Disc. anim. pag. 88. Subito ch’ e’ vide il so- 
Ze, e'se n’ andò in acqua. Tacit. Davanz. lib. 2. 
pag. 287. Se n’ andavano in danchetti i grandi. 
delle città. 

Levarsi in superbia, è modo appartenente a: 
quest’ ordine. Vit. de’ SS. Pad. tom. 2. pag. 14. 
ÎVon ti levare'in superbia, ma umiliati. 

Darsi in su una cosa, vale applicarvisi, Bocc, 
g. 8. n. 6. Calandrino, veggendo, che ’l prete non. 
lasciava pagare, si diede in sul bere. 


Sesto Ordine de’ Neutri passivi. 


I Verbi di quest ordine hanno dopo di sè uno 
ablativo con preposizione, il quale accenna con- 
giugnimento. Eccone alquanti: 

Abboccarsi. Malmant. cant, i. st. 32. S° abboc- 
ca appunto con Baldone stesso. 

Accompagnarsi. Bocce. g. 2. n. 2. Con li quali 
ragionando, incautamente 8° accompagnò. 

Accordarsi. Bocce. g. 3. n. 1. Con loro accorda- 
tesi, partefici (1) divennero del podere. 


(1) Jueggasi pariecipi * 


Corticelli Reg. al 
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Affaticarsi. Bocc. g. 5. 2. 3. In che m'affati- 
co 0? 

Confidarsi. Bocce. g. 3. n. 9. Nella sua buona, 
e onesta affezion confidandosi. 

Congiugnersi. Boce. g. 3. n. 1. Farò che la 
mia anima Sì congiugnerà con n 

Consigliarsi. Bocc. g. 2. n. 2. Con la sua fan- 
te sì consigliò. 

Contenersi. Bocce. Introd. Questa Brieve noia, 
dico brieve, in quanto in poche lettere si contie- 
ne ecc. 

Dimesticarsi. Bocc. g. 8. n. 9. Gli venne in 
desiderio di volersi, se esso potesse, con amen- 
duni, o con D uno alme:o, dimesticare. 

Imparentarsi. Gio. Vill’ lib. 10. cap. 105. Si 
accordarono con M. Cane, e imparentarsi con lui. 

Intendersi. Bocc. g. 7. n. 4. Discretamente 
con lui s' incominciò ad intendere. 

. Nascondersi. Bocc. g. 7. n. 5. Si nascose in 
una camera terrena. 

Riconciliarsi. Bocc. g. 3. n. 7. De \idera dba: 
dire buone novelle del marito, e di riconciliarsi 
col suo Tedaldo. 

Appendice prima. 


Sono degni d' osservazione i seguenti Verbi: 

Acconciarsi, vale accomodarsi. Bocc. g. 2. n. 
9. Con Zei s’ acconciò per servidore. 

Accontarsi, vale accordarsi, accomodarsi, ab- 
| boccarsi, riscontrarsi, trovarsi, accompagnarsi. 
Bocc. g. 3. n. 7. Quiri con un ricco mercatante 
accontatosi, cor Zui si mise per servidore. E g. 
2.n. 10. Za seguente mattina MU. licciardo, 
veggendo Paganino, con lui s' accontò. E g. 7. n. 
7. Essendosi accontato coll’ oste suo, gli disse. 

A\coverare, vale rifuggire, cha scuso neutro 


- 
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passivo. Bocce. g. 7. n. 4. Come vide correre al 
pozzo, così ricoverò in casa, e serrossi dentro. 

Ripararsi, vale lo stesso. Bocc. g. 2. n. 8. Nel 
la corte del quale il conte alcuna volta, ed egli 
e’! figliuolo, per aver da mangiare, molto sì ripa- 
ravano. E senza particella. Amet. pag. 90. Nella 
quale (Fiesole) gran parte riparavano de’ suoi se- 
guaci. 

Appendice seconda. 


Confidarsi si trova col genitivo di persona. Bocc. 
g. 3. n. 8. Zo alate con un monaco bolognese, 
di cui egli molto si confidava. 

Dirsi con alcuno, vale essere suo amico. Tacit. 
Davanz. lib. 13. pag. 168. Tusa d'Agrippina un 
tempo, poi non sì dicevano punto. 

Ritrovarsi con uno, vale, esser con lui, accom- 
pagnarsi. Bocc. g. 7. n. 9. Se io senza indugio 
non mi ritrovo seco, per cerio io me ne credo 
morire. 

Scontrarsi gli occhi, vale vedersi reciproca- 
mente. Passav. pag. 117. Che ’l viso, e gli occhi 
z7on si possano iscontrare con quelli del confes- 
sore. 

Settimo Ordine de’ Neutri passivi. 


I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno 
ablativo con preposizione, il quale accenni separa- 
zione. Ecccone alquanti : 

Alienarsi. Matt. Vill. 1. 1. c. 69. Essendo di 
natura Guelfi, per la tirannia erano quasi alie- 
nati dalla perse. 

Assentarsi. Vit. Plut. Non è tempo che noi ci 
doviamo assentare dalla cistà. 

Astenersi. Bocc. g. 7. fine. Estimo che onesta 
cosa sia, che domane dal mostro dilettevole no- 
vellare ci astegnamo. 
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Contenersi, Spiccarsi. Salviat. Grarich. att. 4, 
sc. 3. Che se tu non hai Poter di contenerti di 
sì piccola Cosa, men forza avresti di spiccarti 
Da lei. ata | 

Dilungarsi. Bocc. Introd. Né oltre a due pic- 
cole miglia sì dilungarono da essa. 

Disciogliersi. Bocc. g. 3. n. 2. Di questo amo- 
re non potendo disciogliersi, deliberò di morire. 


Appendice. 


Si notino î seguenti Verbi di particolare osser- 
vazione. | | 

Mutarsi d' alcun luogo, vale partirne. Bocc. g. 
2. nel fine. Reputo opportuno di mutarci di gui; e 
andarne altrove. 

Riposarsi da alcuna cosa, sì usa per cessare 
di farla. Bocc. g. 2. fin: Sogliono similmente; pet 
onor della sopravvegnente domenica, da ciascu- 
na opera riposarsi. 

Ritrarsi da alcun luogo; o da alcuna cosa, vè- 
le partirsene, o distogliersi dal farla. Bocc. g. 
4. n. 5. Ordinato come di quindi si rittaessono, 
«e n° andarono a Napoli. E n. 7. Avendo dispo- 
sto di fare una notabile e tharavigliosa festa in 
Verona, subito, qual che la cagion fosse, da ciò 
si ritrasse. 

Spacciarsi, vale spedirsi. Fiorett: S. Frane. 


pag. 7. Il più tosto, che potea sì spacciava da lui. 


CAP. VI. 
Della costruzione de’ Verbi Impersonali. 


Benchè, a parlar con rigore, i soli infiniti dei 
Verbi possano dirsi veramente impersonali, per- 
chè per sè stessi sono indifferenti a, qualunque 


Y 
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persona, e niuna determinata ne esigono; contut- 
tociò, uniformandoci al modo comune di parlare, 
chiameremo, co' Deputati, e col Buommattei, im. 
personali que’ Verbi, che si usano solamente nella 
terza persona, e che dovrebbono chiamarsi perso- 
nali difettivi; ma sì chiamano impersonali in que- 
sto senso, ch’e' non hanno tutte le persone. Di 
questi Verbi alcuni hanno figura attiva, come; ac- 
cadere, altri passiva, come; éuccinarsi, 


PRIMO ORDINE DEGL'IMPER- 
SONALI. 


I Verbi di quest’ ordine sono affatto assoluti, e‘ 
non hanno caso nè avanti, né dopo. Ecco i princi- 
poli da' quali si potrà prendere regola per gli 
Altri; 

Piovere, tonare, Ciriff, Calvan. 1. 1. pag. 15, 
E piove alfin, quando sì spesso tuona. Franc, 
Sacch. nov. 28. Egli è notte buia, e pioveggina, 
Cioè piove leggermente. 

Nevicare. Bocc. g. 8. n. 7, S'è messa la più 

folta neve del mondo, e nevica tuttavia. i 

Balenare. Dant, Inf..cant. 22. Mostrava alcun 
de’ peccatori il dorso, E nascondeva in men, che 
zon balena, ° 

Folgorare. Vit. Plut. Folgorò si forte, che mol. 
ti uomini d’ arme arse nella folgore (4). . 

Grandinare. Bocc. g. 5. n. 7. Grandinando t24- 
tavia. 

Lampare, lampeggiare, e tempestare. Zibald, 


(1) Se N° arse di questo esempio mon è solecismo in vece di 
arsero, allora il folgoro debbe avere espresso il soggetto, che 
sarà probabilmente Cielo 0 Giove, e apparterrebbe all’ appen- 
dice, alla quale si potriane aggiugnere altri esempi di siffatti 
verbi accompagnati nen solo dal soggetto, mà e dal loro eggette. 
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Andrein. pag. 102. Là ove la forza, e ‘I calore del 


sole non è, tempesta, e tuona, e lampa, e piove, € 
fa vento, e verno. i 
Appendice. 


.- Alcuni de’ suddetti Verbi si trovano col nom 
nativo, e talvolta ancora con altro caso dopo. Pe- 
trar. son. 33. Sospira, e suda all'opera Vulcano, 
Per rinfrescar l aspre saette a Giove, Il quale 
or tuona, or nevica, ed or piove. Gio. Vill. 1. 14, 
c. 66. Zrnanzichè la battaglia sì cominciasse, 
piovve una piccola acqua, 


Seconda Ordine degl’ Impersonali. _ 


I Verbi di quest'ordine hanno il nominativo. 
di cosa, che può essere generale, cioè questo, gue- 
sta cosa; e spesso consiste in una proposizione, @ 
talvolta il nominativo 8 intende dal contesto. 

Apparire. Gio. Vill. |. 6. c. 26. Mostrandocome 
era iniqua, come appare per fa sua pìstola. 

Accadere. Bocc. g. 6. n. 1. Egli pessimamen; 
te, seconda le qualità delle persone, e gli atti, 
che accadevano, proffereva. ; 

Abbisognare, Lisognare. Gio. Vill. 1, 6. c. 4. E 
venissero a cittade, e in aste quando abbisognas- 
se. Supplisci: ch’ essi venissero. Bocce. g. 2. n. 1. 
Come costoro ebbero udito questo, non bisognò 
più avanti. Cioè altra cosa. i 

Convenire. Petrar. canz. d. Perché inchinare 
a Dio molto conviene Ze ginocchia, e la mente, 
E per esser necessario. Bocce. n. 100. A che nul- 
È altro rispose, se non che ‘conveniva, che così 

osse. Si usa in figura di personale, ma col senso 
d’impersonale. Bocc. g. 7. n. 7. Per certo to il 
convengo vedere. Cioè conviene, ch'io il vegga. 
E g. 3. n. 4. Conviensi aduague luomo princi. 
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i pabmente con gran diligenzia confessare de’ suoi 


Ù 
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peccati, quando viene a cominciare la penitenzia. 
Cioè conviene,che l’uom si confessi ecc. (1). | 

Importare. Gell. Circe Dial. 1. pag. 31: Che è 
quello, che importa più. 

Mancare. Petrar. son. 261. Poco mancò ch’ io 
non rimasi in Cielo. 

Fallare. Bocc. g. 7. n. 5. Viensene dentro, e 
Stassi con meco, e questo non falla mai. 


Appendice prima, 


Si osservino i seguenti Verbi di partiqolar si- 
gnificazione. 
Valere, si usa per giovare. Bocce. g. 6. in princ. 


 Lareina le avea ben.sei volte imposto silenzio, 


ma niente valea. 

Levare, rilevare, montare, vagliono importare. 
Gio. Vill. 1. 10. c. 86. Assaliazo l'oste, ma poco 
levava, sì avea Castruccio afforzato il campo. 
Dante Par. cant. 30. Za legge natural nulla ri- 
lieva. Bocc. g. 2. n. 9. Tx direstite io direi, e 
alla fine niente monterebbe, 


Appendice seconda. 


- Andarne la tal pena, vuol dire, essere tal pe- 
na dalle leggi stabilita al tale delitto. Bocc. g. 
10. n. 8, Come fostù sì folle, che tu confessassi 
quello, che tu non facesti giammai, andandone 
a vita? Ambra Cofan. att. 1. sc. 3. Zrr queste cose 
bisogna esse? cauto, ma, dove ne va il capo, cau- 
tissimo. 


4 


(1) Vuole usarsi gran riserbo e giudicio a valersene ora così 

ersonalmente. 11 Bellini lo fece non senza garbo nella sua 
Bucechereide pag. 198. I mondani Goidimenti convengonsi go- 
dere Come gode chi dorme i sogni vani. Ma nen così bene si 
pradirebbe adesso; i0 il convengo vedere ecc. 
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Essere, si usa impersonale in significato di 
trovarsi. Bocc. n. 10. nel proem. Colei la guale 
si vede indosso i panni più screziati e più ver- 
gati e con più fregi, si crede dovere essere da 
molto più tenuta, e più che l altre, onorata; 207 
pensando che, se fosse chi addosso o indosso 
gliele ponesse, uno asino ne porterebbe troppo 
più che alcuna di loro, nè perciò più da onorar 
sarelte,che uno asino, E in significato di esser 
vero, e per un certo modo proprio della nostra 
lingua. Passav. f. 264. 22 miglior giacere, e’ pù 
sano, { il giacere boccone, o quasi, perocché tutte 
le membra dentro stanno nel luogo loro ; se non 
fosse già che la persona avesse tossa, 0 asma, 0 
altra infermità, che le facesse ambascia, 0 noia 
lo stare boccone (4). i 

Far forza, vale importare. Bocc. g. 8. n. 8. 
Disse il Zeppa: egli non è ora di desinare di 
questa pezza. Spinelloccio disse: non fa forza ; 
io ho altresì a parlar seco d’ un mio fatto. 

Mostrare, vale apparire. Bocc. Introd. Non è 
perciò così da correre, come mostra, che voi po- 
gliate fare. Gio. Vill. 1. 1. c. 29. E così mostra, 
che Roma sì reggesse a signoria di re 254 
anni, 

Terzo Ordine degl Impersonali, 


Alcuni Verbi impersonali hanno dopo di sè un 
genitivo che accenna materia della azione del 
Verbo. Eccone alquanti esempi: 

Avvenire, per accadere. Bocc. Proem. 42 che 
degl’ inzamorati uomini non avviene. 


(1) A me pare che qui il verbo Essere non imperti altro se non 
Accadere, Aver luogo, 0 simili; € non veggo che c' entri punto 
la qualità di vero. 


= _ — = = cer 
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E così addivenire, occorrere, accadere, succe= 
dere, intervenire. 
Appendice. 


11 Verbo divenire in senso di accadere si ado» 
era dal Boccaccio a modo di personale della pri- 
ma de’ Neutri, ma il senso è d’ impersonale. G. 6, 
n. 4. Fece chiamar Chichibio, e domandollo, che 
fosse divenuta 7 altra coscia della gru. E g. 8. n. 
7. Che è della donna tua1 A cui la fante rispo- 
se: Messere, io non so. Io mi credeva stamane 
trovarla nel letto, ma io non la trovai nè quivi, 
nè altrove, nè sa che si sia divenuta. Il senso di 
questi esempi si è : che fosse accaduto della co- 
scia di quella gru: che sia avvenuto della pa- 
drona di quella fante. x i 


Quarto Ordine degl Impersonali. 


I Verbi di quest'ordine hanno dopo di sè un 
dativo. Eccone alquanti : | 

Abbisognare, far luogo. Bocce. Proem. Se non 
a coloro, che me atarono, alli quali per avventu- 
ra, per lo lor senne, o per la loro buona ventura, 
non abbisogna, a quelli almeno, a’ quali fa luogo, 
alcuno alleggiamento prestare. 

Accadere, avvenire. Guitt. lett. Come accade 
a’ buoni, così, fratello, mi pare che accaggia aì 
cattivi. Bocc. g. 2. n.7. Non altramente a lui 
avvenne, che al Duca avvenuto era. 

Appartenere, toccare. Bocc. Introd. Ciò, che al 
servigio della sala appartiene. Bocc. g. 1. n. 10). 
Questa novella, la quale a me tocca di dover di- 


‘re, voglio ve ne renda ammaestrate. 


. Importare, presso i moderni, e nell’ uso, vale 
esser d'interesse, o di cura. Firenz. disc. an. 13, 
| 41* 
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Tifanno por mente a quelle cose, le quali, nè a 
te, nè a me importano. 

Convenire. Bocc. Introd. Nacendosi a credere, 
che quello a lor sì convenga e ron si disdica, che 
all altre. 

Restare. Bocc. g. 7. n. 10. Restava solamente 
al re il dover novellare. p 

Ricordare, rimembrare, dimenticare. Bocc. g. 
8. n. 7. Mi ricorda, esser mor guari lontana dal 
fiume una torricella disabitata. Petr. son. 13. Ma 
rispordemi Amor: non ti rimembra, Che questo 
è privilegio degli amanti ece. Aram. ant. dist 21. 
rub. 2. amm. 5. Vor: mi sì dimentica, che la ’n0i- 
dia sempre arde a dir male contra la buona re- 
ligione. i 
Appendice prima. 


Si osservino iseguenti Verbi di particolar si- 
gnificato. | 

Andare una pene, sopra addotto, si fa ancora 
di quest'ordine. F, Giord. Predic. A chi commette 
così gran misfatto, re va la vita per giustizia. 

Cadere, sì usa per appartenere. Bocce. g. 10. n. 
6. E se a me diciò cadesse il riprendervi, to so 
bene ciò ch io ve ne direi. 

Cader per mano, vale venir È occasione. Bocce. 
g. 3. n. 10. Essi, secondochè lor cade per mano, 
ragionamo di cambi e di baratii. 

. Calere, vale importare. Bocce. g. 3. n. 6. Vor 

ve ne caglia, 20; io so ben tociò ch'io mi fo. 

Fare, si usa per importare. Bocc. g. 5. n. 4. 
Che vi fa egli, perchè ella sopra quel veron si 
dorma? Sì usa ancora per essere utile, ma col- 
l’accusativo e la preposizione per. Boccaccio g. 
3. n. 2. Sono alcuni si poco discreti nel voler pur 
mostrar di conoscere,e di sentire quello, che pex 
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loro zzor: fa di sapere, che alcuna volta per questo 
riprendendo i disavveduti difetti in altrui, si 
credono la loro vergogna scemare, dove essi l'ac- 
crescono în infinito. 

Fallare, sì usa per mancare. Amm. Ant. Giunta 
n. 153. All avaro non falla cagione di negar ser- 
vigio. 

Rilevare, e montare, già addotti, si fanno di 
quest’ ordine, per importare, 0 giovare. Petrar. 
canz. 59. Ma infino a qui niente mi rileva Prego, 
sospiro, 0 lagrimar ch' io faccia. Bocce. g. 2. n. 6. 
Che monta a te guello, che i grandissimi re si 
Sacciano? 


Appendice seconda. 


Sono da notarsi i seguenti modi di dire. 

Aver luogo, vale esser necessario. Bocc. g. 8. 
n. 1. Zdugento fiorini d'oro, che l'altrieri mi 
prestasti, non m' ebber luogo, perciocchè io non 
potei fornire la bisogna, per la quale gli presi. 

Far luogo, vale abbisognare, come dal primo 
esempio sopra addotto. 

Non piaccia a Dio, vale no. Bocc. g. 2. n. 1. Il 
domandarono come non era costui attratto? Ai 
quali il Fiorentino rispose: non piaccia a Dio, 
egli è stato sempre diritto, come è qualungue di 
z01(1). 

Venire, con addiettivo, vale riuscire. Bocc. 
Introd. Tanto più viene lor piacevole, quanto 
maggiore è stata del salire e dello smontare la 
gravezza. 

Venire il destro, vale presentarsi D'opportuni- 


(1) Non piaccia a Dio equivale a No, ma non si userebbe 
fuorchè in ragionando di cose discare, e che non si vorrebbe che 
fossero. 


252 


tà. Bocc. g. 1 n. 10. Quando a piè, quando a ca- 
.wallo, secondo che più il destro gli venia. 


Quinto Ordine degl Impersonali. 


I Verbi di quest’ ordine hanno dopo di sè uno 
ablativo, o un accusativo con la preposizione per, 
o altri casi propri del Verbo, o anche una propo- 
sizione; e vi sì possono ridurre que*Verbi passivi, 
i quali si adoperano in figura d’ impersonali. 

Curarsi. Bocc. Introd. Non altrimenti si curava 
degli uomini, che ora si curerebbe di capre. 

| Ragionarsi. Boce. n. 1. Ragionasi adunque che, 
essendo Musciatto Franzesi di ricchissimo e 
gran mercataate, cavalier divenuto ecc. Questa 
Verbo è chiamato impersonale da’ Deputati pag. 58. 

Dirsi. Bocc. g. 4. n.2. Za maggior villania, 
che mai ad alcun ghiotton si dicesse. Anche que- 
sto Verbo è accennato ivi da’ Deputati. 

Credersi. Bocc. g. 2. n. 4. Credesi che Za ma- 
rina da Reggio a Gaeta sia quasi la più dilette- 
vol parte d° Italia. Anche questo è da’ Deputati 
accennato. 

Buccinarsi, vale andar dicendo riservatamen- 
te e con riguardo. Bocc. g. 3. n. 4. Buccinavasi, 
ch’ egli era degli scopatori. 

Udirsi, farsi. Bocc. g. 6. Proem. Per la reina, 
e per tutti fu un gran romore udito, che per Ze 
fanti,e famigliari si faceva in cucina. 

Ricercarsi, vale far d° uopo. Cresc, l. 8. c. 1. 
E perchè in questi cotali arbori si ricerca più 
l ombra che ’l frutto, non è da curare del lor 
cavamento, 0 letaminamento. 

Aspettarsi, vale appartenere, doversi. Salviati 
Spin. att. 2. sc. 9. Sotto nome di Ghibellino occu- 

pa questo patrimonio, che di ragione s' aspetta a 
Guello. 


_ 
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| Polersi, si usa in vari modi per convenire. Bocc, 
n. i. Questi Lombardi cani non ci sì vogliono 
più sostenere. Cioè non convien sostenerli. E g. 
4. n. 2. Comare, egli non sì vuol dire. Cioè non 
convien che si dica. E g. 5. n.10. Ze si vor» 
rebbon vive vive metter nel fuoco. Cioè conver- 
rebbe metterle nel fuoco. E g. 8. n.10. Ma che? 
fatto è ; vuolsi vedere altro. Cioè convien vedere 


altro (1). 
CAP. VII. 
i Della costruzione de’ Verbi Locali. 


Abbiamo fin qui trattato della particolar costru- 
zione di ciascun Verbo: ora passiamo a trattare 
della costruzione comune de’ Verbi; di quella cioè, 
che può essere comune a più Verbi, benchè sieno 
di vari ordini. Cominceremo, all’ uso de’ Gramma- 
‘tici Latini, da’ Verbi locali, che sono quelli, i quali 
ricevono casi significanti luogo. Tre cose voglion 
considerarsi per relazione al luogo: da quiete, il 
moto, e la distanza. La quiete sì chiama stato in 
luogo ; i moti sono principalmente tre : moto da 
luogo, moto per luogo, e moto a luogo. La distan- 
za si è lo spazio ch’è tra un luogo e l’altro. 


STATO IN LUOGO. 


Ne’ Verbi di stato in luogo, regolarmente par- 
Jando, il luogo, siasi nome proprio o appellativo, 
si mette inablativo colla preposizione 27 semplice, 


(1) Tutti i Verbi qui addotti non sono altro che attivi, tolto- 
ne Curarsi e Aspettarsi, che sono, per dirla col Corticelli, im- 
personali. Quanto poi al Yolersi, mi sembra che quantunque la 

articella si giaccia appresso a Yolere, pure essa pertenga al- 
f infinito che da lui dipende; e quiadi debba dirsi non ci vo- 
gliono più essere sostenuti; e così va degli altri esempi. 
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o articolata. Gio. Vill. 1.12. c. 88. Soggiornd - al- 
guanto in Forlì. Bocc. Proem. Nel piccolo circui- 
to delle loro camere racchiuse dimorano. E g. 2. 
n. 2. Sono la molte poi stato in buon luogo, e bene 
albergato. 

1 Appendice prima. 


Negli Autori del buon secolo si trova non di 
rado negli stati in luogo usata la preposizione a 
in vece d’ ir. Bocc. n. 7. Trovandosi egli urna vol- 
ta a Parigi in povero stato. E n. 1. Piacevi egli, 
che il vostro corpo sia seppellito al rostro luogo 1 
E g.9. n. 9. Un buon uomo, il quale a capo del 
ponte si sedea. E g. 1. n. 4. Zo non sono ancora 
tanto all’ Ordine di S. Benedetto stato, ch’ io 
possa avere ogni particularità di quello appa- 
rata. 

Appendice seconda. 


Casa, singolarmente quando significa patria, 
riceve la preposizione «a. Bocc. g. 5. n. 5. Se ia 
fossi a casa mia, come io sorro alla vostra, mi ter 
go io sì vostro amico, che nè di questo, nè d’ al- 
è tro io non farci se non quanto vi piacesse. 

Stare a casa in un luego, che trovasi nel Boc- 
caccio, significa ciò che volgarmente diciamo : star 
di casa. Bocc. g. 4. n. 8. £ spiato là, dove ella 
stesse a casa, ircominciò a passare davanti a 
lei. 

Appendice terza. 


Ci sono alcuni avverbi, i quali hanno la forza 
del caso de’ Verbi di stato in luogo. 

Qui, e qua vagliono ir questo luogo, cioè nel 
luogo, dove è colui che parla; e corrispondono 
all’Aic de’ Latini. Petrar. son. 91. Qui mi sto solo, 
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e come amor m° invita, Or rime, or versi, or col- 

go erbette, e fiori. Bocc. g. 3. n. 10. Non ti dare 

malinconia, figliuola, no ; egli si fa bene anche 
ua. 

Non è punto facile lo stabilire una regola ferma 
sopra l’uso di questi due avverbi, e il dir con 
certezza quando l’uno, e quando l’altro debba 
adoperarsi; perchè le varie regole che in ciò si 
danno da’ Grammatici, patiscono gravi difficoltà. 
Sembrami contuttociò verisimile l’ opinione del 
Buommattei, tratt. 16. cap. 7., purchè sia messa 
in buon lume. Dico adunque con esso lwi, che 
quando.si tratta di accennare il luogo di chi ra- 
giona preciso, circoscritto, e particularizzato, co- 
me s/anta, casa, chiesa, città, e simili, sì adopera 
l’avverbio gei; ma quantlo si vuole accennare il 
luogo del parlante con qualche confusione e 
indeterminazione, come paese, contrada, o luogo 
non chiaramente circoscritto, si adopera l'avver- 
bio gua. Così nel Bocc. Inirod. essendo le sette 
donne adunate in Santa Maria Novella di Firenze, 
ed entrando in vari discorsi, Pampinea una di es- 
se disse così : zz0î dimorianzo qui, al parer mio, 
non altramenti che se essere volessimo testimo- 
ne di quanti corpi morti ci sieno alla sepoltura 
recati, o d' ascoltare, se i frati, di qua entro alle 
delite ore cantino i loro ufici. Ecco quando parla 
della chiesa, dove erano, dice gui, e quando parla 
dell’ abitazione de’ frati a loro ignota, e così in 
cerfuso, dice gua. E n. 2. Giannotto mercatante 
in Parigi dice all Ebreo: ron credi tu di trovar 
qui chi il battesimo ti dea? cioè in Parigi. Qual. 
che difficoltà ci è g. 2. n. 1. dove Marchese in 
Trevigi accusa Martellino esistente nella città me- 
desima, anzi vicino a lui, e dice al giudice : egli è 


qua un malvagio uomo, che m°' ha tagliata la bor- 
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sa con ben cento fiorini d'oro. Ma si noti, che 
non si circoscrive ivi alcun Juogo determinato, ma 

s'intende in quella contrada, o in quella folla di 
popolo, e perciò si adopera gua. 

Qui, e di qua sì adoperano ‘per significare: i73 
‘questo mondo. Bocce. Vit. Dant. pag. 224. Con as- 
siduo studio pervenne a conoscere della Divina 
Essenzia, e dell altre separate' intelligenze 
quello, che per umano ingegno qui se ne può 
comprendere. Petrar. canz.40. Perchè mai veder 
lei Di qua non spero, e l’aspettar m' è noia. 

Ci, e ce si adoperano in senso di qui, e qua. 
Bocc. g. 2. n. 10. Di di, e di notte ci si lavora, e 
battecisi la luna. Innanzi al pronome relativo, e 
alla particella ze si adopera il ce sciolto, o affisso. 
Bocc. n. 8. Zo ce la farò dipignere. E, g. 3. n. 1. 
Sappi s° egli sa lavorare, e ingegnati di ritener- 
celo. E Introd. Se pure alcuni ce ne sono. 

Ne’ composti si adopera il 9gza, non già il quà 
Bocc. g. 8. n. 7. OÈ sirocchia mia, io son quassù. 
E g.9. n. 5. Egli è una giovane quaggiù, che è 
più bella che una lammia. 

. Costi, e costà vagliono în cotesto luogo,-cioè 
dov’ è chi ascolta, e corrispondono all’ isthic dei 
Latini; il primo accenna luogo circoscritto, e pre- 
ciso, e il secondo con qualche indeterminazione, e 
si usa ne’ composti. Bocc. g. 7. n. 9. Zo vi vidi le- 
varvi, e porvi costi, dove voi siete, a sedere. E g. 
3. n. 1. Se voi mi metterete costà entro, to vi la- 
vorrò l'orto. E g. 8. n. 7. Ed etti grave il costas- 
‘sù dimorare. F. Giord. Pred. O miseri, qual da- 
lore avete di trovarvi ora costaggiù in tanti tor- 
menti? 

Là, e cola vagliono ir guel luogo, illic. Bocc. 
g. 4. n. 10. Cominciarono a dire: chi è lì? Dan- 
te Inf. cant. 3. Yuoalsi così colà dove si puote Ciò 
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che si vuole. E dicesi ancora /assà, laggiù, colas- 
sù, colaggiù. 

Là, suole aver corrispondenza colle particelle 
qua, e gui, posponendosi ordinariamente alla pri- 
ma, e preponendosi alla seconda. Bocc. g. 4. n. 8. 
Tu diventerai molto migliore, e più costumato, e 
più da bene lì, che qui zon faresti. E g. 8. n. 7. 
Senza star ferma, or qua, or là si tramutava 
piagnendo. \ 

Di tà, talvolta significa rrell'altro mando. Bocc. 
g. 3. n. 8. Di questo ti dovevi tu avvedere men- 
tre eri di lì, ed ammendartene. Riprensione fat- 
ta a Ferondo, a cui era dato a credere, ch'egli 
era nel purgatorio. 

Ivi, e quivi vagliono in quel luogo, intenden- 
dosi del luogo di cui sì favella, ma dove non è, a 
non s’ intende essere chi favella. Petrar. son. 2. 
Era la mia virtute al cor ristretta Per fare ivi, 
e negli occhi sue difese. Bocc. Inyrod. Quantun- 
que quivi così muoiana i lavoratori, come qui 
fanno i cittadini. 

Su, e giù dinotano luago alto, o basso, non so- 


lamente aggiunti, come sopra, ad altri avverbi, 


ma ancora da sè stessi. Bocc. g. 7. n. 1. Quarda 
andasse, o tornasse da un suo luogo, che alquan- 
to più su era. Passav. f. 52. Vide Gesù Cristo su 
nell aria, in quella forma che verrà a giudicare 
il mondo. Bocc. g. 7. n. 6. Ecco Hesser che tor- 
na; io credo ch'egli sia già giù nella corte. 
Altrove, serve talvolta allo stato én luogo, e va- 
le în altro luogo. Dante Parad. prince. Za gloria 
di colui, che tutto muove, Per È Universo pene- 
tra, e risplende In una parte più, e meno al 
trove. 
| Dove, e ove vagliono ir guel luogo, nel quale, 
o pure nel qual luogo, e corrispondono all ubi 
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de’ Latini, e sì può usare l’uno, o l’altro, secondo 
che torna meglio ad altrui. Nell’ interrogare va- 
gliono: iz gual luogo. Bocc. Proem. Za quale do- 
ve meno era di forza, quivi più avara fu di so- 
stegno. E n. 1. Giunto nella camera, dove Ser 
Ciappelletto giaceva. E g. 3. n. 8. Non faceva al- 
tro, che domandare : dove son io? E g. 7. n. 6. 
Ove se' tu? esci fuori sicuramente. 

In vece di dove si usa U con l'apostrofo, ma è 
proprio del verso. Petrar. canz. 46. U’ sozo 
versi, u som giunte le rime? 

Dovunque, ovunque (1), dovechè, dove che sia, 
ovechè, ove che sia vagliono în qualunque luogo, 
ubicumque: o pure in qualche luogo, alicuti. 
Petrar. son. 227. Dovunque i0 sor, dì, e notte si 
sospira. E cap. 2. Ovunque fur sue insegne, fui 
lor presso. Bocc. Lett. Pin. Ross. pag. 271. Za 
ogni parte, dove che noi ci siamo, con eguali 
leggi siamo dalla Natura trattati. E g. 2. n. 5. 
Non potremmo noi trovar modo, che cosiui si la- 
vasse un poco dove che sia, che egli non putisse 
così fieramente ? E Filoc. ib. 2. num. 129. Or te- 
co, anima graziosa, ove che iu si, rallegrati, 
ch’ io m’ apparecchio di seguitarti. E Ninf. Fie- 
sol. st. 71. Paura avendo, che non fosse stato 
Da qualche bestia morto ove che sia. 

Da per tutto, per tutto, vagliono uligue (2). 
Tratt. gov. fam. Zo padre di famiglia non può 
essere sempre da per tutto. Bocc. Introd. Quasi 
allandonati per tutto languieno. 

Dove sustantivamente significa Zuogo. Dante 
Parad. cant. 27. £ questo Cielo non ha altro do- 
ve, Che la mente Divina, in che s’ accende L’a- 


(1) Dovunque e Ovunque non valgono solo In qualunque 
Juogo, ma sì In qualunque luogo nel quale. > 
(2) Cioè Zn ogni luogo. 


—__ 
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;, mor,ch'il volge, e la virtù, ch'ei piove E cant, 


Ù 


3. Chiaro mi fu allor, com’ ogni dove, In cielo è 
Paradiso. 

Dentro, significa nella parte interna; intus, e 
fuori, o dè fuori, nella parte esterna; foris. Pe- 
trar. son 28. Di fuor si legge, con? io dentro av, 
vampi. Dante Inf. canto 22, Stan li ranocchi pur 
col muso fuori. 


po MOTO DA LUOGO. 


Ne’ Verbi di moto da luogo, regolarmente par- 
Jando, il luogo si mette in ablativo colle preposi- 
zioni da, o di, semplici, o articolate. Gli esempi 
sono addotti i in copia alla settima e de’ Neutri, € 
de’ Neutri passivi. 

Appendice. 


Al moto da luogo servono i seguenti avverbi. 

Di qui, di qua vagliono da guesto luogo ; hinc. 
Bocc. g. 7. n.3. Zananzi ch’ io mi parta di qui, 
voi vedrete il fanciul sano. E g. 1. n. 4. Io voglio 
andare a trovar modo, come tu esca di qua en- 
tro. E alla stessa maniera si dice ; di costà, di là, 
di colà. 

Indi, quindi, vagliono di quivi, o da quel luo- 
go; illine, inde : siccome quinci vale da questo 
luogo; hinc. Petrar. son. 15. ZL’ anima esce del 
cor per seguir voi, E con molto pensiero indi st 
svelle. Bocce. g. 8. n. Y. Comandò al fante suo, 
che quindi ron si partisse. E g. 3. n. 7. Se io 
quinci esco vivo, e scampo, in ciò fare quedi ma- 
miera terrò, che a grado ti fia. 

Donde, e onde hanno in sè la forza del relati- 
vo, e vagliono dî gual luogo; unde, e servono 
anche all’ interrogazione. Bocc. g. 2. n.3. Comin- 
ciò piacevolmente a ragianare, e domandar chi 
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fosse, donde venisse, e dove andasse. Petrar, 
canz. 47. E poi domando; or donde Sai tu il mio 
stato? Anzi talvolta in sè contengono l’antece- 
dente. Bocc. g. 2. n. 9. Za buona femmina tornò 
per la cassa sua, e colà la riportò, onde levata 
l avea. Nov. ant. 7. Dimmi, onde se’,e di che 
condizione? Ed egli rispose : io son di Soria, e 
sono re, | 
Altronde,vale da altro luogo; aliunde: Bocc. g. 
7. n. db. Facendo sembiante di venire altronde, 
se ne salì in casa sua. © 
Di su, d’in su, serve ancora a questo moto, 
ma di esso vedi nelle Preposizioni, 


MOTO PER LUOGO, 


Ne’ Verbi di moto per luogo, il luogo si mette 
în accusativo colla preposizione per. Bocc. g. 3. 
n. 7. Che voi del suo esilio, e dell’ essere anda- 
to tapino per lo monda sette qnni non siate ca 
gione, questo non si può negare, 


Appendice prima, 


Talvoltala particella, vi, sciolta, 0 affissa, espri- 
me il caso del moto per luogo, Bocc.g.3.n, 3. Per 
ogni volta che passar vi solea, credo, che poscia 
vi sia passato sette. Ed or volesse Iddio, che il 
passarvi, ed if guatarmi gli fosse bastato. E così 
diceva quella donna, perchè era lontana da casa 
sua; che se fosse stata in casa sua, si sarebbe ser- 
vita della particella ci, la quale può aver la me- 
dlesima forza (4). 


(1) Questa è certo la regola generale. Ma la particella Ci fu 
Usata pure in forza eguale alla Zi, leggendosi nelle Nov. Ant. 
85. In molie terre è statuto; chi consiglia di guerra, che cì ab- 
bia andare. E i} Boccaccio proprio G- 5 a. 3. Disse la giovane:e 


201 
Appendice secondà. 


Quando il passaggio non è per quel luogo; ma 
vicino ad esso, si usa la particella da. Bocc. g. 5. 
n: 6. Sovente dalla Cuba passando, gliele venne 
per avventura veduta un dì ad una finestra. E 
g- 3. n. i. Feggendolo da casa sua molto spesso 
passare. i i 
Appendice terza. 


Al moto per luogo appartengono i seguenti av- 
verbi. i 

Indi, vale per quel luogo illac. Dante Purg: 
cant. 16. Or può sicuramente indi passarsi. E 
gli si aggiugne talora la particella per. Dante Inf. 
cant. 9. Or drizza ’ nerbo Del viso su per quel. 
la schiuma ahtica Per indi, ove quel fummo è 
più acerbo: i a 

Quindi, vale lo stesso. Bocce. g. 2. n. 7. Passò 
quindi ur gentiluomo, il quale veggendo la nave, 
subitamente immaginò ciò che era. E gli si ag- 
giugne talvolta Ja particella per. Bocce. g: 2. n. 3. 
Alessandro levatosi, e per quindi della camera 
uscendo ecc. E g. 10. n. 3. Cominciò a fare le 
più smisurate cortesie, che mai facesse alcuno 
altro, a chi andava, 0 veniva per quindi. 

Dove, esprime talora il caso del moto per luo- 
go, colla forza del relativo. Pier Cresc. lib. 10. 
cap. 32. Si fanno altre tagliuole, colle quali ge- 
neralmenie si posson pigliare tutte le bestie; 
per gli piedi e per le gambe, e tendonsi occulta- 
mente ne’ luoghi, dove passano. 

Donde, sì usa nel moto per luogo, per espri- 


come ei sono abitanze presso da potere albergare? A cui il buo- 
no nomo rispose: non ci sono in niun luogo sì presso, che tu di 
giorno vi potessiarrivare. 
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mer la forza del relativo. Bocc. g. 8. n. 3. Si mi 
se tanto fra la selva, ch' ella non poteva vedere 
il luogo, donde in quella entrata era: Cioè: per 
cui. E g. 10. n. 3. Nor per quella via, donde tu 
qui venisti, ma per quella, che tu vedi a sini- 


Sira. 
MOTO A EUOGO. î 

Tre moti comprende il moto a luogo, cioé il 
moto a luogo propriamente tale, ch’ è movimento 
ad un termine che si fa, o che si è fatto: il moto 
verso luogo, ch'è movimento che s'accosta, o s’in- 
dirizza ad un termine: e il moto infino a luogo, 
ch’ è movimento terminato, o da terminarsi in un 
luogo. 

Il caso del moto a luogo, propriamente tale, è 
‘ l’accusativo colla preposizione a. Boce. g. 2. n. 3. 
Andiamo noi con esso lui a Roma. 


Appendice prima. 


- Quando il termine del moto è un Regno, uma 
Provincia, o pure un luogo non chiaramente 
circoscritto, si adopera la preposizione ir. Bocc. 
g. 5. n. 8. Come sein Francia, o in Ispagna, 0 
in alcuno altro luogo lontano andar volesse. E 
g. 2. n. 4. Andonne con esse in Cipri. E g.41.n. 
7. Fattasi adunque la via insegnare, non tro- 
vando alcun, che v andasse, temette, non per i- 
sciagura gli venisse smarrita, e quinci potere 
andare in parte dove così tosto non troveria da 
mangiare. 

Appendice seconda. 


Quando il moto a luogo ha forza di andare den- 
tro al luogo, si adopera la preposizione ir. Bocc. 


} 


| 
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g. 4. n. 10. Nella camera se ne venne. E nell’ In- 
tvod. Ed ecco entrare nella chiesa tre giovani. 


Appendice terza. 


Il caso del moto a luogo vien espresso spesse 
volte e da particelle e da avverbi, come segue. 

Ci, e vi significano a questo, 0 a cotesto luogo. 
Bocc. n. 1. Zo non vorrei che voi guardaste, per- 
ché io sia in casa questi usurieri; io non ci ho 
a far nulla, anzi ci era venuto per dovergli am- 
monire. E g. 10. n. 3. Niun fu, che mai a casa 
mia capitasse, ch’ io nol contentassi a mio pote- 
re di ciò, che da lui mi fn domandato. Venistivi - 
tx vago della mia vita; perchè sentendolati do- 
mandare, prestamente deliberai di donarlati. È 
g. 3. n. 8. S' egli avviene, che tu mai vi torni, fa, 
che tu non sii mai più geloso. 

Servono al moto a luogo gli avverbi sopra ad- 
dotti nello stato in luogo. Bocce. g. 4. n. 10. Tu 
te ne dovevi andare a casa tua, e non venir qui. 
E g. 6. n. 10. Qua dicotamente v' appresserete a 
vedergli. E g. 3. n. 6. Fatti în costà, non mi toc- 
care. E g. 2. n. BD. Andianneà,e laverenlo spac- 
ciatamente. E g. 6. n. 1. Essendo forse la via 
lunghetta, di }ì, onde si partivano, a co- 
là , dove tutti a piè d' andare intendevano. Pas- 
sav. fol. 270, secondo 11 Vocab. e le edizio- 
ni: Dov è l’amore, e ’l piacere, ivi va l'occhio. 
Matt. Vill. lib. 1. cap. 37. Liidussonsi nella roc- 
ca di sopra, e ivi ridussono tutte le loro cose. E 
lib. 11. cap. 30. Per gli cavalieri, e masnadieri, 
che quivi erano rifuggiti, niente vi poterono ac- 
quistare. Petrar. canz. 30. Dove se’ giunto, e 
onde se’ diviso ? Bocc. g. 9. n. 1. Non poteva di- 
scernere ove s° andava. E g. 8. n. 10. Egli era 
disposto d° andare dovunque a lei fosse a grado. 
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E Teseid. lib. 4. ott. 9. Poi dove ch'io gissi Al 
tro che ben non credo che sentissi. E Fiamm. lib. 
5. num. 3.0 figliuola, ove corri ? E g. 4. canz. 
Ch’ ove ch’ i0 vada il sentirò minore. E g. 2. n. 
2. Non sappiendo perciò, che l suo fante là, o 
altrove si fosse fuggito. Dante Purg. cant. 26. Co- 
me se tu hon fossi ancora Di morteentrato dentro 
dalla rete. Bocc. g. 5. n. 5. Come avvenisse, che 
Giacomino per alcuna cagione da sera fuori di 
casa andasse. 

Via, particella riempitiva, pare che ne’ moti a 
luogo significhi andare altrove. Bocce. g. 2. n. 1. 
Che in luogo di somma grazia via il lasciasse 
andare. 


| MOTO VERSO LUOGO. 


Il caso ordinario di questo moto è l’accusativo 
colla preposizione verso, o irverso. Bocc. g. 2. n. 
8. In povero abito n° andò verso Londra. È g.2. 
fin. Presero adunque le donne, e gli uomini \n- 
verso ur giardinetto la via. 


Appendice prima. 


Si adoperano le dette preposizioni anche col 
genitivo, singolarmente quando il termine, a cui 
s' indirizza il moto, è persona. Petrar. son. 108. 
L' ali spando Versa di voi, 0 dolce schiera amica. 
Boce. Filoc. lib. 1. n. 36. Tempo gli parve di mo- 
strare la sua pietà inverso di in A 


; Appendice seconda. 


I Poeti adoperano ver, o i ver, in luogo di 
verso, 0 inverso. Dante Parad. cant. 5. Sì vid? io 
ben più di mille splendori Trarsi ver noi. Tasso 
Gerus. cant, 17. ott. 1. Gaza è città della Giudea 
nel fine, Su quella via, ch''in ver Pelusio mena. 
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Appendice terza. 


În vece di verso, usano di dire i moderni alla 
wolta, col genitivo espresso, o tacito. Firenz. Disc. 
anim. pag. 42. Preso quel rasoio in mano, se 
7° andò alla volta sua. Tacit. Davanz. stor. lib. 3. 
pag. 301. Zolando Antonio, con parte de’ caval- 
li alla volta d’Ztalia, gli fu compagno Arrio Varo. 


Appendice quarta. 


In su, e in giù, coll’ articolo innanzi, servono 
a questo moto, e vagliono verso il dasso, 0 verso 
P alto. Bocc. g. 3. n. 6. ZL’ acqua è pur corsa al- 
la ’ngiù, come ella doveva. Firenz. Trinuz. att. 3. 
sc. 2. Zo gli vo'mettere in su un curro, che vadia 
da sé allo ’nsù, nonchè allo ’ngiù. 


MOTO INFINO A LUOGO. 


Il caso ordinario di questo moto sembra un da- 
tivo, ma è uno accusativo colla preposizione fira, 
snfino, o sino. Dante Conv. pag. 87. I raggi non 
sono altro che un lume, che viene dal principio 
della luce per l aere fino alla cosa illuminata. 
Gio. Vill. lib. 10. cap. 76. Gli vennero incontro 
infino a S. Giovanni Laterano. Bocc. Vit. Dant. 
pag. 233. S' era molte volte udito le sue laudi 
portare fino alle stelle. 


Appendice prima. 
La detta preposizione talvolta riceve altri casi, 
e altre particelle. Matt. Vill. lib. 9. cap. 43. Z/ 
corpo si serbò fino nel dì seguente. Bocc. g. 10. 
n. 9. Zo èra testè in pensiero di mandare un di 
questi miet infin vicin di Pavia. Gio. Vill. lib. 12. 
cap. 63. Za sua gente scorse sino pressa a Pa- 


rigi. 
Corticelli Reg. 12 
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Appendice seconda. 


Finché, finattantochè, infinchè, infinattantochè 
servono a questo moto, e portano al soggiuntivo 
d'un altro Verbo, di cvi l’azione sia termine di 
quella del Verbo principale. Bocc. g. 5. n.10. Tien- 
loti a mente, finch® x possa. Tratt. sip. Zo mio 
cuore non può essere in pace, finattantochè egli 
| mon sì riposi 272 voi. Pier Cresce. lib. 9. cap. 52. 
EA escane il sangue, infinchè il ‘cavallo quasi 
infralisca. Bocce. g. 8. n. 7. Che alcun non + en- 
trasse dentro, infinattantochè egli ornato fosse. 
. Si trovano però anche coll’ indicativo. Bocc. g. 5. 
princ. Su per le rugiadose erbe, infinattanto che 
alquanto il sole fa alzato, colla sua compagnia 
diportando $° andò. E g.10. n. 4. Niuno doversi 
muovere del luogo suo, finattantochè i0 z0rn ho 
la mia novella finita. 


DELLA DISTANZA D' UN LUOGO 
DALL'ALTRO. 


Avendo noi qui trattato del luogo, non sarà af- 
fatto fuor di proposito il dir qualche cosa dello 
‘spazio fra’ luoghi, o sia della distanza d’un luogo 
dall’ altro. ù 

Quando il Verbo ha dopo di sè uno addiettivo 
che significhi distanza, il termine principale si 
mette in ablativo colle preposizioni da,o di, e la 
misura della distanza si mette inablativo senza la 
preposizione. Bocce. g. 8. n. 2. Var/ungo villa 
assai vicina di qué. E g.3. n. 1. Z/ Quago è as- 
«ai lontano di qui. E g. 4. n. 9. E fosse l'uno 
lontano dall’ altro Len diece miglia. 

Quando il Verbo ha dopo di sè una preposizio- 
ne, il caso è tale, quale per sè lo esige la prepo- 
sigione. 


— — ill "=" _ 
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Lungi, lontano, discosto , é simili, esigono il 
termine principale in ablativo con preposizione , 
o talvol!a in dativo, e la misura della distanza in 
ablativo senza preposizione. Bocc. g. 2. n. 9. Si 
rimase ben venti miglia lontano. Pier Cresc. lib. 
5. cap. 10. Lungi dalla radice tre dita. Vit. S. 
Marg. Discosto alla terra cinque miglia (1). 

Vicino, presso, e simili , che dinotano poca di- 
stanza, si trovano comunemente col dativo, non 
di rado col genitivo, e talora coll'accusativo. Boce. 
g.2. n. 4. Assai presso a Salerno è una costa 
sopra il mare riguardante. E g. 8. n.9. E an- 
dando carpone , infin presso le donne di Ripole 
il condusse. E g. 8. n. 7. Tra salci, ed altri al- 
Geri presso della torricella nascoso era. Dante Pa- 
rad. cant. 6. Si ritenne Vicino a' monti, de’ quai 
prima uscio. Bocc. g.10.n. 3. Tu puoi di quindi 
vedere forse un mezzo miglio vicin di qui un bo- 
schetto. 

Presso, aggiunto alla misura della distanza, 
in senso di circa,vuole il dativo. Bocce. g. 8. n. 9. 
Presala di peso, credo ch’ io la portassi presso a 
una balestrata. È g. 2.n.2. La notte oscura il so- 
prapprese di lungi dal castello presso ad un mi- 
glio. 

Ci, si adopera in senso della relazione de’ due 
termini della distanza. Boce. g.8. n. 3. Quante 
miglia ci ha? Haccene più di millanta. Cioè dal 
luogo, dove si parlaca, al luogo, del quale si 
parlava. Ed è da notarsi ancora che il ci si unisce 
al Verbo sostantivo o al Verho avere che ne fa le 
veci, per significare lo «pazio da corrersi per ar- 
rivare a un luogo.Eccone un altro esempio. Bocc. 


(1) E come si conosce qui che venti miglia, tre dita, cinque 
miglia sono ablativi? Valga qui pure quanto fu detto nella nota 
a pag. 205. * 
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g. 5. n.3. Questa non è la via di andare ad A- 
lagna: egli ci ha delle miglia più di dodici. 

Ivi, o simile particella , mettendo in dativo la 
misura della distanza, vale da quel luogo. Bocce. 
g.5. n. 3. Z pastori dissero, che ivi forse a tre 
miglia era un castello. 

La preposizione a aggiunta alla misura della 
distanza, vale talora 2 circa. Bocc. g. 1. n. 7. Do- 
mandò, guanto egli allora dimorasse presso a 
Parigi; a che gli fu risposto, che forse a sei 
miglia (41). SI ian 

A’ Verbi significanti moto, Ja misura del moto 
si suole aggiugnere in ablativo senza preposizio- 
ne. Bocc. g. 5. n. 4. Nor essendo più che sei 
miglia camminati. E g. 5. n. 8. Esso dere un 
mezzo miglio per la pigneta entrato. 


CAP: Vill. 
Di vari casi che sono comuni a tutti. 


Oltre i casi locali , ci sono altri casi comuni a 
molti Verbi; i quali per brevità ridurremo in que- 
sto capitolo. i 


Del dativo comune: 


Ammettono talvolta i Verbi un dativo di quella 
‘persona, in grazia, utilità, o in comodo della qua- 
le ridonda l’azione del Verba ; ed è maniera la- 
tina: Bocc. g. 10. n. 8. Qualuague altro avuta 
l'avesse ( quantunque il tuo amore onesto stato 


(1) L'in circa di questo esempio hon parmi indicato dalla 
preposizione A, ma dall'avverbio Forse; che nel presente luogo 
equivale ad in circa. Se già non è miglior interpretazione il 
supplire dinavzi all’ 4 la precedente parola presso, costruendo: 
A che gli fu risposto, clfe dimorava forse presso a sei miglia, 
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Fosse) avrebbe egli a st amata più tosto , che 
a te. i 
De' casi di tempo. 


I Verbi, che significano azione transitiva, o in- 
transitiva, ricevono il caso del tempo in ablativa 
senza preposizione, o sia in accusativo. Gio. Vill. 
lib. 3. cap. 4. Regnò Lottieri in Italia sette anni. 
Cronich. Amarett. pag. 39. Ziro di Roma sedette 
papa anni quindici. Bocc. g. 2. n. 6. Dove poò 
molto tempo sz crede ch' essi tutti felicemente 
vivessero. 

Quando il tempo non si accenna preciso, ma in 
circa, è molto in uso presso a' nostri Autori la 
preposizione di presso col dativo. Bocc. g. 1. n. 
10. Essendò già vecchio di presso a settanta 
anni. Ovvero vi si appone: ir quel torno, che 
significa circa , intorno. Bacc. g. 5. n. 5. D' età 
di due anni, o in quel torno. 

Lo spazio del tempo decorso, o da ‘decorrere 
da un prefisso termine, si suole esprimere colla 
particella îrî, ponendo il tempo in accusativo col- 
Ja preposizione a. Bocc. g. 4. n. 3. Ivi a pochi 
giorni si trovòcolla Ninetta.E talvolta si tralascia 
la particella ivi, ed è maniera elegante degli An- 
tichi. Nov. ant. 46. T'olse per moglie una gentil. 
donna della terra: menolla, e fece a due mesi 
una fanciulla, 


De’ casi d' instrumento, 0 di mezzo. 


L’ instrumento, e il mezzo si soglion mettere in 
ablativo colla preposizione cor. Bocce. g. 3. n.7. Per 
voi non rimase, mostrandovi ognora più crude. 
le, ch’ egli non s’ uccidesse colle sue mani. E g, 
4. n. 5. Con ur coltello, il meglio che potè, gli 
spiccò dallo °mbusto la testa. E g, 4. n. 5. Non, 
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essendo alcun de’ baron suoi, che con prieghi 
di ciò st sforzasse di rimoverlo, il condannò 
nella testa. 

Talvolta per proprietà di linguaggio l’ instru- 
mento si mette in genitivo, come notammo nella 
sesta degli attivi. 


De' casi di cagione. 


La cagione, per cui altri opera, si suol mettere 
in accusativo colla preposizione per. Bocc. g. 2, 
n. 9. Z/ quale già riconoscendola, e per vergo- 
gna quasi mutolo divenuto, niente dicea. 

Talvolta si mette in dativo. Gio. Vill. lib. 7. 
cap. 40. Uccise di sua mano con uno stocco il 
detto Arrigo, per vendetta del conte Simone di 
Monforte suo padre, merto a sua colpa. Bocc, g. 
4. n. 2. Zo voglio, che in luogo delle busse, le 
quali egli vi diede a mie cagioni, che voi abbiate 
questa consolazione. 

Talvolta si tralascia Ja preposizione. Bocc. g. 
10. n. 8. Zcui santissimi effetti oggi radissime 
volte si veggono in due, colpa e vergogna della 
misera cupidigta de’ mortali. Cioè per colpa. E 
il Vocabolario la giudica forma quasi avverbiale. In 
fatti si trova in altri esempi allo stesso modo. 
Dante Parad. cant. 1. Sì rade volte, padre, se ne 
coglie Per trionfar o Cesare, 0 Paeta, Colpa e 
vergogna dell’ umane voglie. Dittam. l. 6, c, 3. 
Questo monte, diss’ ei, fatto è silvestro, Colpa 
e vergogna di que’ che son ora , Che miran solo 
in terra, eda sinestro. 

Per conto, si usa da’ Toscani col gentivo in 
senso di per cagione. Bembo lett, 2. £ per con- 
to di lei,e per vostro ne sentiva io doppio e gra- 
vissimo dolore. Si dice ancora nello stesso si- 
Enificato « canta, Redi tom. 1. lett. 298. 2a il 
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signor Gori a conto di Siena, per avervi il pa- 
rentado della moglie, è uomo da giudicar forse 
a fa'or di Farnese. 

Così ancora dopo i Verbi si mette la cagione in 
genitivo. Bocc. g. 2. n. 2. Li amoroso disin 
ardeva. E g. $. n. 7. Oltre agli altri suoi colori, 
credette di sete spasimare. Si trova talvolta ne- 

li antichi col dativo. Franco Sacchetti cit, dal 
Vocab. V. Dorone. $2 tu la perdessi, 0 vents- 
‘seti meno, tu morresti a dolare. 


De’ casi di fine. 


Il fine si suol mettere in accusativo colla pre- 
posizione per. Bocc. g.9. n. 9. Molli di diverse 
parti del mondo a lui, per loro strettissimi ed 
ardui bisogni, concorrevano per consiglio. Talo- 
ra, per lo solito genio della lingua, si treva colla 
preposizione a in forza del gerundio latino. Bocc. 
g. 8.n.9. Mi metterò la roba mia dello scarlatto, 
a vedere, se la brigata si rallegrerà. E g. 3. n, 
3. Che senza dolertene ad alcun tuo parente, 
lasci fare a me, a vedere se io posso raffrena- 
re questa diavolo scatenato, 


De’ casi di modo. 


II modo sì suol mettere in ablativo colla pre- 

, posizione cor, 0 in. Bocc. g. 1, n. 8. Tito non 

restando di piagnere, con fatica così rispose. 

Petrar. son. 89. Senuccio, io vo'che sappi in qual 
maniera Trattato sono. 

Talvolta si mette in dativo. Bocc. Lett. Pin. 
Ross. pag. 273. Morendo a stento, fu lungamen- 
te obbrobriosa spettacolo. E g. 2. u. 6. Alla ma- 
niera alessandrina ballò. 

Talvolta in genitivo. Dante Parad. cant. 3. Za 
grazia Del sommo Ben d’ un modo non vi piove, 
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Talvolta in accusativo colla preposizfone per. 
Bocc. g. 3. n. 3. Per assai cortese modo il ri- 
prese. 

De casi dî compagnia. 


La persona compagna nell’ azione si mette in 
ablativo colla preposizione cor. Bocce. n. ult. Con 
| Griselda lungamente e consolato visse. 


CAP. IX. 
Della Costruzione degl’ infiniti de’ Verbi. 


L’ Infinito ha tre tempi, presente, passato e fu- 
turo, ma non ha voce propria , se non quella del- 
presente, come amare; perchè nel passato si for- 
ma dal Verbo essere, 0 da apere, congiunto col 
participio del proprio Verbo, come avere, 0 es- 
sere amato: e nel futuro si forma dalla voce del 
presente, preponendovi l’ infinito di essere, di 
avere, 0 di dovere, tramezzandovi col primo infi- 
nito la preposizione per, e col secondo a, e col ter- 
zo infinito non ponendovi alcuna preposizione; 
come essere per amare, avere ad amare, dove- 
re amare. 

Ora non avendo l’ infinito persone, nè numeri, 
per sè stesso è indeterminato, e perciò ha bisogno 
di un Verbo finito che ’] regga,e lo determini ad 
una certa e particolar significazione. Ciò si vede 
chiaramente da questi esempi. Bocc. g. 4.’ nel 
proem. Assai manifestamente posso comprende- 
re, guello esser vero, che sogliono i savi dire, 
che sola la miseria è senza invidia nelle cose 
presenti. Eg.4. n.3. Carissimi giovani, la nostra 
usanza vi può aver renduti certi, quanto sia 
l amore ch’ to vi porto. E g. 6. n. 1. Conoscende 
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che il Cavalier era entrato nel pecoreccio,nè era 
per riuscirne, piacevolmente disse. 

E perchè la costruzione degl’infiniti è molto 
varia, porremo qui alcune osservazioni tratte dal 
Cinonio, trattato de’ Verbi, dal capit. 42, fino al 
cap. 45. 


Osservazione prima. 


Gl’ infiniti de’ Verbi attivi, senza variare la lo- 
,ro voce, ricevono il senso passivo; e così gl’ in- 
finiti de’ Verbi neutri passivi, senza l’affisso, ri- 
cevono il senso neutro passivo. Bocc. g. 5. n. 8. 
nel tit. Invita i parenti suoi, e quella donna a- 
mata da lui ad un desinare, la qual vede questa 
medesima giovane sbranare. Cioè essere sbra- 
nata. E g. 5. n. 3. Aveva ad un'ora di sè sles- 
so paura, e della sua giovane, la quale tuttavia 
gli pareva di vedere, 0 da orso, o da lupo stran- 
golare. Cioè essere strangolata. Nov. ant. 36. Zo 
sono costumato di levare a provvedere le sielle, 
Cioè di levarmi (1), 

Osservazione seconda. 


Riceve ]’ infinito innanzi a sè l’accusativo alla 
maniera de’ Latini, e se ne trovano molti esempi 
degli Antichi. Alcuni stimano che una tal costru- 
zione sia alquanto spiacevole, e poco amica della 
lingua toscana. E veramente ì pronomi me e de, 
‘ che si veggono spesso negli Scrittori del buon 
secolo innanzi all’ infinito, oggi non si adoperano, 


(1) Il Cesari notò nel suo Dante Vel. 1 .pag. 75, che molto sico- 
stuma l’ infinito attivo in forza passiva, quando il verbo vedere 
€ reggente, ancorchè non taccia come tale uso € pur adoperato 


con altri verbi. Frequeotissimo poi è il valersene depo gli ad- | 


dieitivi, v. g. Bello a guardare, Pauroso a vedere, Stupendo a 
. udire ecc., © anche: fiera cosa a narrare ecc. ; di che luggasi il 6 
30 del Bartoli nel suo Torto e Diritto. ua 
[ad 


v 
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e senton del duro e del troppo antico. Ma i pro- 
nomi, sé, dî, lei, e simili, adoperati dal Boccaccio 
nella sua miglior prosa, cioè nel Decamerone, tor- 
nano bene anche in oggi, e hanno grazia. Bocc. 
g. 9. n. 4. Per lutto dicendo, sè il palafreno, e' 
panni aver vinti all Angiulieri. E g. 4.n 1. 
Niuna laude da te data gli fu, che io lui adope- 
rarla, e più mirabilmente, che le tue parole non 
potevano esprimere, non vedessi, E g.3.n. 9. 
Che la guardia e *l governo del contado pren- 
dessero, e al conte significassera, lei avergli 
vacua ed espedita lasciata la possessione. 


Osservazione terza, 


Ha spesse volte l’ infinito un nominativo dopo. 
Bocc, g. 4. n. 8. Adirata,non del non volere egli 
andare a Parigi, ma del suo innamoramento, 
gli disse una gran villania. E g. 5. n. 1. Si ve- 
deva della sua speranza privare, nella quale 
portava, che se Ormisda non la prendesse, fer- 
mamente doverla avere egli. 


Osservazione quarta. 


Ha non di rado l’ infinito avanti di sè Ja parti- 
cella di, ed esprime la forza del gerundio in di 
de’ Latini (1). Boce. Introd. Ed in questa ma- 
niera stettero tanto, che tempo parve alla rei- 
na d’ andare a darmire. i 

Talvolta si adopera per leggiadria, o per pro- 

(1) Si è già accennato altrova la falsità di questo metodo che 
vnol insegnare una cosa alquanto nota coa una del tntto ignota. 
Ne’ presenti casi mi parria men male il dire noa che Ja tal frase 
italiana ha l'equivalenza ola ferza della tale latina, ma che così 
e così la si esprimerebbe in latino. Del resto a chi nona è nota 
quella lingua, è impossibile che alcun maestro valga a fargli ia- 


tenere che cosa siano i gerundi in di, in do ccc. e i supini ia 
u ecc. 
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, prietà di linguaggio. Bocc. g. 8. n. 7. 4 me st 
conviene di guardar l oresià mia sì, che io col- 
D altre donne possa andare a fronte scoperta. È 
g. 4. n. 8. nel princ. Alcuni, al mio giudicio, so- 
no, i quali più che le altre genti credon sapere, 
e sanno meno: e per questo non solamente ai 
consigli degli uomini, ma ancora contra la na- 
tura delle case presumono di opporre il senno 
lora. 

Osservazione quinta. 


L’ infinito, preponendovi la particella a, forma 
vari modi di dire, i quali esprimono le seguenti 
maniere di parlare latine, e ancora toscane. 

1] gerundio in do, de’ Latini. Bocc, Fiamm. lb. 
4. num. 64. Ze quali cose, ed antichissime, e 
nuove a’ moderni animi sono non picciula cagione 

- di diporto, ad andarle mirando. Cioè andandole 
mirando. 

Il gerundio in di. Dante Conviv. pag. 133. 
Tanta fu l affezione a producere /a creatura 
spirituale, che la presenza d' alquanti, che a 
mal fine doveana venire, non dovea, nè potea Dio 
da quella produzione rimuovere. Cioè di produ- 
cere, 

1] gerundio in dum. Bocc. g. 1. n. 5. Come va- 
lorasa donna dispostasi ad onorarlo, fattisi chia- 
mare di que’ buoni uomini, che rimasi v erano, 
ad ogni cosa opportuna, con loro consiglio, fece 
ordine dare. 

Jl supino in um. Bocc. g. 1. nel fine. Comandò 
che ciascuno insino alla seguente mattina s° an- 
dasse a riposare. Cioè iret dorm:tum. 

1} futuro in rus. Passav. f-42. Chi del tempo, 
ch'è a venire, presume, fa ingiuria a Dio, il 
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quale riserva a sè il disporre e ’l dispensare il 
tempo. Cioè guod venturum est. 

Il futuro in dus. Bocc. g. 9, nel fine. Trattasi 
la corona, quella in capo mise a Panfilo, il quale 
solo di così fatto onore restava ad onorare. 

Il supino in z, Dante Purgat. cant. 22. Ma to- 
sto ruppe le dolci ragioni Un alber, che trovam- 
mo in mezza strada, Con pomi ad odorar soavi e 
buoni. Cioè olfactu suaves. E di tal sorta sono 
quel: forti a sostenere, e grave a comportare, 
che nel Boccaccio si leggono.. 

Il participiale de’ Latini. Bocc. g._8. n.7. Ma 
il modo, ch’ ella abbia a tenere intorno a ciò, at- 
tendo di dire a lei, quando, e dove più le pia- 
cerà. 

Il gerundio toscano. Bocc. g. 4. n. 10. Disse ai 
suoi parenti, che, dove un osso fracido, il quale 
aveva nella gamba, non gli si cava“se, a costui 
si convenia del tutto, o tagliare tutta la gamba, 
o morire ; e a trargli l'osso potrelbe guerire. 

Si adopera ancora l’ infinito coll’ a innanzi per 
ripieno, o per proprietà di linguaggio. Bocc. g. 5. 
n.3. Esso non ardiva a tornare addietro. 


Osservazione sesta. 


Circa l'infinito coll’a innanzi, ci sono ‘alcune 
forme di dire toscane, che qui accenneremo. + 

1l Verbo essere congiunto coll’ infinito di altro 
Verbo, mediante la particella a, esprime il signi- 
ficato del modo, e del tempo finito di quel Verba, 
corrispondente al modo, e al tempo dello stesso 
Verbo essere. Bocc. g. 3. n. 1. Zo mi credo, che 
le Suore sieno tutte a dormire. Cioè dormano. E 
g. 5. n. $. Che venerdì, che viene, voi facciate 
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si, che M. Paolo Traversari, e la moglie, e la fi- 
gliuola, e tutte le donne lor parenti, e altre che 
vi piacerà, qui sieno a desinar meco. Cioè desi- 
nino, o vengano a desinare. Dante usa allo stesso 
modo il Verbo stare, Inf. cant. 34. Altre stanno a 
giacere, altre stanno erte. Cioè giacciono. 

Talvolta la particella a preposta all’ infinito, il 
fa aver la forza del soggiuntivo. Petrar. son. 56. 
Questi avea poco andare ad. esser morto. Cioè 
poco mancava ch’ ei morisse. Bocc. g. 5. n. A. Na 
vaghezza di preda, nè odio ch' io abbia contra 
di voi, mi fece partir di Cipri a dovervi in mez- 
zo mare con armata mano assalire, Cioè affinchè 
io vi assalissi. 

Osservazione settima. 


L'infinito, preponendovi la particella da, espri- 
me le seguenti forme di dire latine. Il gerundio 
in di, Bocc. g. 6. nel fine. Parendo lor tempo da 
dover tornare verso casa, con soave passo, molto 
della bellezza del luogo parlando, in cafnmino si 
misero. 

Il gerundio in do. Bocc. g. 7, n. 4. E//a non 
veniva là, onde s’ avvisava, ma da vegghiare cor 
una sua vicina. 

Il gerundio in dum. Bocc. g.10. n. 2. Ao aba- 
te se n° andò, e domandollo, come star gli pare- 
va, e se forte si credeva essere da cavalcare. 

Il participiale in significazione attiva. Bocc. n. 
1. nel Proem, Se spezial grazia di Dio forza ed 
avvedimento non ci prestasse, la quale a noi, ed 
in noi non è da credere, che per alcun nostro 


| merito discenda, ma dalla sua propria beni- 


gnità. 
Il participiale in significazione passiva. Bocc. 
Proem. Za gratitudine, secondo che to credo, 


278 


trall altre virtù è sommamente da commendare, 
e il contrario da biasimare. 

Il futuro in dus. Bocc. g. 10. n. 8. Se essere 
de pare ingannata, non io ne son da riprendere, 
ma ella, che me non domandò chi io fossi. 

Quando dopo l'infinito v'è un nominativo, la 
particella da coll'infinito esprimono un significato 
finito dello stesso Verbo, attribuito a quel nomi- 
nativo agente. Bocc. n. 1. Coteste soz cose da 
farle gli scherani ed i rei uomini. Cioè, che le 
fanno, o le farebbono. E g.2. n. f. Che Napoli 
non era terra da andarvi per entro di notte, e 
massimamente un forestiere. Cioè, che v' andas- 
se, 0 vi dovesse andare. 


Osservazione ottava. 


L' infinito dopo i pronomi chi, cwi, che, a gli 
avverbi dove, ove, donde, e simili, ha la forza del 
soggiuntivo. Bocce. g. 2. n. 2, Qui è questa cena, 
e nor saria chi mangiarla. E g. 3. n. 7, Quivi di 
Sargli onore, e festa non si potevana veder sazi, 
e spezialmente la donna, che sapeva a cui farlosi. 
E g. 4. n.1. Di Guiscardo ho ia già meco preso 
partito che farne, ma di te, sallo Iddio, che io 
non so, che formi. E g. 5. n. 3. Non sappiendo 
dove andarsi, se ron come il suo ronzino stesso, 
dove più gli pareva, ne la portava. Petrar. p. 1. 
_ canz. 13. Che la mia vita acerba, Lagrimando 
trovasse ove acquetarsi. Bocce. Filoc. lib. 5. pag. 
38. E vo cogliendo queste erbe, acciocchè de’ li- 
quori di esse facendo alcune cose utili a diver- 
se infermitadi, io albia donde vivere (1). 

(1) In tutti questi luoghi è usata la ellissi, potendo ognuno 
ben discernere che innanzi a mangiarla, si sottintende poteste, 
innanzi a farlosi, si sottiotende conveniva o simili, ecesì del 


resto. Ma è vero però che solo con queste e poche altre parole 
€ costrutti puo eettersi in atto questa Ggura. 


* 
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Osservazione nona. 

L'infinito, preponendovi la preposizione per, 
ha diversi significati. . 

Esprime il futuro in rus de’ Latini. Bocc. g. 4. 
n. 4. Gli dicesse, ch' ella infra pochi dì era per 
andarne 22 Granata. 

Accenna prossima disposizione ad un'azione. 
Boce. Introd. I cotali son morti, e gli alirettali 
son per morire. E g. 9. n. 3. Zo odo fare alle 
femmine un sì gran romore, quando sono per 
partorire (1). e 

Dinota fine. Bocc. g. 10, n.9. Credendo costui 
essere un gran barbassoro, per mostrare di ave- 
re a grado la sua venuta, una gran coppa dora- 
ta; la quale davanti aveva, comandò, che luvata 
fosse, ed empiuta di vino, e portata al gentil- 
uomo. 
Insieme col fine dell’ operante dinota ancora 
Y effetto. Dante Par. cant.:12. Domenico fu detto, 
ed io ne parlo Siccome dell’ agricola, che Cristo 
Elesse all orto suo per aiutarlo. Cioè perchè lo 
alutasse. 

Talora ha forza di 6erchè col soggiuntivo. Boce. 
g. 10. n. 5. Essendo alla donna gravi le solleci- 
tazioni del cavaliere, e veggendo, che per negare 
ella ogni cosa da lui domundatole, esso perciò 
d' amarla, nè di sollecitarla -si rimaneva, con 
una nuova, e, al suo giudicio, impossibil doman- 
da si pensò di volerlosi torre d addosso. 

Talvolta esprime il gerundio in do de’ Latini. 
Petrar. son. 69. Piaga per allentar d'arco nox 
sana. 


(1) Né citati esempi non è proprio la sola per innanzi all’ in- 
fiuito, ma è I° aggregato della frase Essere per fare ecc. il 
quale indica la prossima disposizione all' asione. 
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Osservazione decima. 


L'infinito eon altre preposizioni equivale al 
gerundio toscano. Bocc. g. 7. n. 4. Esso mi cre- 
dette spaventare col gittare zor so che nel poz- 
z0. E g. 3. n. 8, Quaniunque Ferondo fosse in 
ogni altra cosa semplice e dissipito, in amare 
questa sua moglie e guardarla bene era savis- 
simo. E g. 1. n. 5. Ze quali parole per sì fatta 
maniera nell animo del re di Francia entraro- 
no, che, senza mai averla veduta, di subito fer- 
wentemente la cominciò ad amare. 


Osservazione undecima. 


L’ infinito coll’ articolo singolare esprime un 
significato finito del suo Verbo. Bocc. g. 10. n. 7. 
Signor mio, il volere io le mie poche forze sotto- 
porre a gravissimi pesi, m'è di questa infermità 
stata cagione. Cioè, ch’ io abbia voluto. 


Osservazione duodecima. 


Nella nostra lingua ]’ infinito in singolare si usa 
a maniera di nome con articolo, preposizione, © 
altro equivalente, e anche senz’articolo affatto. 
Bocce. Introd. Ze leggi, nelle sollecitudini delle 
quali è il ben vivere d'ogni mortale. E g. 2. n. 
5. E questo pentere zz0r avendo luogo, vi sarebbe 
di maggior noia cagione. E g. 4. n. 1. Appresso 
mangiare, secondo la sua usanza, nella camera 
n’ andò della figliuola. E g. 3. n. 3, Per assai 
cortese modo il riprese dell’ intendere, e del 
guardare, ch'egli credeva, ch' esso facesse a 
quella donna. E g. 5. n. 2. nel prince. £ percioc- 
chi amare merita più tosto diletto che afffizione 
al lungo andare, con molto mio maggior piacere, 
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della presente materîa parlando, wbbidirò la rei- 
na, che della precedente non feci il re. 

In vece dell'articolo si prepone talvolta, per 
un certo vezzo toscano, la preposizione a ail' infi- 
nito. Bocc. n. 4. Zo estimo, ch egli sia gran sen- 
20 a pigliarsi del bene, quando Domeneddio ne 
manda altrui. E g. 8. n. 9. Che cosa è a favella- 


re, e ad usare co savi! 
Osservazione decimaterza. 


L’ usare l'infinito a modo di nome in plurale, è 
cosa affatto propria della lingua nostra. Bice In- 
trod. Nè ancora dar materia agl' invidiosi di dè 
minuire in niuno atto l'onestà delle valorase 
donne con isconci parlari. Passav. f. 215. Alcuni 
si gloriano di avere begli e cari libri, e d° avere 
preziosi vestiri, belle immagini, e belle dipintu- 
re. Salvin. disc. tom. 1. pag. 65. Z/ conoscere Il- 
dio facitore del tutto, e, conoscendolo, adorarlo, 
e dargli gloria, tra tutti quanti gli esseri dotati 
d’ anima, è proprio, ed unico pregio dell uo- 
mo (1). 
Osservazione decimaquarta. 


Talvolta in bocca di persona agitata da qualche 
passione torna bene l'infinito o sospeso da sè sola, 
o al più preceduto da qualche particella. Bocc. g. 
8. n. 9., dove Maestro Simone viene dalla moglie 
sgridato a questo modo: Ecco medico onorato : 
aver moglie, e andar Za notte girando attorno. È 


(1) Si avverta però che 1° usa dell’ infinito pInrale a modo 
di nome non è così comune qual e l’ infinito singulare. Nessuna 
regola in ciù può determinarsi fuorchè il giudicio e il buongu- . 
sto di chi ne fa esperimento. Haccene però alcuni di siffatti nomi 
tratti dalla prima voce dell’ infioito, i quali si usano general, 
mente cagliari e plurali, come v. g. Dovere, Potere, Volete, 
Essere ecc. i ì | ; 
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g. 9. n. 4. quel trista del Fortarrigo , facendo il 
dolente e l'appassionato, dice del suo farsetto: Zo 
potrei cercar tutta Siena, è non ve ne troverei 
uno, che così mi stesse ben come questo: e a dire, 
ch' io il lasciassi a costui per trenta soldi; egli 
vale ancor quaranta, o più. 


CAP. X. 
| Della Costruzione del gerundio, 


Ancora intorno alla costruzione del gerundio 
porremo alcune osservazioni - tratte dal Cinonio 


dove sopra, dal cap. 57 fino al cap. 67. 
Osservazione prima. 


Essendo il gerundio un modo infinito del Verbo, 
e per conseguenza indeterminato, ha bisogno d’un 
Verbo, o che lo regga, o che almeno ne faccia co- 
noscere il modo e, il tempo,in cui si dee intende- 
re. Quando adunque il gerundio dipende dal Ver- 
bo, che gli segue dopo, gli si dà il nominativo. 
Bocc. g. 3. n. 4. Ed in sull’ora della compieta 
andare in questo luogo, e quivi avere una tavola 
molto larga, ordinata in guisa, che, stando tu iu 
piè, vi possi le reni appoggiare. 


Osservazione seconda. 


Talvolta il gerundio è indipendente dal Verbo 
che segue, ed è assoluto e pesto a modo di paren- 
tesì ; e allora fa le veci del participio presente, 
ma col nominativo, e non già coll’ablativo, come 
1] participio. E tal nominativo è proprio del ge- 
rundio. Bocc. g. 3. n. 7. Zo credo, se più fosse 
perseverato, come per quello, ch'io presuma, egli 
se n'andò disperato, veggendolo io consumare 
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come si fa la neve al sole, il mio duro proponi. 
mento si sarebbe piegato. E g. 9. n. 7. Essendo 
Talano con questa sua Margherita in contado 
ad una sua possessione, dormendo egli, gli par- 
ve in sogno di vedere la donna sua andar per 
un bosco assai bello. 


Osservazione terza. 


Si trova talora il nominativo posto avanti il 
Gerundio. Bocce. g. 3- n. 5, nel tit. Z/ Zima dona 
a M. Francesco Vergellesi un suo palafreno, e 
per quello, con licenza di lui, parla alla sua 
donna, ed ella tacendo, egli in persona di lei si 
risponde. E g. 4. n. 2. So io bene, che stanotte 
vegnendo egli a me, e io avendogli fata la vostra 
ambasciata, egli ne portò sulitamente D anima” 
mia tra tanti fiori, e tra tante rose, che mai non 
se ne videra di qua tante (1), 


Osservazione quarta. 


Negli Autori del buon secolo si trova usata il 
Gerundio assoluto, col caso obliquo d’ egli, e d' el- 
la, che sembra essere l’ ablativo assoluto col par-_ 
ticipio alla maniera de’ Latini. Dante Inf. 32. Za 
avea già i capelli in mano avvolti, E tratti glie 
n° avea più d’ una ciocca, Latrando lui cogli oc- 
chi in giù raccolti. Petrar. p. 1. canz. 13. Men 
solitarie lorme Foran de’ miei piè lassi Per 
campagne e per colli, Men gli occhi ad ognor 
molli, Ardendo lei, che tome un ghiaccio stassì, 
E un tal modo di dire s’ incontra spesso in Gio: 
vanni Villani, anche col gaso avanti il gerundio, 


(1) Cli sia vago di conoscerne altri esempi legga il 6 43 del 
Torto ecc. del Bartoli, ove conoscera meglio, che a usare il 
primo caso innanzi al Gerundio si riebiede parsimonia e molto 
gindizio. a: 
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ma non già nel Boccaccio, il quale usa quasi sem- 
pre il nominativo. | i 


Osservaziane quinta. 


Il gerundio col Verbo mardare sta in vece del- 
l’ infinito. Bocce. g. 10. n.4. E mandolla pregando, 
che le dovesse piacere di venire a far lieti î gen- 
tiluomini della sua presenzia. Cioè a pregare. E 
n. 5. Zrz più parti per lo mondo mandò cercan: 
do, se in ciò alcun si trovasse, che aiuto, 0 con- 
siglio gli desse. Cioè a cercare (1). 


Osservazione sesta. 


Sì pone talvolta il gerundio in caso obliquo în 
vece del participio presente, o di un modo e tem- 
po finito del Verbo. Bocc. g. 3. n. 8. Afermava, 
quella solersi usare per lo Veglio della monta- 

na, quando alcun voleva dormendo mandare 
nel suo paradiso, o trarlone. Cioè dormente, o 
mentre dormiva. È g.4. n.10. Trovato Ruggie- 
ri dormendo, /o cominciò a tentare, e a dire con 
sommessa voce che su si levasse. Cioè dormen- 
te, o che dormiva. E g. 6. nel fine. Quivi trova- 
rono è giovani giucando, dove lasciati gli avieno. 


Cioè che giucavano (2). 


(1) Questo è ratifica alla Nota (1) della pag. 184. 

(2) Il Bartoli nel 6 5 del suo Torto ecc. dice a questo pro- 
posito le seguenti parole: Ben si pone il Gerundio per il Parti» 
c‘pio, massimamente duve questo non fosse a udir di così bel 
snono, o non così usato. Oltraccio va posto mente che tal geo 
rundio sia collocato in tal parte della proposizione che non 
nasca dubbiezza snl nome a cui appartenga, qualsarebbe quespo: 
I gen‘tori aliontanaren da sè il figlio piangendo; ove se pian 
gendo stesse in vece di piangente non ‘aria troppo ben adopg» 
rato. i 
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Osservàzione Settima; 


Si accompagna il gerundio co’ Verbi andare è 
venire, e in tal caso significa una certa frequen- 
za, e successione di azione. Bocc. n. 4. La quale an- 
dava per gli campi certe erbe cogliendo. E g. 2. 
n. 9. Tu ridi forse, perchè vedi me uom d’ arme 
andar domandando di queste cose femminili. E g. 
7: n.4. Il doloroso marito sì venne accorgendo, 
ch’ ella nel confortare lui a bere; non beeva 
perciò essa mai. E g. n. 8. n. 3. Or con una pa-. 
rola, ed or con un’ altra, su per lo Mugnone in- 
fino alla Porta a San Gallo il vennero lapidando. 


Osservazione ottava. 


I suddetti Verbi, e altri simili, che accompa- 
gnano il gerundio, si fanno anch'essi gerundi, e 
così si raddoppia il Gerundio. Bocc: g. 8. n. 7. £ 
andando guatando per (ztto, se È suoi porci ve- 
desse, sentì il miserabile pianto, che la sventu- 
rata donna faceva. E g. 3. n. 9. E più tritamen- 
te esaminando vegnendo ogni particularità, e; 
Gene ogni cosa compresa; fermò il suò consi 
glio (1). 


Osservazione riona. 
@ 

li gerundio, siccome l’ infinito, Hof ricevono a- 
vanti di sè le particelle mi, ti, cè, si, vìî, ma sola- 
mente affisse, onde non si dice, per esempio, mi 
vergognando, mà vergoghandomi, nè st vergo- 
gnando, ina vergognandosi, e così degli altri. 


(+1) L'orecchio non applandiscé gran fatto a questo accoppia- 
mento di gerundi. * 


Li 
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Pure nell’uso si pongono talvolta tali particelle 
innanzi all'infinito, e al gerundio, singolarmente 
precedendo la negativa, e udiamo per cagion d’e- 
sempio: Non si vergognando di ciò fare; non ti 
maravigliate di-questo (1), e simili. E siccome i 
Verbi, anche neutri passivi, lasciano spesse volte 
l’affisso, così il lasciano ì gerundi, come da molti 
esempi potrebbe mostrarsi, ma può bastar questo 
solo del Bocc. g. 4. n. 7. Forte desiderando,e non 
attentando di far più avanti, 


Osservazione decima. 


Il gerundio, anche senza participio preterito, 
si trova usato, diee il Cinonio, in senso passivo. 
Bocc. g. d. n. 7. Essendo da’ famigliari menato 
alle forche frustando, passò davanti ad uno al- 
bergo, dove tre nobili uomini d'* Erminia erano. 
Cioè esserdo per via frustato. E Petrar. 1. p. 
son. 27. Scl per venir al Lauro, onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui, Gustando, 
a/fisge, più, che non conforta. Cioè gustato. Al- 


(1) Il Boccaccio, g. 10, n. 8. scrive: Dirottamente comincio a 
piangere, se dello inganno di Gisippo rammaricando. Qui, se- 
condo il Dal Rio, il Boccaccio prepose l' affisso al Gerandio, 
dandogli la desinenza naturale di pronome: cose che di radissi» 
mo si trovan fatte nel modo che ci sta davanti, avendo il Cor- 
ticelli stesso detto, nel lib. 2. cap. 10. 0ss. 9. che « il gerandio, 
siccome l'Infinito, nva ricevono avanti digè le particelle pre- 
dette, ma solameute affisse. » ( poteva egli aggiungere: e neppare 
lo, la, ne, ecc. glielo, gliela ecc. ) Frequenti pero sono gli esem- 
pi ia cui queste particelle sono preposte ai gerundi, bastando 
accenvare i se;uenti. Car. Leit. Farn. 1.42. Non lisi conce- 
dendo. E 43. Non si facendo. E Manti, Niade, lib. 3. v. 597. 
Ne, lo sapendo, L'acria di certo per amor celato ecc. *-— 
Nella stessa giornata 10. n. 8. trevasi moltre: ÎVon intendo al 
presente di più aprirvi, ma come amici vi consigliare. Quando 
poi gl’ infiniti sono preceduti dalla Non, trovansi numerosi gli 
esew pi colla particella prima dell' infinito, che lungo ssrebbe a 
qui volerlì addurre. * 

Cd 
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tri non ammettono nel nostro gerundio questa 
significazion passiva, e così negli addotti esempi 
dicono, che quel frustando vuol dire frustando- 
fo ifamigliari; e quel gustando contiene ellissi 
di qualche nominativo, come: gustandolo altri, 
quando altri il gusta ecc. Nè io ho che opporre 
a tal sentimento, massimamente perchè tali modi 
hanno dell’ oscuro anzi che no, e chi se ne astie- 
ne fa senno (1). 


Osservazione undecima. 


Si prepone talvolta al gerundio la particella ir, 
e non senza vaghezza. Petrar. canz. 39. E/ l'ac- 
cese, e se l'ardor fallace Durò molt anni in a- 
spettando ur giorno, Che per nostra salute un- 
‘qua non viene, Or si solleva a più beata spene. 
Si trova ancora con altre preposizioni, benchè 
non sia oggi troppo in uso. Bocc. g. 10. n. 2. Quel 
male, il quale egli fa, io il reputo molto maggior 
peccato della fortuna, che suo, la qual se voi 
(con alcuna cosa dandogli, donde li possa se- 
condo lo stato suo vivere) mutate, io non dubito 
punto, che in poco di tempo non ne paia a voi 
quello, che a me ne pare (2). 


ld __ 


(1) Si può altri opporre a tal sentimento con dire che avendo 
î Latini usato non di rado il lor Gerundio attivo in siguificanza 
passiva, i Volgari li banno in ciò pure imitati, Così non è biso- 
guo ricorrere a ellissi poco naturali, com' è l'uoa delle additate 
dal Corticelli, e in quella vede se ne =quista uo° érudita ele- 
ganra, la quale, se con .buon disceraimento fia adoperata, può 
ip alcua leego fer più energica e romita l’ elocuzione. 

(2) Non so altre preposizioni da queste due in fuori Con e 
In. La In è tottavia in grado agli Scrittori, ma l'altra ci s' ia- 
contra assai di rado, li Borghini, che era profoadato maestro di 
proprietà, se ne vale di tanto in taato. Nelle Annotazioni Depp. 
pag. 140, disse: Con raffrenando; e altrove: Con mostrando e 
Cun dicendo ecc, e bene sta. 
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Osservazione duodecima. 


Si congiugne il gerundio di avere, e di essere 
con altri participii preteriti, e prende il senso dî 
pica: o di trapassato, secondo che lo esige il 

erbo il quale regge la sentenza. Petrar. son. 48. 
Piacciati omai col tuo lume,ch'io torni Ad altra 
vita,ed a più belle imprese, Sicchè, avendo le re- 
ti indarno tese, Il mio antico avversario se ne 
scorni. Cioè, poichè egli ha tese le reti. Bocce. g. 
4. n. 7. Avendo adùnque il siniscalco le Du 
messe, fece dire allo abate, che qualora gli pia- 
tesse, il mangiare era presto. Cioè, poich' egli 
elbe messe le tavole. E g. 4. n. 1. Le damigellè 
sue, avendo queste cose, e vedute, e udite, è 
Tancredi oghi cosa avean mandata a dire. Cioè, 
le damigelle, che avevano queste cose vedute. E 
g. 8. n 7. Tante, e sì fatte cose di te Scritte a- 
vrei, ed in si fatta maniera, che avendole tu ri- 
sapute, che l° aoresti, avresti il dì mille volte 
desiderato di mai non esser nata. Cioè, quando 
tu le avessi risapute. Bocc. g. 3. n. 6. Essendo 
Catella con poche rimasa quivi, dove Ricciardo 
era, gittò Ricciardo verso leì un motto. Cioè, 
poichè fu rimasa Catella. E g. 4. n. 5. Essendosi 
alla fine piagnendo adddormentata , Zorenzo le 

‘ apparve. Cioè, posciachè si fu addormentata. 

Il gerundio del Verbo essere co’ participii dei 
Verbi intransitivi può avere senso attivo. Bocc. n. 
9. g. 9. Essendo già quasi per tutto il mondo 
P altissima fama del miracoloso senno di Sala- 
mone discorsa. È può avere senso di trapassato, 
come sopra co’ participii del Verbo Avere, se- 
condo che lo esige il verbo principale. 
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. CAP. XI 
Della Costruzione del Participio. 


Del Participio parimente porremo alcune osser- 
vazioni tratte dal Cinonio nel citato Trattato dei 
Verbi dal cap. 69 fino al cap. 80. E si noti che il 
participio presente, essendo voce infinita, dee es- 
sere retto e determinato da un Verbo finito, che 
regga altresi il sentimento; e il participio prete- 
rito dee essere appoggiato, o al Verbo essere, 0 
al Verbo avere, da’ quali riceve la sua determina- 


zione. 
Osservazione prima. 


Il Participio presente nel nominativo si trova 
bensì, ma dee usarsi di rado, comechè non troppo . 
ricevato dall’ uso migliore (1). Gio. Vill. lib. 11. 
cap. 3. Or non è questa terra quasi una gran 
nave portante womini tempestanti, pericolanti, 
soggiacenti a tanti marosi, a tante tempeste? 
Bocc. g. 10. n. 8. Sciocche lamentanze son que- 
Ste, e femminili, e da poca considerazion proce- 
denti. 

Osservazione seconda. 


Più frequentemente si adopera il Participio 
presente ne” casi obliqui. Bocc. g. 10. n. 5. Pre- 
porremo la quasi morta donna, e il già rattepi- 
dito amore per la spossata speranza a questa li- 
beralità di Messer Ansaldo più ferventemente 
che mai amando ancora, e quasi da più speran- 


‘ (1) Oggi € usato per avventura troppo spesso; ma, quando si 
fuccia a tempo e luogo, è ricevuto non pur dall' uso migliore, 
ma dall’ ottimo. E gli esempi in caso retto sono in antico e in 
novello più frequeuti che non credeva con altri Grammatici il 
Corticelli. Ì i 


Corticelli. Reg. 13 
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za acceso, e.nelle sue manì tenente la preda 
tanto seguita ? E g. 3. n. 8. A lzi dimorante ir 
Irlanda venne voglia di sentire, se egli potesse, 
quello, che de’ figlinoli fosse avvenuto. E g. 5. n. 
1. Poichè alquanto di tempo ebbe posto in do- 
ver lei piagnente racconsolare, deliberò co’ suoi 
compagni, non essere da tornare in Cipri, 


# 


Osservazione terza. 


Si trova usato presso gli Antichi il Participio 
presente in ablativo assoluto. Dante Convit. pag. 
61. Di questo si parlerà altrove più compiuta- 
mente in un libro, ch’ io intendo di fare, Dio 
concedente, di Volgare Eloquenza. Bocc. Fiamm. 
1.1 n. 16. Avendo molto del mio sangue bevuto, 
mi pareva, che, me renitente, uscendo del mio 
seno, vaga, fralle prime erbe col mio spirito, si 
partisse. Petrar. Trionfo della Divin. Questi cin- 
gue trionfi in terra giuso Avem veduti, ed alla 
fine il sesto, Dio permettente, vederem lassuso. 
Il Boccaccio nel Decamerone, e gli Autori moder- 
ni adoperano più volentieri il gerundio assoluto; 
benchè usino ancora alcuni Participii assoluti col 
sesto caso, i quali sembra che nè pure al presente 
oflendano gli orecchi, come da’ seguenti esempli. 
Nov. ant. 24 nel tit. Come il Soldano donò a uno 
duo mila marchi, e come il tesoriere li scrisse, 
veggente lui, ad uscita. Bocc. g. 2. n. 8. Avvenne, 
durante la guerra, che Za reina di Francia infer- 
mò gravemente. E g. 3. n. 2. Il quale, siccome 
savio, mai, vivente il re, ron la scoperse. E g. 
5. n. 1. Non erano ancora quattro ore compiute, 
poichè Cimone i Rodiani avea lasciati, guando, 
sopravvegnente la notte, cor essa insieme surse 
un tempo fierissimo e tempestoso, 


n. © BP fi kr 
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Osservazione quarta. 


il Participio presente si trova cogli affissi. Bece. 
Fiamm. f. 79. Egli di te non carantesi. Ma non è 
molto in uso (1). 


Osservazione quinta. 


Per ciò che appartiene a’ Participii preteritì, 
tquando sieno retti dal Verbo essere, e quando dal 
Verbo avere, si potrà conoscere da ciò che dicem- 
mo su tal punto nel primo Libro, dove trattammo 
de'’preteriti. Qui è da notarsi una particolar costru- 
zione del participio voluto, e potuto retto dal 
Verbo essere a maniera di passivo, coll’ infinito 
dopo, e colla persona in nominativo. Bocc. n. 1. 
Questi Lombardi cani, i quali a chiesa non sono 
voluti ricevere, 20m ci si vogliono più sostenere. 
E g.10. n.9. L' abbracciò strettamente, nè mai 
dal suo collo fu potuta levare. Passav. f. 226. Noz 
è voluta udire la verità. 

E il Participio andato si trova usato col Verbo 
essere nella sopraddetta maniera, ma a modo d'im- 
personale. Bocc. n. 1. Colla maggior calca del 
mondo da tutti fu andato a baciargli i piedi. 


Osservazione sesta. 


I Participii retti dal Verbo avere si possono 
accordare col nome, e possono ancora discordare 
da esso in genere, ein numero. Bocc. g. 3. n. 1. Zi- 
simaco ogni cosa opportuna avendo apprestata. E g. 
2. n.5. Come io avrò loro ognicosa dato, mentre che 
io penerò ad uscire dell'arca, essi se n’ ahdran- 
no pe’ fatti loro. E g. 6. in prince. Aveva la luna, 


îi mi A questa Osservazione potrebbe sottoporsi la preceduta 
(+) . 
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essendo nel mezzo del cielo, perduti i raggi suoi. 
Nov. ant. 83. Si richiamò un villano d'un suo 
vicino, che gli avea imbolato ciriege (1). 

Quando il Participio fatto è posto in vece del 
Verbo antecedente, il Boccaccio usa di finirlo in 
o, senza riguardo al nome. E g. 4. n. 2. Quivi perz- 
sò di trovare altra maniera al suo malvagio ado- 
perare, che fatto mon avea in altra parte. E g. 9. 
n. 4. Ed ecco venire in camicia il Fortarrigo, il 
quale per torre ì panni, come fatto aveva i dana- 
ri, veniva. 

Parimente quando un Participio è avanti all’in- 
finito, sembra più naturale accordarlo a guisa di 
neutro coll’infinito, che col nome. Bocc. n. 1. 
Molte volte avea desiderato di avere cotali insa- 
latuzze d’ erbucce, come le donne fanno, quando 
panno in villa. E g.9. n. 3. Rimasero contenti 
d’ avere con ingegni saputo schernire l’ avarizia 
di Calandrino. 
| Osservazione settima. 


I Participii retti dal Verbo essere si sogliono, 
almeno in prosa, accordare col nome. Bocc. g. 4. 
n. 9. Donna, chente v’ è paruta questa vivanda? 
La donna rispose: Monsignore, in buona fr ella 
m' è piaciuta molto. E n. 100. Erano a Gualtieri 
piaciuti è costumi di una giovinetta. Sì trovano 
con tutto ciò anche non accordati col nome. Bocc. 
g. 4. n. 6. De' così fatti, e de’ più spaventevoli 
assai n° ho già veduti, nè perciò cosa del mondo | 


(1) Il Bartoli dice a questo proposito che e libera farolià di 
msar così l'un modo come l' aliro, salvo se il farlo cffendesse 
I orecchio con gua!che durezza, 0 generaste alcun dubbio e 
ambiguita; onde il senso riuscisse men chiaro. E in questo è 
bisogno di quella che gudiziosamente il Salviai chiamo Gram 
muatica del giudizio. 


—_ _ =  -— —_ n — —_- 
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più, nè meno me n° è intervenuto, e perciò lascia» 
gli andare. 
Osservazione ottava. 


I Participii preteriti assoluti, che hanno dopo 
di sè l ablativo, spesso si accordano, ma anche tal- 
volta non sì accordano col nome. Bocc, g. 2. n, 9. 
Giunto adunque il famigliare a Genova, e date 
le lettere, e {aita P ambasciata, fu dalla donna 
con gran festa ricevuto. E g. 2. n. 8. Né prima 
nella camera entrò, che ’l battimento del polso 
ritornò al giovane, e lei partita, cessò. Nov, ant, 
54. Venuto Za sera, ancora il rimisero dentro. E 
Bocc. g. 2. n. 4. Le mani dalla cassa sviluppato» 
gli, e quella posta in capo ad una sua figlio- 
letta, lui, come un picciol fanciullo, ne portò 
nella terra (1). 

i CAP, XIL 


Della Costruzione del Nome. 


Alla Costruzione del Nome nella nostra lingua 
appartengono e le accompagnature, che gli si pon- 
gono innanzi, e ì casi, ch’ei riceve dopo; delle 
quali cose tutte qui tratteremo ordinatamente , 
colla solita brevità. 

DeL’ ArticoLO. 


Intorno al dare, o non dare l' articolo a’ Nom: 


(1) Questa Osservazione ottava è scarsa di prove; poichè in 
tutti gli esempi citati ( salvo il secondo ) non v'è altra cosa 
ghe l’ellissi dei Gerundi Avendo e Essendo, e per conseguente 
i Partic:pii preteriti non escono pnato dalle regole date quan- 
do banno espressi i loro ausiliari. Ma il volgu de' Grammatici 
ha donato sovente peso ai modi assoluti, e però il Bartoli sì 


‘ tolse la briga di pur darne loro una risposta nel $ 89 del Non 


si può. 
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porremo alcune brievi osservazioni, che possano 
recar qualche lume alla pratica. 


Osservazione prima. 


Dio, o Iddio, nominato da sè solo non riceve 
articolo, perchè è unico, e singolare. Bocc. g. 8. 
n. 2. Dio ci mandi bene, chi è di qua? E g. 7. n. 
3. Tenete il vostro figliuolo, per la grazia di Dio 
sano (1). - 

Se Dio ha avanti di sì qualche nome addiet- 
tivo, riceve articolo. Passav. f. 11. L’ onziipotente 
Iddio, e misericordioso giudice, ricevendo volen- 
tieri la nostra penitenza, nasconde dal suo giu- 
dicioi nostri falli. Ma se l’ addiettivo è dopo, Dio 
mon riceve articolo. Bocc. g. 2. n. 8. Iddio, giusto 
riguardatore degli altrui meriti, altramente dis- 

ose. 

In plurale Z4di0 riceve articolo, quando cioè si 
parla delle false deità de’ Gentili, e si dice: gli Dei, 
o gli Dii 2). 

Osservazione seconda. 


Cielo, sole, luna, terra, mare, mondo, e altri 
simili, benchè sieno singularmente espressi, l' uso 


(1) Se però la voce Dio o Iddio fosse relativa ad una divini» 
tà de’ Gentili, allora riceve l' articolo, perchè in questo caso ba 
luogo il determinarlo, come #l Dio Marte, Il Dio Saturno ecc.; 
e si adopera così pure scompagnato dal nome o rio, ma ia 
relazione però al suo antecedente. Nel primo dell’ Iliade ( tra- 
duzione del Monti ) dopo aver nominato Apollo, si legge: Così 

orse avverra che il Dio si plachi. Anzi con frase biblica si dice 
ppre del vero Dio, come: Il Dio degli eserciti, Il Dio d' Israele 
ecc. 

(2) Fuorchè nel genitivo de’ Dei, e forse nell’ ablativo da’ 
Dei, alcuni Grammatici non si oppongono che si nsi i Dei, ai 
Dei, ne’ Dei, fra' Dei che meno offendono le orecchie che non 


li Dei, alli Dei, nelli Dei, fralli Dei additati dal Corticelli, ® 
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poria, che ricevano l’ articolo. E lo stesso de’ dirsi 
de’ nomi appellativi, come omo, città, fiume ecc. 


Osservazione terza. 


I Cognomi delle famiglie, quando seguonoi nomi 
proprii, non hanno comunemente articolo, onde 
nel Boccaccio abbiamo:T'eda/do Elisei, Ricciardo 
| Manardi, Niccoluccio Caccianimico,e altri: ma pur 
talvolta l'hanno dall’ uso, come nel medesimo Boc- 
caccio, in cui leggiamo: Ma/gherida de’ Ghisolie- 
ri, Gentile de’ Garisendi, Egano de’ Gallizzi 
ecc. Ma quendo il cognome si adopera a foggia di 
nome proprio, per dinotare una persona particu- 
lare di quela famiglia, vi si pone sempre l’ arti- 
colo (1); e cesì nel Boccaccio abbiamo: lo Scalza, 
il Guardastagno, il Rossiglione ece. 


Osservazione quarta. 


I nomi proprii delle parti del mondo, de’ re- 
gni, delle provincie, de’ mari, de’ fiumi, de' mon- 
ti, e simili possono usarsi coll’ articolo, e senza; 
onde in ciò altri dee seguir l’ uso più ricevuto. I 
nomi proprii delle città vanno senz’ articolo, da 


(1) Questo Sempre è ua po’ troppo, dacchè se ne trova e- 
sempi in contrario da Dante al Monti, E per darne alcuna prova 
citerò questi versi del Paradiso C, 16, v. 101 e segg. Avea Gali- 

aio Dorata in casa sua già l' elsa e’! pome, Grande era gia la 
colonna del vaio, Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci, E Galli 
ecc. Poscia nomina senza articolo pure: Sizii, Arrigucci, Infun- 
gato, Gualterotii ed altri. Così anche nelsuo Scisma fa il Da- 
wanzati, leggendovisi più di sovente: Campeggio, Moro, Polo 
ecc. che il Campeggio, il Moro, il Polo ecc. L' Ariosto ancora 
nell’ enumerazione degl’ illastri suoi araici, che si legge nell’ eu- 
trata del c. 46 del sno Orlando, pone molti casati senza V' arti- 
golo; e tali li adopera frequente il Tasso ne’ suoi Dialoghi e al- 
cuna fiata anche dl Varchi, il Segni e altri. 
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alcuni pochi fuori, come il Caîro , la Hirandola 
ecc. (1). 
Osservazione quinta. 


I Nomi proprii degli uomini si usano sempre 
senz’articolo (2). Quelli delle donne sì usana e con 
articolo, e senza, e così usa il Boccaccio nelle 
donne del Decamerone, dicendo per esempio tal- 
volta Fiammetta, talvolta la F'iammette, e questo 
secondo uso è più dimestico (3). 


Osservazione sesta. 


I nomi delle dignità, come Papa, Re, Reina, 
Vescovo, Abate, Badessa, e simili, quando hanno 
lonanzi i titoli di Zorsignore, Messere, Madon- 
na, Madama ecc. presso gli antichi sì trovano 
coll’ articolo, messer lo papa, monsignor lo re, 
madonna la reina, monsignor l'arcivescovo ecc.ma 


(1) « Ma ciò si fa, perchè in origine tali nomi sigpificavaco la 
» Provincia, e poi in processo di tempo si ttasmutarono in pro- 
» prii di città » . Così il Bellisomi. 

(2) Questo sempre è troppo ancora, e staria meglio il dire: 
assai di rallo se ne trovano con l'articolo. Perchè nel Boccaccio 
si legge parecchie volte Il Gerbino; nel Dante i Mosca, il Teg- 
ghiaio: nell’ Ariosto L° Argalia, e alcuni altri in altri. Devesi 
poi antimettere l° articolo a tali nomi propri ogni volta che per 
essi vuol significarsi uon Ja persena, ma l' opera fatta da tal 
Ross o comechessia appartenente a lei. Quindi il Goffredo, 

* Orlando, il Lucano ecc. Abbiamo ia Franc. Sacch. nav. 66. 
Leggendo un sabato dopo nona nel Titolivio, si venne abbattu- 
to in una storia ecc. Così nel Cortigiano del Castiglione lib. a. 
di legge: Voi dite che quelle burle di donne nel Giovan Boccac- 
cio son così ingegnose ecc. Di qua /e Bellerso del Dante, Le- 
zioni sul Dante ecc. 

(3) Rispetto ai nomi delle Donne mi par degna di avviso que- 
ata osservazione di alcun Grammatico; cioe che se si parla di 
persone famigliari,come la Maddalena, la Catterina ecc. V'ar- 
ticolo vi conviene; ma si direbbe Maria Teresa, Elisabetta, Cor- 
nelia, Lucrezia ecc. parlandosi di Principesse o di famose ma- 
trone. L' uso odierno massimamente favorisce questo divisa- 
mento. ì 
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in oggi non sono in uso, non dandosi più del mes- 
sere, nè del monsignore a° papi, e a re; e dicen- 
dosi monsignor vescovo, il signor tale ecc. Solo 
è rimaso all’ antica foggia il titolo di madama, e 
si dice: madama la reina, la contessa ecc. 

Il titolo di papa, a maniera di sustantivo, ha 
l’ articolo. Bocc. g. 2. n. 3. Da capo il papa /e- 
ce solennemente È sponsalizie celebrare. Se è 
addiettivo precedente al nome proprio, non ha 
articolo. Bocc. n.1. Da papa Bonifazio addoman- 
dato, ed al venir promosso (1). i 

Re a modo di sustantivo, e anche d’ addiettivo 
sempre esige l’ articolo. Pure ]’ Ariosto nella pri- 
ma stanza del Furioso levò l’ articolo a re addiet- 
tivo precedente al nome proprio : Per vendicar 
la morte di Troiano Sopra re Carlo imperator 
Romano. Ma questa fu licenza poetica, e da non 
volersi imitare (2). i 


(1) Voglio qui accennare che nostro costume è di preporre 
al nome proprio il titolo, come: il duca Gu do, il re Carlo, il 
pontefice Leon-, ecc., e i Latioi a rincontro lo posponevano, di- 
cendo Baochus pater, Venus mater etc. Nondimeno qualche 
volta in alcuni casi viene da noi messo dope, come si vede per 
esempio nell’ Anastagio papa, detto da Dante Inf x1; e così 
qualche volta i Latioi pure lo ponevano innanzi, come si legge 
in Cicerone de Amicit. Pontifex Scaevola, e De Clar. Orat. 
Flamen Albinus. Si avverta pero che quando il titolo regola il 
suo caso, come v. g. Carlo re di Spagna, Venere madre degli 
amori, allora non ha più luogo questa osservazione. 

(2) Veramente io non veggo il perche l’ Ariosto dovesse in 
andato luogo usar d' uga licenza, quando poteva agevolmente 

arne di meno, col dire: Sopra°l re Carlo. È così pur senza un 
bisogno egli saria stato licenzioso nella st. 8 del c. 15 la dove 
dice: In persona il capo dell'impero V° era, re Carlo, e de suoi 
Palad ni, in vece di porre il re Carlo; e così altre volte. Sicché 
propre. non licenza egli dovea tenere tal omissione d' artico- 
o. È in fatti sitrova questo modo anche in umili croniche del 
cinquecento dettate da penne lombarde, e direi che questo fos- 
se un modo municipale, sollevato da messer Lodovico a uobiltà 
nazionale, come fe’ di molti altri; ma parmi averlo letto anche 
nella Tavola Rotonda e nelle Novelle antiche, ed è poi certo 
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Osservazione settima. 


Santo , Santa , Frate, Suora, Monsignore, 
Madama, se sono avanti a’ lor sustantivi, scaccia- 
no l'articolo; onde abbiamo nel Boccaccio Sar 
Brancazio, Santa Verdiana, Frate, Puccio, 
Madama Beritola ecc. , e noi diciamo : Suor Ip- 
polita, Monsignor della Casa ecc. 

Maestro, sustantivamente posto, riceve artico- 
lo; posto addiettivamente, non suol riceverlo nel- 
J uso più comune: ma contuttociò non può°ri- 
prendersi chi gliel desse, trovandosi nel Boccaccia 
nell’ uno, e nell'altro modo. Vedi g. 1. n. 10. 
Maestro A/berto da Bologna: e ivi di sotto: A- 
vendo di lontano veduto il maestro Alberto. E 
così g. 9. n. 3. si trova e Maestro Simone, e al 
maestro Simone. 


Osservazione ottava. 


Casa , corte palagio (intendendo il principale — 
del luogo), e talvolta anche chiesa e cità, si 
usano senz’ articolo (1). E così ancora r032e, fe- 
sta, contado, e altre, che dall’ uso si potranno co- 
noscere. Bocc. n. ult. Gizrti a casa del padre 
della fanciulla ; e più sotto: Di casa sua così 
poveramente, e così vituperosamente uscire. Se- 
neca pist. 53. Né già aresti amico sì caro, per 


che fu usato dal Petrar-a nel cap. 3% ove dice: Velli chi li fede 
abboni, Re Massinissa, in cui sempre ella crebbe; e poco pui 
lo pospone al nome proprio, scrivendo Arti re, come il David 
re di Dante. E moderni poeti e versificatori hanno dato corso a 
questa omissione di articolo, come si può vedere fra gli altri 
nell’ Eneide dell’ Arici, nell’ Odissea deb Pindemonte, nelle 
Georgiche dello Strocchi, ma il primo lo fa a briglie sciolte, gli 
altri assai più moderatamente. 

(1) Sc usano senza articolo, Più giusto e vern è il dire: Si 
murano quasi sempre, e ‘massime dagl antichi, sens’ articolo nei 
casi conformi agli allegati in questo luogo. 
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cui mallevare tu andassi a corte. Bore. g. 8. n. 
5. Benchè i cittadini non abbiano a far cosa del 
mondo a palagio, pur talcolta vi vanno. E g. 7. 
n. 5. Chea nozze, 0 a festa, oa chiesa andar 
potesse. Gio. Vill., presso al Salviati: GÉ sbaz- 
diti uscirono quasi tutti di città, e di contado. 


Osservazione nona. 


11 Cardinal Bembo nelle Prose lib. 3. partic. 
25. stabilisce la seguente regola. Qualunque vol- 
ta si dà l'articolo a un nome, dee darsi ancora al 
genitivo dipendente da esso, e che gli segue do- 
po: e se il nome non ha articolo, nol dee avere 
nè pure il genitivo dipendente. E questo lo pre- 
scrive il Bembo a’ Prosatori, perchè tali cose, 
com’ egli dice, da’ Poeti non si servano così mi- 
nutamente, anzi si tralasciano senza riguardo. Ora 
per autorizzare questa sua regola adduce il Bembo 
esempi degli Antichi. Nel Boccaccio veggiamo: 


{il mortaio della pietra; la ghirlanda dell alloro ; 


le colonne del porfido ; nel vestimento del cuoio; 
nella casa della paglia ; con la scienza del mas- 
stro Gherardo Nerbonese; allora del mangiare; 
le immagini della cera. E Dante disse : alla 722- 
seria del maestro Adamo. E ’\ Petrarca: tralle 
chiome dell’ or. E Guido Giudice : il vello del- 
l’ oro. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo : ad ora 
di maggiare; essendo arche grandi di marmo; 
essi eran tutti di fronda di quercia inghirlan- 
dati; bionde come fila d’ oro ; in caso di mor- 
te; me uom d’ arme ; ad ora di mangiare ; una 
immagine di cera. Sopra queste autorità fonda la 
sua regola il Bembo , sotto la quale contuttociò, 
quanto alla prima parte, non intende di compren- 
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dere i nomi propri delle persone e de luoghi, i 
quali spesse volte non ricevono articolo. 


I] Salviati, e ’1 Buommattei si oppongono a. 


questa regola del Bembo, e a me sembra che ab- 
‘biano ragione. E primieramente per fondare una 
regola sopra l’ autorità degli Antichi, converrebbe 
mostrare in essi un uso uniforme e costante del 
modo di parlare di cui si tratta; di modo che rade 
volte altramente parlassero. Ora questo non può 
farsi nel caso nostro, perchè gli antichi spesse vol- 
‘ te non servarono la regola stabilita dal Bembo. 
Per farlo vedere col cimento, addurremo esempi 
degli Autori del buon secolo, tratti da ottime edi- 
zioni, e diligentemente riscontrati. Dante Conviv. 
f. 208. La statua di marmo, o di legno, o di me- 
-tallo, rimasa per memoria d' alcuno valente uo- 
mo, si dissomiglia nell’ effetto molto dal malva- 
gio discendente. Gio. Vià. lib. 12. cap. 52. Tuéte 
le monete d’argento si fondieno, e portavansi ol- 
tre mare, Matt. Vill. lib. 10. cap. 101. Z Pisani 
si ritrassono addietro col castello di legname. 
Bocc. g. 2. n. 5. Miura pena più aspettandone, 
che la restituzione di fiorini cinque mila d’ oro. 
E g. 7. n. 6. Se de’ Zacci di vituperosa morte di- 
sviluppò. E g. 7. n. 3. Fatta fare la immagine di 
cera, la mandò ad appiccare colle altre dinanzi 
alla figura dî santo Ambrogio. È perchè sembra 
che il Bembo si vaglia di questo esempio, io stesso 
l’ ho voluto riscontrare col testo del Mannelli. E 
di nuovo Gio. Vill. lib. 6. cap. 54. Z mercatanti di 
Firenze promisero di fornire la moneta d‘orgq; 
che prima si batteva la moneta d' argento. E altri 
molti esempi, che lungo è riferire. Il mirabile si 
è, che lo stesso dottissimo Bembo non ha sempre 
osservata la sua regola, imperocchè nel principio 
delle sue Prose f. 5., parlando col Cardinale Giu- 
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lio de' Medici, dice: T'ralle grandi cure, che, con 
la vostra incomparabile prudenza, e bontà, le 
bisogne di Santa Chiesa trattando, vi pigliate 
continuo, la lezione delle toscane prose tramet- 
tete. E per conto della seconda parte della regola, 
parimente gli Antichi non la osservarono sempre. 


Così il Bocce. Introd. disse: O che natura del ma- ‘ 


lore nol patisse ecc. E g. 7. n. 4. A modo del Vil- 
lan matto, dopo danno fe’ patto. 

Ma venendo alla ragione, la vera regola è que- 
sta: Comunque stiasi il primo nome, se il suo ge- 
nitivo ha a prendersi determinatamente, dee avere 
l'articolo che il particolarizzi; se ha a prendersi 
indeterminatamente, gli si dee dare il segnacaso. 
E questa regola è chiaramente fondata sull’ uficio 
dell’ articolo. Quindi si potrà agevolmente rispon- 
dere a’ vari casi, che possono farsi. 

E primieramente negli esempi addotti dal Bem- 
bo, che accennano materia intrinseca, come /a pie- 
tra al mortaio, È alloro alla ghirlanda, il porfido 
alle colonne ecc. l'articolo nel genitivo vi sta a 
pigione, perchè quella materia si prende indeter- 
minatamente, cioè pietra, alloro, porfido, sia que- 
sto, o quello, come si voglia. E se gli Antichi altri- 
menti fecero, nol fecero sempre, nè dee togliersi 
a noi la libertà di seguir la ragione (1). È ben 
vero, che se taluna di tali materie si prendesse 

rticolarmente, per esempio, se sì parlasse di co- 

nne di un porfido particolare, già nel discorso 
accennato, allora porfido avrebbe l’ articolo. 

Parimente quando il genitivo accenna materia 
non intrinseca, che il Salviati chiama materia di 
nome, dee porsi mente alla regola stabilita di so- 


(1) Ma non si può anche torre la libertà di seguire l’ uso de- 
gli Aotichi senza voler frodare di una proprieta la favella, e tal- 
ora di un comedo chi scrive. 
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pra; di modo che se la materia, benchè considera- 
ta in generale, non è vaga e confusa, ma a qualche 
genere si riduce, il genitivo vuole l’ articolo. Così 
quando il genitivo accenna uso, e destinazione a 
qualche genere di cosa, riceve l'articolo. Bocc. g. 
9. n. 5. Vattene nella casa'della paglia, ch'è qui 
dallato. E g. 7. n. 3. Mandato il compagno sua 
nel palco de’ coloméi. Gio. Vill. lib. 12. cap. 26. 
E quasi tutte le case della marina, ov erano, i 
magazzini del vino greco, e delle rocciuole, per 
lo crescimento del mare tutte allagò. Ecco la 
destinazione particolare a un determinato genere 
di cose esige l’ articolo; perchè se vi si mettesse 
il segnacaso, s intenderebbe una casa fatta di pa- 
glia, o un luogo in cui per accidente fossero ca- 
lombi, greco, o nocciuole. 

Quindi è ancora, che, secondo )’ uso migliore 
della nostra lingua, quando il primo nome accenna 
misura di un determinato genere, significato dal 
genitivo, questo dee aver ]’ articolo, come l’hanno 
sempre i generì delle cose determinatamente con- 
siderati. Gio. Vill. lib. 12. cap. 12. Quest azza 
valse lo staio del grano da soldi venti. 


Osservazione decima. 


Quando in uno stesso parlare sono più nomi 
continuati, dato ]’articolo al primo, è ben fatto 
darlo anche agli altri; e se al primo non si dà ar- 
ticolo, non darlo agli altri. Bocc. g. 1. n. 7. Pri- 
masso aveva Ì' un pane mangiato, e lo alate non 
vegnendo, cominciò a mangiare il secondo. È n. 
1. Il quale nè vecchiezza, nè infermità, nè paura 
di morte, alla quale si vede vicino, nè ancora di 
Dio, al giudicio del quale di qui a picciola ora 
s’ aspetta di dover essere, dalla sua malvagità 
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? hanno potut» rimuovere. Ma è lecito contuttociò 
fare talvolta ai rimenti, e l’ hanno fatto i migliori, 
Passav. f. 25. Com’ è il digiuno, cilicio, lagrime, 
discipline, e simili cose, che fanno coloro, che 
stanno in penitenza. E nel Bocc. g.. 5. n. 6. Gian 
di Procida domandato dall’ Ammiraglio, della ca- 
gione perch’ e’ fosse condotto al supplicio, rispo- 
se: Amore, e l'ira del re (1). 

Gli addiettivi, comechè vanno d’ ordinario ag- 
giunti a’sustantivi, non hanno articolo proprio. 
Pure il ricevono in due casì per proprietà di lin- 
guaggio. Primo posti dopo il sustantivo a maniera 
di titolo, e così nel Boccaccio abbiamo : Gizevra 
la della, Isotta \a bionda, Filippo il bornio ecc. 
Secondo posti avanti al sustantivo, mettendo que- 
sto in genitivo, E così troviamo nel Boccaccio : HH 
cattivel d’ Andreuccio. 


i 


DEL SEGNACASO. 

Si tralascia talvolta il Segnacaso, 0 pur. si mette 
dove sembra che non operi punto, e ciò per pro- 
prietà della lingua, come dalle seguenti Osserva- 
zioni. 


(1) Dà meraviglia che il Corticelli non faccia qui distinta pa- 
rola d' un’ osservazione che molti Grammatici pongono come 
severo precetto. L’ osservazione è che non gi possa tacere l’ arti- 
celo ( quando esso non via del medesimo genere e numero ), 
cume in questi esempi: i/ senno e virili; la sapienza e coraggio: 
iramie foglie; le pecore e agnelli ecc; dovendosi dive: il sen- 


‘no ela virtù; la sapienza e 1) coraggio; i rami e le foglie; le 


pecore e gli agnelli eve. Ma bisogna in vero confrssare che 
que’ Grammatici mostrano con ciù di aver studiato Jeggermen- 
te i Classici, o d’ ignorare come non può farsi precetto severo 
ciò che è violato da color, che son ll unico fondamento per ista- 
bilirlo. E la violazione si vede così frequente ne’ poeti e prosa- 
tori, che si può quasi chiamar eccezione la regola, e Ja regola 
eccoczione. 
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Osservazione prima, 


De’ tre segnacasi, DA non si tralascia mai, se 
non per dar luogo a qualche preposizione di quelle 
che servono all’ablativo, 0 ad esso si adattano. 
Bocc. g. 2. n. 6. Amendunri gli fece pigliare a 
tre suoi servidori (1). Cioè da. E g. 4. n. 9. Pas- 
sato di quella lancia cadde ecc. Cioè da (2). DI, 
e A si tralasciano spesse volte del tutto, come dal- 
Je seguenti osservazioni sj vedrà. ° 


Osservazione seconda. 


E proprietà della lingua toscana togliere il se- 
gno dal genitivo di proprietà aggiunto al nome 
casa, ma con queste avvertenze. Se il genitivo è 
nome proprio del padron della casa, si toglie il 
segnacaso, senza surrogarvi l'articolo; onde nel 
Boccaccio leggiamo : iz casa Messer Guasparri- 
zo (3): ma se casa ha l'articolo, non sì lascia il 


(1) In questo csso e ne’ molti che s'incontrano simili, ie 
gredo che i Volgari imitassero i Latini, presso i quali con era 
infrequente l' uso del dativo in vece dell’ ablativo. Così quando 
Dante nel v. 108 del c. 19 dell’ Inferao disse: a lui fu vista per 
Fu vista da lui non fece altramente da Virgilio quando nel v. 
444 del 1 Eneid: disse: neque cernitur ulli per neque ab ullo 
cernutur, come spone Servio, aggiungendo che è frase alla gre- 
ca, conforme è quel d’ Orazio. Ud. 6: Scriberis Vario per A 
Fario; 0, come interpreta esso Servio: £cribet te Varius, 

(2) Nel presente luogo regna , secondo me, la ellissi; non 
tanto perchè ignoro che lo strumento si ponesse in genitivo 
dai Latini, ma perchè è comune e naturale il suo adempimee- 
to, dicendosi: Percosto da un colpo di bastone; Trafitio da 
un colpo di spada; Morto dalla violenza di un veleno ecc; 
eondizigui che mi paion difettare nei casi della soprapposta 
pota. 

(3) E così nella g 9 n. 8. ripete: In casa mesrer Corso. Nel 
P Eneide pero del Caro 1.1 v. 1088 si legge: Zn casa a Giune 
Da le carezze ancor chi mi assecura? dove si vede preposte 
con névità al nome proprio il seguacaso 4, e mi sembra che 
sia fatto con vaghezza. 
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genitivo del nome proprio senza segno. Bocc. g. 
5. n. 4. Usava molto nella casa di Messer Lizio. 
Se il genitivo dipendente da casa è nome ap- 
ellativo, lascia il segnacaso, ma vuole l’ articolo, 
o il pronome gwesto ; e perciò nel Boccaccio si 
legge : @ casa il padre: in casa il medico: in ca- 
sa questi usurai, benchè una sola volta, ch'jo mi 
sappia, abbia il Boccaccio trasandata questa pro- 
prietà, dicendò: g. 10. n. 7. Ella in casa del” 
padre standosi ecc. Se poi ne’suddetti esempli il 
caso sia nominativo, 0 accusativo, come accenna 
} articolo, o il pronome, nol saprei ben dire, e 
poco monterebbe il diffinirlo (4). Il caso di pro- 
prietà è il genitivo, e in 4ali modi l’articolo forse 
sta in luogo del segno del genitivo per la figura 
enallage ; onde quando si dice : in casa questi 
usurai, sarà forse eltissi del segnacasa di. Ma siast 
il caso, ch’ e vuol essere, basterà il sapere in ciò 
la proprietà della lingua. Parimente se il genitiva 
dipendente da casa è pronome, lascia il segnaeaso. 
Bocc. g. 8. n. 10. Salabaetto s' uscì di casa co- 
stei. Si trova contuttociò, g. 2. n. 5. A casa di 
eostei il condusse (2). 


Osservazione terza. 


Togliesi il segnacaso dal nome Dio dipendenta 


(1) Nominativo vou credo che possa esser mai, perchè do- 
yria reggere uu verbo; ma piutt sto accusativo. 

(2) Da tutto il ragionamento del Certicelli appare che di- 
cendo:in casa del medico, di questi usurai, di costei ecc. sia 
un parlar con eccezione, e l’altro per regola. E in ciò, a stare 
al Decamerone del Boccaccio, ha ferse ragione, ma, rispetto agli 
altri Classici e alla naturalità della comune favella, ha torto. 
Adesso pui è da usarsi, dice il Fornaciari, Es. Pros. not. (433) , 
con gran riserbo e giudizio e perche esce del solito, e perche 
può fare dubbiezza. Va letto anche il $ 65 del Non si può 
del Bartoli, e la Nota dell’ Ameuta chi voglia aver miglior cone 
tezza di questo particolare, © sE sla o 
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da mercé, o grazia, dicendo : la Dio mercé, la 
Dio grazia. Bocc. g. 3. n. 9. Za Dio mercè, e la 
vestra, io ho ciò che io desiderava. Ma se il nome 
Dio si mette dopo a mercè, vuole il segnacaso. 
Bocc. g. 3. n. 3. Za mercè di Dio, e del marito 
mio, to ho tante borse, e tante cintole, ch’ io ve 

, l'affogherei entro. Si dice parimente nell’ uso: la 
Dio grazia, non già però : la grazia Dio, ma di 
Dio. 

Osservazione quarta. 


I Pronomi colzi, coleî, costui, costei, coloro, 
costoro, possono lasciare il segnacaso, purchè sie- 
no avanti a nome, e abbiano innanzi l'articolo, 0 
qualche preposizione. Nov. ant. 56. Acciocchè il 
potesse mettere alle forche in colui scambio. Bocce. 
g. 2. n. 7. Subita speranza prendendo di dover 
potere ancora nello stato reale ritornare per lo 
colui consiglio. E Fiamm. lib. 5. num. 116. Za 
sua forza niente valeva, se le giovani serve al 
colei grido non fossono corse. È g. 7. n. 4. Fi- 
danza nella costui ebbrezza prese. E Fiamm. lib. 
4. E dopo è mandati sospiri, con voce tacita pre- 
gai per gli coloro deri umilmente gli Dii. E g. 
4. n. 3. Pensò di potersi ne suoi difetti adagiare 
per lo costoro amore. 


Osservazione quinta. 


Loro, altrui lasciano il segnacaso dî, o innanzi 
© dopo, che sieno al nome, nè ricercano neces 
sariamente articolo proprio. Bocc. Proem. A/cw 
me canzonette dalle predette donne cantate a 
lor diletto. E Introd. Gli uomini sono delle 
femmine capo, e senza l'ordine loro rade volte 
riesce alcuna nostra opera a laudevole fine, E 
ivi. Ciò per l'altrui case facendo. 
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‘Osservazione sesta. 


Cui lascia i segnacasi dî, e a. Bocc. g. 4. n. 8. 
Il buon uomo, in casa cui morto era. Dant. Rim. 
ag. 26. E di colei, cui son, procaccian danno. 
pe canz. 29. Voi, cui fortuna ha posto in 
mano il freno Delle belle contrade (1). 


Osservazione settima. 


Lui, lei,loro lasciano il segno del dativo, quan- 
do dipendono da’ Verbi. Dante Inf. cant. 28. 2fa 
per dar lui esperienza piena, A me, che morto 
son, convien menarlo Per lo ’nferno quaggiù di 
giro in giro. Purg. c. 33. Ond' io rispbsi lei, 208 
mi ricorda, Ch' io straniassi me giammai da 
voi. Bocc. g. 7. princ. Né era ancora lor paruto 
alcuna volta tanto gaiamente cantar gli usì- 
gnoli, quanto quella mattina pareva (2). 


(1) Ia questa Osservazione il Corticelli copia al consueto la 
Crusca, peggiorandola , perchè essa distingue in due $ i tre 
esempi recati in uno da lai, e determina i due primi alla 
ellissi della Di, e V ultimo dell A. Vero è che pur essa al s0- 
lito erra in grao, parte; dacchè il cui son delle rime di Dante 
crede fermamente il Mooti ( ed ha ragione ) « che non sia 
” genitivo, ma dativo, e che vaglia il latino non cujus sumy 
w ma cui sum. ital. 4 cni sono, oppure Cui sono. Dante a 
» Cino da Pistoia: Perch’ io non trovo chi meco ragioni Del 
» Signor, a cui siete voi ed io. Nov. Aag. 35. Cayaliere, a qual 
6 donna se’ tu? Egli rispose: sono alla reina delre di Casiel- 
» lo ; cioè Appariengo, son servo. » Quanto poi all esem- 
pio Boccaccio: in casa cui ecc. dice il Monti, non potendo 
mai il cui essere nomiuativo, è forza che sia accusativo. 

(2) Lui e Lei pasti senza il segnacaso A sono con bell ef- 
fetto esercitati di tanto in tanto nei versi, ma nelle prose non 
& da farlo come precetto. Tal privilegio godono pure i prono- 
mi Noi e Poi; leggendosi in Dante, Pars. 7. Ma, se iusaio 
puoi, alcun indizio Da noi, perche venir ecc. ; e nel Petr. Son. 
89 p. 1. Son già roco, Donna, mercè chiamando, e voi nor 
cale; ma è da farlo cop molto giudizio € con buon riguardo, 
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Osservazione ottava. 


Quando nel parlare vi son molti nomi, ch’ esi- 
gono il segnacaso, talvolta (1) in alcun d'’essi si 
tralascia. Bocc. g. 3. n.3, Fu una gentildonna, 
di bellezze ornata,e di costumi, d'altezza d'ani- 
mo, e sottili avvedimenti. E g. 5. n. 1. Da' com- 
pagni di Lisimaco, e Cimone fediti, e ributtati 
indietro furono. 


Osservazione nona. 


Talvolta il Segnacaso è scioperato , e si mette 
per una certa proprietà. Così quando il Boccaccio 
dice : èl cattivello di Calandrino, quel di non 0- 
pera nulla(2). 


DEL NOME SUSTANTIPO. 


Circa la costruzione del nome Sustagtivo por- 
remo alcune brevi osservazioni , affichè si vegga 
in che la nostra costruzione sia differente dalla 
latina. 

Osservazione prima, 


Quando si trovano nel discorso due sustantivi 
di cose diverse,il secondo è genitivo, e dipenden- 
te dal primo, come presso a’ Latini. Passav. £ 
229. Tatto lo studio suo puose ne’ libri della 
Santa Scrittura. 

Osservazione seconda, 


Gli Addiettivi posti neutralmente a maniera dij 


1) Non talvolta, ma ogni volia che piaccia, essendo questa 
ellissi regolarissima e comunale. 


(2) È quind: un ripieno, e ne fu parlato alla pagina 168. * 
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Sustantivi, ricevono, com’ essi; in sustantivo di- 
pendente, e un genitivo. Bocc. g: 3. n. 7. Nella 
quale tanto di piacevolezza gli dimostraste, che 
s’ egli prima V amava, in ben mille doppii face- 
ste l'amor raddoppiare. E g. 2. n. 4. Con alquan- 
to di éuon vino, e di confetto il riconfortò. E g: 
4. n. 3. nel Proem. Un poco di dono, e che mi 
piacque, fu nella fine della vostra novella (1). 
Ed è qui da notarsi la proprietà tlella lingua 
italiana, di mettere in genitivo talvolta i nomi 
proprii, con avanti un addiettivo; o un appellati- 
vo, da cui sembra che dipendano. Bocc. g. 8. n. 7. 
Molto avevan le donne riso del cattivello di Ca- 
landrino. Salvin. Pros. Tosc. tom. 1. pag.10. Quel 
buono omaccino del Coltellini (2): 


Osservazione terza. 


Il Sustantivo reo non riceve, come talvolta in 
latino, l’ablativo, ma solamente il genitivo, (3). 
Vit. SS. Padri tom. 2. pag. 222. Chi osservasse 
sutta la legge, e offendesse pure in una cosa, è 
fatto reo; e debitore di tutto. 


Osservazione quarta. 


®: . e . . . Di 

I Sustantivi, che si riferiscono a lode; o a hiast- 
mo, non ricevono presso di noi l’ ablativo come 
presso i Latini, ma solamente il genitivo (4). Bocc. 


| (+) Non saria stato forse inopportuno il notare a questo luogo 
che siffatti Addiettivi si trovano in tal costruzione talor de- 
elinati, come: Troppa d' arte; Tanta di grasia, e per sino: 
Un poca d'acqua ecc, che sì leggono in moltissimi autori. Ma 
adesso è da ir adagio a imitarli. 

(2) Veggasi la Nota (2) della pag. 308. 

(3) Reo si congiugne pur elegantemente al dativo. 1) Pe- 
trarca dice: Rea al padre, al fratello, Reo alla salute ecc. ; 
e così altri scrittori. 

14) Pure ha luogo d' eccezione, se non altro, la frase usata 
ia antico e in novello, ed x Uomo da faccende. 
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n. d. Era il Marchese di Monferrato uomo d'alto 
valore. E nell’ Introd. Erazo uomini e femmine 
di grosso ingegno. 


DE NOMI ADDIETTITI. 


Gli Addiettivi ricevono dopo di sè qualunque 
caso obliquo, come dimostreremo'partitamente nei 
seguenti ordini. 


COL GENITIVO. 


Molti sono gli Addiettivi che ricevono il geni- 
tivo, ma i più frequenti sono quelli che significano 
notizia, 0 ignoranza ; avere, 0 privazione ; prero- 
gativa, o vizio. Ecco i più usitati : 

Certo. Bocc. g.2. n. 9. Acciocchè io ti faccia 
certo dell’ onestà della mia donna. 

Incerto. Bocc. g. 6. n. 2. nel Proem. Quello che 
i mortali spesse volte fanno, i guali, incerti dei 
Suturi casi, le loro più care cose ne’ più vili luo- 
ghi delle lor case seppelliscono. 

Consapevole. Bocc. g. 4. n. 6. Za quale di que 
sto amore consapevole era. E nel Laber. num. 
215. La maravigliosa eloguenza, che di costei 
il tuo amico, male consapevole del fatto, ti ragio- 
Nava. 

Pratico. Borghin. Fir. disf. pag. 305. Scrissi a 
un mio amico intendentissimo, e pratichissimo di 
questa sorta d’ antichità. 

Ricco, Povero. Bocc. g.1. n. 6. Un Buono uo- 
mo più ricco di danari, che di senno. Matt. Vill. 
1. 4. c. 74. Povero di moneta, e stretto d’ animo. 

Cupida, Avaro, Liberale. Bocc. n.2. Tutti ava- 
ri e cupidi di darari gli vide. E g.10. n. 5. Già 
Dio non voglia, poichè io ho veduto Gilberto li- 
berale del suo onore, e voi del vostro amore, che 


* 
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io similmente non eia liberale del nzio guider- 
done. 

Abbondante, Scarso. Bocce. g- 8. n. 7. De’ deni 
della. fortuna convenevolmente abbondante. Pe- 
trar. nel Trionfo di Fama. cap. 2. Zenobia del 
szo onore assai più scarsa. 

Pieno, Vito. Bocce. Concl. Tutto pieno di simi- 
glianti cose. Petr. cap. 1. Vòto d’ogri valor, pien 
d’ ogni orgoglio. 

Vestito, Ignudo. Bocce. Amet. pag. 52. Costei 
di vestiri vermigli vestita. Matt. Villan. lib. 9. 
cap. 56. Z'rovandosi ignudo, e sfornito di gente 
d’ arme. . 

Bello. Bocce. g. 2. n. 5. Parendogli essere un 
bel fante della persona. 

Notile, Antico. Bocce. Amet. f. 70. Antico di 
sangue, e nobile di costumi. 

Colpevole, Innocente. Bocce. g. 10. n. 8. Sappi, 
nix di costoro esser colpevole di quello, che 
ciascuno sè medesimo accusa. È g. 2. n. 8. Con 
ciò fosse cosa, ch’ egli lui per innocente di ciò, 
perchè in esilio andato era, l avesse. 


COL DATIVO. 


Ricevono il dativo gli Addiettivi, i quali accen- 
nano relazione a qualche termine, senza connotare 
tacitamente azione. Eccone alcuni: 

Grato, Odioso. Bocce. g. 3. n. 10. Servigio, che 
più si poteva fare, grato a Dio. Passav. f. 168. 
La superbia è odiosa a Dio, e agli womini. 

Fedele, Infedele. Dante Inf. cant. 3. Mischiate 
sono a quel cattivo coro Degli angeli, che non 
Suron ribelli, Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 
Passav. f. 23. L'uomo è infedele, e disleale a 


Dio. 
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Utile, Disutile. Bocce. g. 8. n. 7. La cui vità 
ancora potrà più in un dì esser utile al mondo, 
che centomila tue pari non potranno, mentre che 
it mondo durar dee. Gio. Vill. lib. 1. cap. 19. Sic- 
come uomo disutile al reame, fu disposto della 
signoria, 


COLL’ ACCUSATIVO, E LA PREPO- 
SIZIONE A. 


Quegli Addiettivi, i quali accennano rapporto è 
azione espressa, 0 tacita, vogliono l’accusativo col- 
la preposizione @, e sovente l’ infinito espresso, 
che corrisponde al gerundio latino. Eccone al- 
quanti : 

Atto. Boce. g. 8. n. 2. Atta a meglio saper ma- 
cinare, che alcun’ altra. E g. 7: n. 9. T° albia 
parato dinanzi così fatta cosa, e a’ desiderii del- 
la tua giovinezza atta. 

Pronto. Bocce. g. 10. n. 8. Pronta a quello în 
altrui virtuosamente operare, che in sè vorrete 
che fosse operato. 

Inclinato. Fr. Giordan. Pred. Fomentano quel 
loro geniaccio inclinato al male. 


COLL’ ACCUSATIVO, E LA PREPO- 
SIZIONE PER. 


Gli Addiettivi, che hanno caso di cagione, Y'han- 
no ordinariamente in accusativo colla preposizio- 
ne prr. Eccone alcuni esempi : 

Chiaro, Famoso, Infame, e simili. Bocc. g. 3. 
n. 6. Ur giovane per nobiltà di sangue chiaro, e 
splendido per mo/te ricchezze. E g. 10. n. 2. Ghi- 
no di Tacco per la sua fierezza, e per le sue ru- 
berie assai tamoso. Serd. Stor. 1. 1. cap. 5. Il 
promontorio, che è alle pendici del monte A- 
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zlante, infame per l’impeto dell'acqua. E così di 
altri molti simili Addiettivi. 


COLL' ABLATIVO. 


Gli Addiettivi di misura, come allo, profondo, 
lungo, largo, grosso ecc., hanno ]’ ablativo senza 
preposizione. Basterà un esempio. Gio. Vill. 1. 0. 
e. 40. Tutte le torri di Firenze, che n° avea nel- 
la città gran quantità, alte cento venti braccia 
P zna. Talvolta però si trovano coll’ accusativo, e 
la preposizione per. Bocc. g. 8. n. 7. Questa non 
è stata lunga per lo terzo, che fu la sua (1). 

, Gli Addiettivi che accennano mater ia, o qualità, 
come dotto, valoroso ècc., hanno l’ablativo colla 
preposizione i. Alam. Giron. I. 13. st. 86. Era 
guivi in que’ tempi un negromante In quell’ arte 
dottissimo, ed esperto. 

._ Gli Addiettivi, che accennano separazione, vo- 
gliono 1’ ablativo colla preposizione da, o il geni- 
tivo, e così diciamo: esule dalla patria, alieno 
dallo studio, sicuro da pericoli, puro da ogni 
colpa, privo d' amici, e simili. 


DE NOMI COMPARATIDI. 


. Il Comparativo innanzi a sè può avere avverbii 
determinativi, o di misura, come : molto, più, poco, 
tanto, guanto ecc., ma dopo ordinariamente ha il 
genitivo. Bocc. n. 1. Nor so cui io mi possa la- 
sciare a riscuotere il mio da loro più convenevo- 
le di se. 

Ammette non di rado il nominativo dopo di sè, 


(1) E talvolta con la preposizione Di. Dant: Par. 19. Vuoi 
sedere a scranna, Per giudicar da lungi mille miglia Con la 
veduta corta d' una spa.tud. 


Corticelli Reg. 14 
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con la particella che in mezzo. Bocc. g. 9. n. 3. 
Rimarrai più sano, che pesce. Petrar. canz. 24. 
Una donna più bella asseî, che ’/ sole, E più lu- 
cente. 

Oltre al caso suddetto, può il comparativo avere 
dopo di sè altro caso dinotante eccesso, come per 
esempio: Pietro è più alto di Paolo un sommes 
so. Ma questo caso il riceve come addiettivo, e di 
sua natura, non come Comparativo. 


DE SUPERLATIVI, 


Usano i Toscani con molta varietà i Superlativi, 
e perciò qui intorrio alla loro varia costruzione 
porremo alcune brievi Osservazioni. 


Osservazione prima. 
A’ Superlativi si aggiugne talvolta presso gli 
Antichi qualche accrescimento, o termine. Nov. 


ant. 43. Narcisso fu molto bellissimo. Bocce. g. 
2. n. 9. Questa tua così santissima donna (1). 


Osservazione seconda. 


1} Superla'ivo talora è assoluto, come quando 
si dice: Cicerone fu eloguentissima: e talvolta ha 
relazione all’ altre cose dello stesso genere, e ac- 
cenna eccesso sopra di quelle. I Latini mettevano 
tali cose in genitivo plurale, e dicevano per esem- 
pio : Cicero fuit Romanorum eloquentissimus ; 
ovvero in genitivo singulare di nome collettivo: 
Demosthenes fuit orator praestantissimus totius 
Graeciae. Ma noi le mettiamo in accusativo colla 
preposizione tra, 0 fra, o in dativo coll’ oltre ad. 
Bocce. n. 5. Za donna ira tutte l'altre donne del 


(+) Di querta proprietà è stato già favellato nelle pag. 15 e 
15, e con cisapprovaria per Î° uso odierno. Ma si vegga la 


Note (1) della pag. 10. 
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mondo era bellissima, e valorosa. E Introd. Nel. 
la egregia città di Fiorenza, oltre ad ogni altra 
italica bellissima (4). 


Osservazione terza. 


N Superlativo non.-si considera con rigor filo- 
sofico; onde presso di noi, come ancora presso i 
Latini, riceve dopo di sè un comparativo che il 
superi. Bocc. g. 5. n. 3. Pietro lietissimo e ? _A- 
gnolella più, guivi si sposarono. 

Anzi è proprio della nostra lingua porre dopo 
il Superlativo, un positivo. Bocc. n. 3. Intra 2 al- 
tre gioie più care, che nel suo tesoro avesse,era 
uno anello bellissimo e prezioso. 


DE PARTITIVI. 


I Parti tivi ricevono, come in latino, il geniti- 
vo plurale, o pure l’ accusativo colla preposizione 
tra, 0 altra equivalente. Bocc. Proem. Fra’ quali 
s’ alcuno mai n° ebbe bisogno, io sono uno di 
quegli. 
DE PRONOHI. 


I Pronomi, se sono addiettivi, non hanno caso; 
ma si accordano col loro sustantivo. Se sono a ma- 
niera di sustantivi, hanno caso talvolta quando 
hanno forza di partitivi, cioè il genitivo, o 1’ at- 
cusativo col ‘ra, come nell’ esempio addotto di 
sopra. Parimente quando accennano parte inde» 


(1) Anchei Volgari mettono in genitivo tali cose. leggendoti 
in Dant. Conv. tt. a. c. g. La natura umana è perfettissima di 
tutte l'altre nature dî qua giù. E nél Bocce. Filot. 1. 6. Core 
tesissimo giovine è costui di quanti io mai vedessi. E tal co- 
struzione latina piacque pure al Tasso, dicendo nel suo Dia- 
loge Pad. Fam. Coneludo che l' autunno sia }a nobilissima e 
l'ottima delle stagiohi. Ma questo bell’ uso fu poco frequente 
agli antichi, ed era è quasi troppo me’ inoderni. : 
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terminata di alcuna cosa, hanno il getitivo. Pe: 
îrar. son. 32. Ma però che mi manca a fornir 
È opra Alquanto delle fila benedette ecc, Perchè 
tien verso me le man sì strette 


CAP. XIII 
Della Costruzione della Preposizione. 


Grandissima varietà s’ incontra riella nostra liri- 
gua intorno a’ casi, a' quali servono le Preposizio- 
ni, e perciò non si può stabilire fermamente a 
qual caso serva ciascuna Preposizione: Sarà aduri- 
tue necessario accennare, qual caso dar si possa 
à ciascuna Preposizione, cogli esempi de’ buoni 
Autori; e colla maggior brevità possibile, trattan- 
do prima delle semplici Preposizioni; e appresso 
dellé composte: 


DELLE PREPOSIZIONI SEMPLICI. 

Le Preposizioni semplici sono quelle, che di 
più preposizioni nori sond composte, e sono le 
seguenti. i 

DI Serve ordinariamente al genitivo, di cui 

segno, avaritì a/nomi; pronomi, avverbii, prepa- 
sizioni, e infiniti. Bocc. Introd: Erano gli anni del- 
la fruttifera incarnazione del Figliuolo di Dio 
al numero pervenuti di mille trecenguaranttottò. 
E Proem. Za cambio di ci; che to ricevetti: E ivi. 
Intendo di raccontare cento novelle: Gio. Vill. ]. 
3. c. 1: Non però che foste della grandezza di 
prima. Bocce. g. 4. n.10). Za guale tornò, e disse 
di si. | 
Serve talvolta al dativo in vece di a (1):Boce. 


(1) Gli odierai Grammatici mon voglioso si sttribuisca ad 
maa particella le veci d' un' altra, dicendo che in questo acam- 
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Introd. Erano uomini, e femmine di grosse 
ingegno, e i più di tali servigi non usati. E g. 
5. n. 6. Ischia è un’ isola assai vicina di Na- 
poli. E n. ult. Fo ho trovata una giovane seconda 
il cuor mio, assat presso di qui. 

Serve anche all’ ablativo in vece di da; non so- 
Jamente ne’ casi di separazione, come si è veduto, 
ma in altri ancora. Bocc. g. 4. n.9. Il Guarda- 
stagno, passato di quella lancia, cadde, e poco 
appresso morì. E g.6.n. 10. Certaldo è un ca- 
stello di Valdelsa, il guale quantunque picciol 
sia, già di nobili uomini, e d’agiati fu abitato (1). 
E ivi. Chiunque di questi carboni in segno di 
croce è tocco, tutto quello anno può viver sicuro, 
che fuoco nol toccherà, che non si senta. 

Parimente serve all’ ablativo in vece di cor, 0 
ir. Bocc. g. 9. n. 5. Maestri lavorate di forza» 
Ancora si usa in vece d’ iz. Bocc. g. 2. n. 9. Dim- 
mi, di che io t ho offeso, che tu uccider mi 
debbi 

Fa ancora le veci di per. Liv. Egli piagnea, e 
. di grande pietà non potea motto fare. Bocc. £. 


bio regna I’ ellissi, e in molti casi hanno ragiune. Quindi, se- 
condo loro saria da esporre questi esempi: i più all'opera d$ 
tali servigi non usati; e assai vicina alla città di Napoli ecc. 
e così voglion supplirsi in ciascun Juogo le parole, che la ra- 
gion del contesto dopranda. Altri a rincontro, avendo per av= 
ventura csservato che un verbo, un nome, un aggettivo e un 
pronome vengon posti sovente in luogo di wn altro, inse- 
&nano che in dati punti una particella empie l' officio di un* 
altra, e non hanno il torto. Ma, secondo me, chi segue dili- 
gentemente il sistema del Corticelli, segue quello de' più an- 
tichi e reputati Scrittori e Grammatiei e Vocabolisti; chi segne 
I° altro, il fa pnr con omorata compagnia, e tutti per diverte 
strade guidano allo stesso porto. 

(1) In questo esempio la voce Abitato può essere posta come 
gustantivo ia senso di Abitazione, secondo che si vede essere 
così stata già in uso. ue si 
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20. n.3. Abbi di certo, che. niuno altro uomo 
vive, il quale te quant io ami. 

Serve altresi all’accusativo, e all’ ablativo, in 
forza dell’ ex, e dell’ inter de’ Latini. Dante Con- 
vito pag. 90. Za natura umana è perfettissima 
di tutte le altre nature di quaggiù (1). 

Talora è segno di particolarità, e vale alcuni, 
e alguanti, e 8° adatta a più casi. Bocc. g. 3. fine. 
Ebbevi di quelli, che intender vollono alla Me- 
lanese. E g. 4.' n.4. Fece due galee sottili ar- 
mare, e messivi su di valenti uomini, con esse 
sopra la Sardigna n° andò. 

Si usa ancora per dinotar figliuolanza, manie- 
ra comune a noi, e a' Greci; e così nel Boccaccio 
leggiamo : Giannuol di Severino, Cecca di IMes- 
ser Fortarrigo, Cecco di Messere Angiulieri, è 
simili (2). 

E ancora contrassegno, o titolo, ma incorporata 
coll’ articolo. Tav. Rit. Colla Pulzella' Fsotta 
delle bianche mani. Bocc. g. 8. n. 9. Siccome è 
il Tamagnin della Porca, Cioè che sta alla 
Porta. 

A. 


. Serve d’ordinario al dativo, di cui è segno. 
Bocc, g. 8. fin. Znfino all'ora della cena libertà 
concedette a ciascuno. 

Serve ancora all’ accusativo in forza della pre- 
posizione ad de’ Latini. Amm, ant. dist. 3, rub. 2. 
amm. 6. ZL’ animo nostro si dee chiamare ogni 
dì a render ragione. Bocc. g. 4. n. 1. Fa preso 
da due, e segretamente a Tancredi menato. E 
g- 4. n. 2. Di notte se ne fuggirono a Rodi, 

(1) V. la Nota (1) della pag. 315. 
. (2) Qai v' è l'ellisai figlizola o figliuola Giannuol Gglinole 


di Severino ecc, * 
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È in forza di per. Bocc. g. 4. n. 2. Jo voglio, 
che in luogo delle busse, ch egli vi diede a mie 
cagioni, che voi abbiate questa consolazione. 
Passav. f. 4. Acvegnachè a sua colpa la navicella 
sia fracassata, e rotta. Tav. rit. Ne furono assai 
allegri, da poi che D ebbono a signore. 

E in forza d’ im. Nov. ent. 46. A poi non sa- 
rebbe onore, che ’l vostro legnaggio andasse a 
povertade. 

Serve all’ ablativo in senso d’iz o cor. Nov. 
ant. 3. Essendo poveramente ad arnese. Bocc. g. 
10. n. 8. Se tz non fossi di conforto bisognoso, 
come tu se’, io di te a te medesimo mi dorrei. 

Talora fa le veci del pro de’ Latini. Bocc. g. 
40. n. 8. ‘E’ averebbe egli a sè amata più tosto, 
che a te. 

E talvolta ha forza dell’ ablativo della quinta 
de’ neutri de’ Latini. Bocc. g. 3. n. 9. Ir abito di 
peregrini, ben forniti a danari, e care gioie. Nov. 
ent. 2. Coranto dico, che *l cavallo è nutricato a 
latte d’ asina. 

Vale talvolta a modo , a similitudine (4). Bocc. 
g. 9. n. 5. Coresti tuci denti fatti a bischeri. 

E talora: a rispetto, a comparazione (2). Bocce. 
g- 6. n. 5. Cor viso piatto, e ricagnato, che, a 
qualunque de’ Baronci più trasformato È ebbe, 
sarebbe stato s0zz0. ì 

Fa ancora le veci di da, segno dell’ ablativo. 
Bocc. g. 2. n. 6. Amenduni gli fece pigliare a 
tre suoi servidori. E n. .% Appresso, a grar 


‘ (1) Dirai a modo di, a similitudine di; perchè adottando la 

spiegazione del Corticelli, potrebbe dirsi: A modo bischeri, 

A similitudine bischeri; locchè non si può. * 

Ù (2) Dicasi: 4 rispetto di,a comparazione di.V.la vota prece- 
ente. * 
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valenti uomini il fece compiutamente ammaestra. 
. re nella nostra fede. E g. 3. n. 10. E udendo a 
molti commendare la Cristiana Fede, un dì xe 
domandò alcuno. E g. 2, n. 1. Fatevi a ciascun, 
che mi accusa, dire quando, 0 dove gli tagliai la 
Gorsa (1). 

A, incorporato coll’ articolo, e aggiunto a certi 
nomi femminini forma modi avverbiali indicanti 
alcuna: particolar maniera. Così nel Boccaccio ab- 
biamo: alla trista, alla scapestrata, all’ anti- 
ca ecc.; e nell'uso diciamo : alla franzese, alla 
romana ecc. È. ee $ 

A, si adopera elegantemente per ir, in signifi- 
cazione di tempo. Bocc. g. 7. n. 1. Egli è la fan- 
tasima, della guale io ho avuta a queste notti la 
maggior paura che mai si avesse. 

Congiunta cogl’ infiniti, dà loro la forza de’ ge- 
rundi latini. Bocc. g. 4. n. 1. Nè a negare, nè a 
pregare son' disposta. E g.4. n. 10. A trargli 
l'osso potrebbe guerire. E g. 4. n. 1. Or via, va 
colle femmine a spander lagrime. E Concl. Quan- 
do questo fa, egli erano poche a scrivere delle 
soprascritte novelle. E g.10. n. 8. Che ho io a 
curare, se il calzolaio, piuttosto che’! filosofo, 
avrà d' un mio fatto, secondo il suo giudicio, di- 
sposto in occulto o in palese, se il fine è buono 1 

Talvolta vale la preposizione inverso. Bocc. g. 
8. n. 7. Montata in sulla torre, e, a tramontana 
rivolta, cominciò a dire. ni sa 


DA. 


È segno dell’ablativo, che dinota operazione, 
separazione, termine di partenza, o differenza: 


(:) Vedi la Nota (‘) della pag. 3o4. o 
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Bocc. g. 4. princ. Chi non vama,e da voi nor 
disidera d' essere amato, si mi ripiglia. E n. 4. 
Credendo lui essere tornato dal Bosco, avvisò di 
riprenderlo forte. Petrar. son. 137. Pien d'un 
vago pensier, che mi disvia Da tutti gli altri. E 
son. 1. Quand’ era in parte altr’ uom da quel che 
fo sono. 

Congiunta co’ pronomi primitivi ha forza di 
solo, e senza compagnia, e vi si frammette talvol- 
ta il per. Dante Purg. cant. 1. Poscia rispose 
dui: da me mon venni. Lib. cur. malatt. Molte 
malattie gueriscono da per sè, senza È opera del 
medico. 

Fa le veci della preposizione, 0. sia del segna» 
caso di. Bocc. g. 5. n. 9. Degno cibo da voi il re- 

ulai. 

. E della preposizione, o sia segnacaso a. Bocc.. 
g. 2. n. 10. Vî menerò da lei, e son certo ch' ella 
vi conoscerà. E g. 8. n. 9. Andrà facendo per la 
piazza dinanzi da voi un gran sufolare. 

Talvolta accenna cagione, e vale l'oò (1) dei 
Latini. Bocce. g. 1. fine. Una valle ombrosa da mole 
ti arbori. 

Accenna la patria particulare. Bocc. g. d. n. 5. 
Questa giovane non è da Cremona, nè da Pavia, 
anzi è Faentina. Ma se la patria è più generale, 
come Regno, Provincia, Isola, si adopera il di 
Bocc. g. 3. n. 8. Disse il Monaco; io sono anche 
morto, e fui di Sardigna. 

Spesso ancora accenna altitudine, 0 convenevo- 
lezza. Bocc. g. 3. n. 9. Essendo ella già d'età 
da marito. E g. 4. n. 4. Gioie da donne portando- 
le, come i mercatanti fanno, a vedere. E g. 5. n. 
4. Materia di crudeli ragionamenti, e da farvi 


(1) Ob vuol dire Per causa di. 


16° 
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piagner v imposi. Significa ancora capacità (1). 
F. Giord. pag. 61. Or puossi l’anima empiere di 
male? no: non è vaso da ciò. 
Vale talvolta: 72 circa. Boce. g--3. n. 8. Ir così 
Satti ragionamenti fu tenuto Ferondo da dieci 
mesi, E g. 8. n. 10. Comperate da venti botti. 
Può ancora valere: di che, onde, congiunto 
coll’ infinito, o col nome. Bocce. n. 3. Persossi co- 
stui avere da poterlo servire. B g. 5. n.10. S? 
da cena ci ha: noî siamo molto usate di far da 
cena, guardo tu nen ci se’. Niccolai pag.80. T'z- 
to quantunque grandissimo, egli ha per picciolo, 
quando v° è altra cosa maggiore da poter dare. 
Accompagnato cogli avverbi molto, poco, niente, 
bene, tanto, più, ‘sottintendendosi l’ infinito fare, 
o altro equivalente, accenna abilità 0 attitudine. 
Bocc. g. 6, n. 2. Sempre poi per da molto 2 ebbe, 
e per amico. E g. 3. n. 2. Uorno, quanto a nazio 
ne, di vilissima condizione, ma per altro da trop- 
po più, che da così vil mestiere: Lasca Spir. att. 
3. sc. 7. Tu se’ più da poco che Maso, che si la- 
sciava fuggire î pesci cotti. Bocc. g.10. n. 1. 
Molti, i quali a comparazione di voi da niente 
sono. E g. 2. n. 2. Par persona molto da bene, e 
costumato. E g. 3. n. 10. Non sospicò, che ciò 
Guccio Balena gli avesse fatto, perciocchè not 
‘conosceva da tanto. | 
Da ciò, vale atto, idoneo, disposto. Boce. g. 3. 
n. 1. Ed egli è il miglior del mondo da ciò costuì. 
E nel Testamento presso i Deput. facciata 3. A/- 
fora voglio possano con l autorità de' lor tutori, 


(1) L'idea di capacità non si desta per la preposizione Da, 
ma per il nome varo, come ogoun può discernere; e paro le 
sempio di Fr. Giord. non meritava d’ useire così dalla schie- 
ta degli altri; e stava meglio qui appresso ove registra Da cio; 
e più che meglio era il farne un solo articolo. i 
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de in età da ciò fossono. E g. 3. n. 1. Mi pregò 
il castaldo loro, quand’ io me ne venni, che se io 
n’ avessi alcuno alle mani, che Sosse da ciò, che 
io gliele mandassi. ee 

Da, innanzi a Verbo, o a nome, dinota conve« 
ziienza, o necessità ; ma davanti a’ Verbi si con- 
giugne coll’infinito, ed equivale al nominativo 
gerundio. Bocc. g. 2. n. 3. Diede ordine a quello, 
che da far fosse. E g. 6. nel prince. Dioneo, que- 
sta è quistione da te. 

Ne’ giuramenti, e nelle asserzioni dinota conve- 
nienza alla qualità della persona, che parla. Stor. 
Aiolf. Ti giuro da cavaliere, ch’ io non P ho ve- 
duto. Redi Lett. vol. 1. pag. 302. ox: Ze rispondo 
da medico, ma densi da suo buono amico. 


IN. 


Questa Preposizione, se ad essa segue l’ artico- 
lo, si muta in ze, e s’incorpora con l'articolo 
stesso, dicendo rel, zella ecc. Petrar. son. 2. Ox- 
de i mie’ guai Nel comune dolor s° incominciaro. 
Pure si trova dr innanzi all’ articolo, e talvolta 
accompagnato anche col ze/. Buti. Inf. 20. Secoz- 
do che dice in lo testo. Firenz. rim. 101. Ascon- 
der rose colte in la vil cenere. Amm. ant. dist. 25. 
rub. 3. amm. 2. In nel numero di pecore, e di fie- 
re è avuto qualungue è oppresso da diletti del 
corpo (1). 

Il Muzio nella Varchina cap. 21. dice, esser re- 
gola ferma, che in prosa si ha a scrivere zella, e 


(1) In lo, In la, Inliece. nonè del tutto negato anche ale 


‘- I odierna versificazione; ma n nel, In nelle ecc. e anche In del, 


In delle ecc. « sono sporcizie della favella involta ancor nelle 


. » fasce, tale che le tornerebbe ad onore il poterle dimentica» 


» re. » Così il Monti nella Proposta. 
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in verso ze Za. Ma l' Annotatore all’ Ercolano del 
Varchi pag. 252. n. 1., chiama scorretto tal uso, 
come quello di dire re Zi, ne le, ne lo, perchè la 
ortografia dee seguitare la pronunzia. Ora nel 
pronuaziare si raddoppia la L da chi pronunzia 
bene. 

Si usa co’ Verbi di stato. Bocce. g. 2. n. 7. In zzz 
lettuccio assai piccolo si dormiva. 

E co’ Verbi di moto. Bocc. n. 2. Montò a caval- 
lo, e come più tosto potè, se n’andòin Corte di 
Roma. 

E in senso di denzro. Bacc. g. 7. n. 3. Questi 
| son vermini, ch egli ha in corpo. 

E in senso di sopra. Bocc. g. 7. n. 9. Molto me- 
glio sarebbe a dar con essa in capo a Nico- 
strato. i 

In vece di a. Bocc. Fiamm. lib. 4. num. 174. 0 
Iddio, veditore de’ nostri cuori, le non vere pa- 
role dette da me, non m' imputare in peccato. 

In vece di con. Bocc. introd. Orribilmente co- 
minciò i suoi dolorosi effetti, ed in miracolosa 
maniera a dimostrare. 

In vece di per. Bocc. n. 1. Z così in contrario 
le taverne... visitava volentieri. 

In vece di contro. Bocc. lett. Pin. Ross. pag. 
273. Vitellio Cesare sentì la ribellione 'de’ suoi 
eserciti, ed in sè vide rivolto il Romano popolo. 

In significato di verso. Petrar. son. 9. In me 
movendo de’ begli occhi i rai, Cria d' amor pen- 
sieri (1). | 


(1) Questo paragrafo è copiato, come son quasi tutti, dal Vo- 
cabolario della Crusca. Il Monti nella Proposta ecc. fece ve- 
duto che nel presente luogo del Petrarca l' In vale Dentro, e 
non Verso, perchè )’ In me è relativo a Cria ecc. e non a Afo- 
vendo ecc. Quindi dopo ine, va posta una virgola. Si supplisca 
a questo falso esempio, l'escmpio che segue, pur di esso Pe- 
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In senso di zello spazio. Boce. Proem. Cento 
novelle raccontate in dieci giorni da una onesta 
brigata di sette donne, e di tre giovani (1). 

° Per a maniera, a foggia. Bocc. g.8. n.3. Niy- 
na cosa valendole il chieder mercè colle mani 
in croce. 

Dinota ancora talvolta età indeterminata fra 
_due termini distinti. Bocc. g. 3. n. 4. Giovane an- 
cora di ventotto in trent anni. 

Si trova ancora usato per é2/0rz0, Bocc. g. 4. 
n.2. Messagli una catena ii gola, mandò una 
al Rialto, che bandisse (2). 


PER. 


Co’ Verbi di moto pare che riceva ]’ accusativo, 
o qualche avverbio, che lo contenga. Dante Purg. 
cant. 5. Quando s' accorser ch’ î non dava loca 
Per lo mio corpo al trapassar de’ raggi. Bocc. g. 
10. n. 3. Cominciò a fare le più smisurate cor- 
tesie, che mai facesse alcuno altro, a chi an- 
dava, e veniva per quindi. 

Co’ Verbi di stato, e in senso d’ iz, riceve al- 
tresì l’ accusativo. Bocc. Introd. Per le sparte vil- 
le, e per gli campi, e per gli loro colti, e per le 
case di dì, e di notte morteno. 

‘Si usa in vece di a, e di da, e di con. Boce. g. 
5.n.9. Per modo di diporto se n’andò alla pan) 
casetta di Federigo. E Proem. Ho meco stesso 
proposto di volere in quel poco, che per me si 
può, alcuno alleggiamento prestare. Guid.G. pag. 
123. Al guale errore per queste parole rispose. 


trareà Son. 14. Quand? io son tutto vélto in quella parle, Ove 
il bel viso di madonna luce ecc. Vommene ecc. 
.(1), Nello spazio di, non nello spazio; altrimenti nell’ esem- 
io citato verrebbe a dirsi: Nello spazio dieci giorni, Così nel 
segueote significato A maniera di, a foggia di.* 
(2) Si dica intorno al o alla, non soltaoto intorno. % 
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Talvolta dinota cagione, mezzo, 0 stramento. 
Petrare. canz. 18. Felice l alma, che per voi so- 
spira. Bocc. g. 2. n. 9. Per vergogna quasi mu- 
rolo divenuto, niente dicea. Gio. Vill. 1. 8. c. 52. 
Si rubellò a’ Fiorentini il Castello di Piano 
Travigne di Valdarno per Carlino de’ Pazzi dî 
Valdarno. Bocce. g. 2. n. 4. Fattasi alquanto per 
lo mare, che già era tranquillo, e per gli capel- 
li presolo, con tutta la cassa il tirò în terra. 

Accenna talora fire. Petrar. son. 161. Per ri- 
trovar ove °l:cor lasso appoggi, Fuggo dal mio 
natio dolce aer Tosco. 

Vale ancora il pro de’ Latini, in significato d'ira 
favore, in nome, in vece. Bocc. g. 2. n. 6. Io fa- 
rei per Currado ogni cosa, ch' io potessi, che gli 
piacesse. E g. 5. n. 7. Ad uno M. Currado, che 
per lo re v' era capitano, la’ngiuria fattagli da 
Pietro contata, il fe’ pigliare. E g. 6.n.1. Spes- 
so ne’ nomi errando, un per uno altro ponen- 
done. 

Aggiunta a' nomi, benchè sovente quasi a ma- 
niera di ripieno, pure può significare 2 /20go, ire 
considerazione, come, e simili. Nov. ant. 35. ZZ 
lodava, siccome egli era, per lo più cortese si- 
gnore del mondo. Bocc. n. A. Essendo stato un 
pessimo uomo in cita, in morte è reputato per 
santo. E g. 2. n. 5. Ebbe ciò, ch’ ella diceva, più 
che per vero. E g. 7. n. 8. Sì di quel d’ Arriguc- 
cio medesimo la sovvenne, ch’ ella si chiamò per 
contenta. 

Preposta all’ infinito, con avanti il Verbo esse 
re, o stare, gli dà Ja forza del participio futuro 
de’ Latini; e talvolta significa essere in procinto, 
pericolo, o risico, di fare, o farsi una cosa. Bocc. 
n. 1. Zo sono per ritrarmi del tutto di qui. E g. 
2, n. 4.Tenendo forte con amendue le mani gli 
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vrli della cassa, a quella guisa, che far vsggia- 
mo a coloro, che per affogar sono, guardo pren- 
dono alcuna cosa. Cecch. Stiav. prol. £ pur con 
tutto ciò io sto per dirvelo. 

- Aggiunta a’ nomi sustantivi, nell’ uso de' Tosca- 

ni accenna una particolar considerazione: Adduce 
il Vocabolario uno esempio dell’ uso: Questo ca- 
vallo è troppo grassa per barbero. Cioè conside- 
rato come barbero (1). 

Talora è nota di distribuzione. Bocc. g. 6. n. 
2. Di quello un mezzo bicchier per uomo desse 
alle prime mense. E g.10. n. 9. Fattesi venire 
per ciascuno due paia di robe, disse: prendete 
queste, 

Accenna ancora mezzo d’ origine, e discenden- 
za, ed è modo comune a’ Greci. Bocc. g. 2. n. 8. 
Essi son, per madre, discesi di paltoniere. Gio. 
Vill. I, 4. c. 10. £ di loro, per donna, nacquero 
tutti î Conti Guidi. 

Dinota alcuna volta tempo, e vale durarie un 
tale spazio. Bote. Introd. A ciascuro per un 
giorno s’-a/tribuisca il peso, e È onore. E g. 2. n. 
7. E quivi per più dì dimorando, si mostrò forte 
della persona disagiato. | 

Si giugne a’ nomi dinotanti spazio, numero, 0 
misura. Bocc, g. 5. n. 1. Si videro forse per una 
tratta d'arco vicini alla nave. 

Ha talora forza di denché, qualunque (2), e si- 
mili. Bocc. g. 4. n. 6. nel princ. Assai volte ave- 
vana quella canzone udita cantare, nè mai ave- 


(1) Poteva aversene anche esempio d' Autore. Bocc. g, 6. n, 
10. Comincio con costei, che Nuta avea nome, ad entrare in 
parole, e dirle che egli era gentile nomo per procuratore. 

(2) Bisogna proprio confessare che questi equivalenti si me- 
ritano nn tapto la canna. Per ha forza di Bench. Qualune 
que, cieè d’ avverbio e d° aggettivo e simili { ! Così un’ arte si 
trasmuta in mostiero. j 
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var potuto, per domandarne, sapere; qual si fos- 
se la cagione, perchè fosse stata fatta, E g. 7. n. 
1. Temere non ci bisogna, ch’ ella non ci può, 
per potere ch ella abbia, nuocere. 

Ed esprime talvolta la forza del gerundio. Boco. 
g- 8. n. 9. Cominciò ad andarsene lungo S. Ha- 
ria della Scala, verso il prato d Ogni Santi, do- 
ve ritrovò Bruno, che, per non poter tener de ri. 
sa, s'era fuggito. 

CON, 


Preposizione congiuntiva, che accenna sera 
mento, compagnia, e modo, e serve all'ablativo. 
Bocc. g.4.n.9. Quello... è stato il cuore di M. Gu- 
glielmo Guardastagno, perciocchè io con queste 
mani gliele strappaî. E n. ult. Con Griselda lun- 
gamente, e consolato visse, E g.10. n. 8. Tito, 
pon restando di piagnere, con fatica così gli ri- 
spose. 

Co’ pronomi me, te, sé si unisce la preposizio- 
ne con, lasciando la x, e dicendo meco, teco, e se- 
co, com’ è noto. Anzi gli Antichi dicevano ancora 
nosco, e vosco, che altri oggi non direbbe, se non 
se nel verso. 
| Seco, significa con sé, fra sè. Bocc. g. 5. n. 3. 
Egli sospirando, e piagnendo,e seco la sua dis- 
avventura maledicendo, vegghiava. E g. 6. n. 
10. Seco proposero di fargli di questa penna al- 
cuna Ceffa. Si dice nel medesimo significato seco 
Stesso, seco stessa. Bocc. g- 2. n. 3. Seco stesso 
Sorte contento cominciò a dire ecc E g-4. n. 4. 
Essa seco stessa immaginando come fatto esser 
fore. ferventemente di lui s' innamorò, Dante 

nf. cant. 25. Ze gambe con le cosce seco stesse 
$S° appiccar sì, che’n poco la giuntara Non facea 
segno alcun, che si paresse, | 
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Seco nedesimo,si dice anche di feramina, Boce. 
&. 8. n: 7. Lo Scolare tutto lieto, seco medesimo 
disse ecc. E g. 7. n. 5. Non si seppe sì occulta- 
re,ch' egli non fosse prestamente conosciuto 
dalla donna. La quale; questo vedendo, disse 
seco medesimo : lodato sia Iddio (1). 

S'aggiugne talvolta a seco il cor. Boce. g. 5. 
n. 2. In Susa con seco la menò. E Laber. num. 
38. Parvemi ch' egli alzuantò delle niùe parole 
ridesse con seco stesso. ae 

Seco, si. usa per con lai, con lei. Dante Par. 
cant. 28. Dunque costui, che tutto quanto rape 
L' alto Universo seco , corrisponde Al cerchio 
che più ama, e che. più sape. Petrar. son. 232: 
Quel giorno, ch'io lasciai grave e pensosa Ma- 
donna, e ’l mio cor seco. 

Parimente cor s’ incorpora coll’articolo della 
voce seguente, come più distesamente si vedrà 
nel terzo Libro. 


DENTRO; ENTRO: 


| Dehtro, quindo è preposizione, dinota la parte 
interna, e riceve ordinariametite il dativo. Bocce. 
roem. Esse dentro &' dilicati petti temendo, e 
vergognando tengonò le amorose fiamme na- 
scose. n Ò 
. Riceve ancora l’accusativo: Dante: Purg. cant: 
80: Così deniro una nuvola di fiori Donna n'ap- 
parve solto verde manto. . . va | 
, E si trova ancora col genitivo, e coll’ ablativo. 
Passav: f. 242. E avvegnachè non possa adope- 
rare dentro alla mente per diretto, per indiretto 
1) Non credo che al dì a’ oggi fosse approvatamente così 
+ optiato 4 femmina; e però statebbe meglio il mutare si 
ee in si dirse. esi 
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puote assai di male operare: e se non dentro 
della porta, almeno dentro dagli antiporti, che 
sono i sentimenti (1). 

Entro, comunemente si accompagna coll’ accu- 
sativo. Bocc. g. 8. n. 4. Zo voglio che tu giaccia 
stanotte entro il letto mio. 

Riceve ancora il dativo. Petrar. canz. 22. Ze 
notturne viole per le piagge, E le fiere selvagge 
entro alle mura. 

Le sì prepone la particella per, ed è proprietà 
di linguaggio. Petrar. canz. 42. 44 fir vid’ io per 
entro i fiori e l'erba, Pensosa ir sì leggiadra e 
bella donna. 


FUURA, FUORI, e in verso FUORE (2). 


Preposizione, che nota separamento, e distan- 
za, ed è contraria di entro, o dentro. Vuole il ge- 
nitivo. Bocc. g. 5. n. 3. A dui parve esser sicuro, 
e fuor delle marz di coloro. Petrar. son. 213. U- 
scita è pur del dell’ albergo fuora. E son. 300. 
Or m’ ha d’ ogni riposo tratto fuore. 

Si trova col)’ accusativo. Petrar. canz. 31. Fuor 
tutti è nostri lidi, Nell isole farmose di Fortuna 
Due fonti ha. 

SOPRA. 


Preposizione dinotante sito di luogo superiore, 
contraria di sotto. Le più volte si costruisce col- 
l’accusativo. Bocce. g. 5. n. 6. Presala; sopra la 
barca la misero, e andar via. - 


(1) L’ accompagnar nelle clausole d’' uno stesso periodo una 
preposizione, o altra parte del discorso, a' diversi casi € mode 
usato dai Latinî, e forse a loro imagine, dai Volgari. 

(2) Fuore sitrova anche in prosa adoperato da Autori non 
antichi,e ciò per la nota vicenda della : con la e. Oggi però 
mon so come potesse esercitarsi con lode là dove non fossero 
versi, ove talora per armonia puv aver Inogo, e sempre poi per 
rima. 
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Nen di rado riceve il dativo. Boec. g. 8. n. 7. 
Converrà che voi n° andiate sopra ad un albero. 

E talvolta il genitivo. Bocce. ivi: Cominciò & 
piangere sopra di lei, non altramente che se mor- 
ta fosse. 

Si adopera per di /è da, oltre, più che. Bocco. 
€. 2. n. 3. Gran parte delle loro possessioni ri- 
comperarono, e molte dell’ altre comperar sopra 
quelle. E g. 5. n. 2. Ben cento miglia sopra Tu- 
nisi ne la portò. E g. 5. n. 6. La guale un giova- 
netto amava sopra la vita sua. | 

E per contro, addosso. Bocc. g. 2. n. 8. Ordi- 
narono un grandissimo esercito, per andare so- 
pra è nimici. E g. 5. n. 6. Partito il re, subita- 
mente furono molti sopra î due amanti. 

E per appresso, vicino. Bocc. g. 4. n. 3. Mar- 
siglia è în Provenza sopra la marina posta. 

E in vece di per. Bocc. n. 1. Tante quistioni 
malvagiamente vincea, a quante a giurare di di- 
re il vero sopra la sua fede era chiamato. 

E per circa, intorno. Bocc. Laber. num. 359. 
Maravigliatomi forte, sopra le vedute cose co- 
mintiai a pensare. , 

E per innanzi, avanti, Buti comm. Inf. 1. Nel- 
la notte del venerdì santo sopra ’l sabato santo. 

Accenna talvolta pegzo. Bocc. g. 2. n. 3. Mes- 
so s’ era in prestare a' Baroni sopra castella e 
alire loro entrate. E n.7. Avendo portate tre 
Delle e ricche robe, volendo il suo oste esser pa- 
gato,primieramente gli diede Î una, e appresso 
convenne gli desse la seconda, e cominciò sopra 
la terza a mangiare. 

Sopra parto, o sopra partorire vale nell’ atto, 
o poco dopo È atto del partorire. Gio. Vill. 9. cap. 
248. Tornando la detta reina, morì sopra par- 
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torire ella, e la creatura. Lasca Sibill. att. 2. sc. 
6. Morì sopra parto in cotesta casa. 

Sopra sè, significa pensoso. Bocc. g. 5. n. 9. 
La donna, udendo questo, alquanto sopra sè stet- 
te. Significa ancora diritto în sulla persona. Bocc. 
g. 8. n. 7. Colle carni più vive, e colle barbe più 
nere gli vedete, e sopra sè andare, e carolare, e 
giostrare. E significa ancora roz appoggiato. 
Bocc. g. 10. ri. 9. Znfino a tanto, che per M. To- 
rello non le fu detto, che alquanto soprà sè 
stesse. ne ALATO 
. Sopra ciò, accenna soprantendenza a qualche 
ufficio. Bocc. g. 8. n. 10. Darda a coloro, che 
sopra ciò sono, per iscritto tutta la mercatanzia, 
ed il pregio di quella, è dato per gli detti al mer- 
“ s » e . è e» “qc 
catante un magazzino. Oggi si scrive sopracciò, 
e in Toscana ha forza di nome, e significa él so- 
prantendente all’ ufficio, dî cui si parla. Salviati 
Granch. att..3. sc. 9. Prese partito di ricorrere 
al Sopracciò în Dogana (1). 

SOTTO. 

,. Preposizione, che dinota inferiorità di sito, e 
talvolta di condizione, e di grado, ed è correlati- 
. (1) Questo articolo è mal fondato, e n' ha colpa la Crusca 
end’ è tolto. Il cio del Boecactio, come l'altro del Salviati, è 
relativo all’ uggetto da «essi prima nominato, come si più ivi 
conoscere; e se il Salviati ha congiunto il pronome alla prepa- 
sizione, ba per avventura voluto in certo modo imitare le voci 
Dieétrole, Allatole, Apprèssole, Sopravi ece. poste in cambio di 
Dietro a lei, Allato a lei ‘ecc. Ora, io non ho visto mai regi- 
strate a questo mado le preposizioni in compagnia del relativo, 
e non eredo che la Crusca csponga bene il Sopracciò del Sal- 
viati, dandogli a equivalenza la voce $,prantendente, signifi- 
càndo ivi Soprantendente a cio che è stato innapzi detto. Di 
qui conteguita che non saria buona per tali autorità la frase: 
il sopraccio delle eleganne; il sopraccio degli studii ecc. ,come 


molti hanno usato e neano, indotti senza dubbio dal fallace 
oracolu della Crusca. 
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va di sopra. Si costruisce ordinariamente coll'accu- 
sativo. Bocc. g. 5. n. 7. Sotto un poco di tetto, che 
ancora rimaso v' era, si ristrinsono amenduni. 
Talora col genitivo. Bocc. g. 4. n. 9. Ciascuno e 
castella, e vassalli aveva sotto di sè. E talvolta 
ancora col dativo. Bocc. Fiamm. lib. 2. E quella 
che di lasciar t apparecchi, so che conosci lieta, 
pacifica, abbondevole, magnifica, e sotto ad un 
solo re. su ue ì 

Sotto, si adopera in significato di cor. Bocc. g: 
4. n.9. Avrei ben saputo, e saprei sotto altri 
nomi comporla. E canz. 4. Quanto si dolga con 
ragione il cuore D' esser tradito sotto fede amo- 
re. Matt. Vill. 1. 9. c. 109. Per comandamento 
de’ detti due re, sotto pena di cuorg e di avere 
s” uscirono del reame di Francia. 


TRA, FRA. 


Tra,ch' è abbreviata da intra, e Fra da infra, 
sono due preposizioni, che significano ir mezzo, 
e vogliono l’ accusativo.. | 

Quando sono congiunte con una sola cosa, ac- 
cennano rinchiudimento in quella. Bocc. Fiamm. 
lib. 1. Cor questa letizia a me sola fra verdì er- 
bette era diviso sedere in un prato. E più giù: 
Poi quasi stanca, tra la più folta erba postami a 
giacere, mi posava. 

Congiunte con due cose, iccennano /o spazio, 
o il comprendimento in mezzo ad amendue. Bocc, 
g. 3. n. 2. In una gran sala del palagio del re, 
Z quale in mezzo era trala camera del re e 
quella della reina, si nascose. Petrar. canz. 26. 
Ov ella ebbe in costume Gir fca le piagge, el 
fiume. Bocc: Laber. num. 30. Fra gli aspri sterpi, 
e le rigide piante, piangendo; mi parea dimora- 

Corticelli, Reg. 15 
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re. E nell'Amet. Sè medesimo mira quasi dubbio 
tra "1 sì, e’ 20 d° acquistarla. 

Vagliono talvolta per mezzo. Bocc. g. 3. n. 9. 
Salita in sulla sala, tra uomo e uomo là se ne 
andò. 

Talora: nella conversazione, nel numero, nel- 
la compagnia. Bocce. n. 10. Fannosi a credere, 
che da purità d’ animo proceda il non saper tra 
le donne, e co’ valentuomini favellare. 
> E in vece @ in. Passav. pag. 127. £ non creda 
la persona, che la confessione non sia intera, 
perch’ ella si confessi ira più volte e in diversi 
empi ad un medesimo confessore per legittima 
cagione. 

Talvolta acgennano perplessità Bocc. g. 5. n. 
8. Avendo queste cose vedute, gran pezza stette 
tra pietoso, e pauroso. Petrar. son. 119. Zr_ riso, 
e ’n pianto, fra paura e spene, 2/i rota si, ch'ogni 
mio stato inforsa. 

Si adoperano anche per addentro. Bocc. g. 2. 
n. 6. Un di ad andar fra V'isola si mise. Gio. 
Vill. lib. 12. c. 30. Se z2' andaro tutti in Granata 
fra terra. 

E per Suori, oltre, sopra. Bocce. g. db. n. 1. Egli 
tra gli altri suoi figliuoli ne aveva uno il quale 
di grandezza, e dî bellezza di corpo tutti gli 
altri giivani trapassava. E g. 2. n. 9. E avendo 
una sera fra l’altre tutti lietamente cenato, co- 
minciarono di diverse cose a ragionare (1). 

-T'ra, si adopera non di rado per distinguere, e 
insieme congiugnere due cose, o solo, o pospo- 
nendogli altra particella. Ed in tal caso è regola 


(1) A me pare che in questi due esempi tra sia nel signi- 
ficato sao primitivo. Nel primo infatti vale riel numero de’ suoi 
figlinali; nel secondo nel numero delle sere: cioè in messo ai 
suvi figliuoli, in messo alle sere. * 
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fermamente osservata da’ buoni Autori (41), che il 
tra si metta solamente a principio del primo ter- 
mine, e nel principio del secondo termine gli cor- 
risponda la congiunzione e, o ed. Ciò s’intenderà 
meglio cogli esempi. Bocc. g. 4. n. 2. 1/ condusse 
in sulla piazza, dove tra quegli, che venuti gli 
eran dietro, e quegli ancora, che, udito il bando, 
da Rialto venuti v erano, era gente senza fine. 
E g. 1. n. 2. E tra che egli s' accorse, e ch' egli 
ancora da alcuno fu informato, egli trovò ecc. 
E g. 3. n. 10. Za giovane tra con parole, e con 
atti il mostrò loro. E g. 3. n. 1. Tra per l’una co- 
sa, e per È altra non vi volli star più. Matt. Vill. 
1.1. c. 80. Più di dugento tra dell'una setta, e 
dell’ altra se ne trovarono morti di ferro. 

Fra me, fra sè, fra loro, accennano l interno 
della persona, 0 delle persone, da cuì reggesi il 
sentimento. Bocc. Fiamm. }. 1. n. 110. Fra me se- 
vente dicendo. E g. 1. n. 7. Fra sè medesimo dis- 
se; veramente è questi così magnifico, come uom 
dice. E g. 5. n. 6. Fra sè deliberarono di doverla 
pigliare. E g. 5. n. 3. Cominciarono fra loro ad 
aver consiglio. 

Si trova usato fra in forza della particella di 
nel primo termine di uno spazio di tempo, colla 
corrispondenza della congiunzione e nel secondo 
termine. Bocc. g. 8. n. 10. Scricemi mio fratello, 
che senz’ alcun fallo io gli abbia fra gui, e otto 
dì mandati mille fiorini d' oro. 


(1) Nel Firenzuola però si Tegge: E fra l' aiuto, ecc. e fra 
che la seppe ecc. Così il Gozzi in una Favola: Tra per esser 
cosa avvenuta ecc. e fra perche gli annali ecc. Formaciari. 
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PRESSO; VICINO. 

Preposizioni dinotanti prossimità di luogò,, 
benchè talvolta ad altre prossimità si adattino. 

Presso, ordinariamente ha il dativo, ma può 
anche ricevere il genitivo, e l’ accusativo. Bocc. 
g. 2. n.4. Assai presso a Salerho è una costa 
sopra il mare riguardante, la quale gli abitanti 
chiamano la costa di Malfi. E g. 8. n. 7. Tra 
salci, ed altri alberi presso della torricella na- 
scoso era. E g. 8. n. 9. Infin presso le dorine di 
Ripole il condusse. di 

Vale talvolta, circa, intorno. Bocci g. 8 n: 9. 
Presala di peso, credo ch io la portassi presso 
a zna balestrata. Gio. Vill. 1 9: c. 187: Stando 
all'assedio di Genova presso di cinque anni. 

E ancora si usa per 27 comparaziorie; al pard- 
gone. Petrar. son. 222. Che presso a que’ d’ amor 
teggiadri nidi, Îl mio cor lasso fot | altra vista 
&prezza(1). 

Lo stesso ché presso significano appo; e ap: 
presso. 

. Appo, che scrivesi sempre disaccentata, ha or- 
dinariamente l’ accusativo, ma si trova ancora col 
genitivo, e col dativo i e significa talvolta prossi- 
mità morale a una persona, cioè nel giudicio; 
concetto, o confideriza di essa; talvolta vale ir 
comparazione; e talvolta ‘accerina alla latina puro 
stato in luogo: Bocc: n. 3. Ordinò, che colui dei 
suot figliuoli, appo il quale, siccome lasciatogli 
da lui, fosse questo anello trovato, che colui si 
întendesse essere il suo erede. Liv. decad. 3. 
Fa risposto agli ambasciadori; non essere appo 


al .) Qui pure dovéa dire In comparazione di; al paragonò 
8. 
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di loro alcun merito. Passav. f. 283. Gli umili si 
rallegrano degli spregi e de’ disonori, e sona 
contenti di vedersi tenere vili e dispetti nel pa- 
rere altrui, come sono appo a sè nel parere loro. 
Bocc. Proem. Quartungue appo coloro, che di- 
screti erano, io ne fossi lodato. Cioè nel giudizia 
di coloro. Bocc. g. 6. n. 2. Bonifazia papa, appol 
quale M, Geri Spina fu in grandissimo stato. 
Cioè rella sua grazia, e confidenza. Gio. Vill. ], . 
7.c.70.I Baroni veggendo il picciol podere del 
re di Araona, appo la gran possanza del re Car- 
lo, si furono molto sbigottiti. Cigè în compara- 
zione. Gio. Vill. Papa Giovanni sopraddetto, ap- 
po Vignone ir Proenza, in pubblico concistora 
diede sentenza dì scomunicazione cortro Loda- 
gico Dogio di Baviera. E stato in luogo alla lati- 
na: apud Avenionem. 

Appresso, serve al genitivo, al dativo, e all'ac- 

cusativo. Bocc. g. 4. nel fine. Appresso della della . 
fonte con grandissimo piacere, e ben serviti ce- 
zarono. E n. 1. S° eràn posti appresso a un tavo- 
lato, il quale la camera, dove Ser Ciappelletta 
giacea, divideva da un’ altra. E g. 1. n: 6. nel 
prince. Emilia, la guale appresso la Fiammetta 
sedea, E questa costruzione coll’ accusativo è la 
più frequente, 
° Ha appresso tutte le sopraccennate significazio- 
ni di presso. Di più si adopera per dopo. Bocc. g. 
4. n.1. Se appresso la morte s' ama, non mi ri- 
marrò d' amarlo. E g. 2. n. 5. Or via, mettiti 
avanti, io ti verrò appresso. 

Vicino, serve al genitivo, e al dativo. Bocc. g, 
3. n. 4. Vicino di S. Brancazio stette un buona 
uomo e ricco. E g. 8. n. 7. Assai vicino stava 
alla Z'orricella. 

Si usa per circa, intorno. Bocc. g. 10. n. 4. 
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Priegoti, che, perch’ ella sia nella mia casa vi- 
cin di tre mesi séaza, ch'ella non ti fia men cara. 
E in senso del parum abesse de’ Latini. Bocc. g. 
5. n. 3. Gittò la sua lancia nel fieno, e assai vi- 
cin fu ad uccidere la nascosa giovane (1). 


- RASENTE. 


Vale tanto vicino, ch' e’ si tocchi quasi la cosa 
ch è allato. Vuole l’accusativo, ma riceve ancora 
il dativo. Pier Cresc. 1. 5. c.10. Apprendonsi 
meglio, se s’ innestano în pedale rasente la cerra. 
Franco Sacchetti nov. 129. Fece ur foro con un 
szcchio in quel muro rasente a quella pentola. 


LUNGO. 


Vuole l’accusativo, ma riceve ancora il dativo, 
e in verso talvolta il genitivo. Significa prossimi- 
tà ; e quando serve a' Verbi di moto, significa z20- 
to vicino a una cosa, e per lo verso della sua 
lunghezza. Bocc. g. 8. n. 9. Cominciò ad andar- 
sene lungo S. Maria della Scala verso il prato 
d’ Ognissanti. E g. 7. n. 8. Conciofossecosaché 

È 3) 

la sua camera fosse lungo la via. E g. 7. in fin. 
E lungo al pelaghetto a tavola postisi, quivi ce- 
narono. Dante. Purg. cant. 18. £ quale Ismeno 
già vide, ed Asopo Lungo di sè di notte furia, e 
calca (2). 

(1) Il parum abesse de' Latini vuol dire: Mancar poco, ma 
mon è la sola parola vicino che risponda a tal se0s0, anzi € I ag- 
gregato della frase Fsrer vicino a. 

(2) Mi par votevole quest’ avverteoza del Cinoniv; ed è che 
Lungo vale Appresso, Vicino: ma talora ia un modo partico- 
lare: laonde passeggiare lungo il mare,camminar lungo il fiu- 
me, è noo pur passeggiare o camminare vicino al mare, o ap- 
presso il fiume: ma passeggiare e camminare sopra il lido del 
mare e su la sponda del fiume per il verso della lunghezza, © 


in quest" ultimo seaso mostra che sia da intendere I’ esem- 
pio di Dante. 
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LUNGI, LONTANO, DISCOSTO. 


IFungi, e in verso Zunge, vuole l ablativo, ma 
riceve ancora il dativo. Brunett. Tesor. 1. 3, c. 6. 
Lo tuo celliere dee essere contro a settentrione, 
freddo, e scuro, e lungi da bagno, e da stalla, e 
da forno. Petrar. son. 131. Tanto dalla salute mia 
son lunge. Dante Par. cant. 12. Nor molto lungi 
al percuoter dell'onde Siede la fortunata Cal- 
Iaroga. 

Lontano, s' adatta a’ medesimi casi, che lurgi, 
ed è usato dal Boccaccio nel Decamerone. G. 3. 
n. 5. Da una parte della sala assai lontano da 
ogni uomo colla donna si pose a sedere. E g. 9. 
n. 3. Non guari lontano al del palagio trovò Na- 
tan tutto solo. E g. 4. n. 8. Mi parreble, che per 
fuggir questo, voi il doveste in alcuna parte 
mandare lontano di gui. 

Discosto, si adatta al dativo, e all’ ablativo. 
Bemb. Asol. £ poco da dei discosto tra gli alberi 
un uom tutto solo passeggiare. Gell. Circ. Tan- 
to gli ho trovati discosto al vero. 


' VERSO, INVERSO. 


Oltre a’significati, che accennammo ne’ moti a 
luogo, hanno ancora talvolta i seguenti. 

St usano per iz comparazione, in paragone. 
Dant. Purg. 28. Tutte l'acque, che son di qua 
più monde, Parrieno avere in sè mistura alcuna 
Verso di quella che nulla na‘conde. Parad. cant. 
24. Inverso d’ ella Ogni dimostrazion mi pare 
‘ottusa, 

E per intorno, circa. Gio. Vill. 1. 12. c. 58. 
Verso la sera quando i Viniziani si ricoglievano, 
apersono una porta della terra. Matt. Vill. lib. 9. 


a _‘‘‘‘ A 
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c. 102. Inverso l’ wscita di giugno cavalcaro ver- 
so Bologna. | 
E si noti, che tali preposizioni, quando si dan- 
no al tempo e al luogo, sempre vogliono l’ accusa- 
tivo come nell'esempio di Matt. Vill. testà citato, 
ma in altri casì ricevono il genitivo. 


FINO, INFINO, SINO, INSINO. 


I Preposizioni, che significano termine di moto, 
o di azione, delle quali abbiamo detto abbastanza 
ne’ moti infino a luogo. | 


CIRCA. 


Preposizione, che significa #72/0rz0; non usata 
però dal Boccaccio, che in luogo di essa usa iz/or- 
20, forse e simili, che si trova contuttociò in altri 
Autori del buon secolo, col genitivo, co] dativo e 
coll’ accusativo. Dante. Parad. cant. 12. Così di 
quelle sempiterne rose Volgensi circa noi le due | 
ghirlande. Pier Cresc.1. 1. c. 8. Sopra la guale 
sia fatto muro d' altezza di una puntata, ch' è 
circa di tre braccia. Matt. Vill. 1.-11. c. 4. Za 
dierono a’ collegati, ricevuti da loro circa a die- 
cimila fiorini d’ oro. 


OLTRE. 


Preposizione, che serve al dativo, e all’accusa- 
tivo, e significa di più. Bocc. n.1. Non solamen- 
te l'avere ci ruberanno, ma forse ci torranno, 
oltre a ciò, le persone. | 

E in senso di a/guanto più. Bocce. g. 2. n. 9. 
Non era si poco, che oltre a diecimila dobbre 
non valesse. 

E in senso di sopra. Petrar. son. 248. ZL’ alma 
mia fiamma, oltra le belle bella. 

E in significato di fuori. Bocc. g. 2. tit. Chi, da 
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diverse cose infestato, sia, oltr’alla sua speran- 
sa, riuscito a lieto fine. 

Mare, Honti, Arno, Modo, Misura, si trovano 
ne’ buoni Autori quasi sempre in accusativo senza 
preposizione, dopo oltre, di maniera che talvolta 
s' uniscono in una sola parola, e sì usane quasi av- 
verbialmente. Bocc. g. 6. n. 10. Urra santissima, 
e bella reliquia, la quale io medesimo già recai 
dalle sante terre d° oltre mare. Fr. Giord. Oltre- 
monti rella Francia. non si usa mai spiccare 
nullo impiccato, ma tanto vi sta, quanto può at- 
tenervisi. Gio. Vill. 1. 6. c. 40. Nel sesto d' 01. 
trarno il primo il campo vermiglio, e scala bian- 
ca. Bocc. g. 2. n. 9. Lo ’ncominciò a servir sì 
bene, e sì acconciamente, ch'egli gli venne ol- 
tremodo a grado. E g. 4. n. 8. Di che fu oltre- 
misura dolente. Pure si trova con preposizione 
nel Bocc. g. 10. n. 9. £ per Lombardia cavalcan- 
do, per passare oltre a monti, avvenne che si 
scontrarono in un gentiluomo. 

Oltra è lo stesso che o/tre, ma è più del verso, 
che della prosa (41). Petrar. p. 1. canz. 17. Can-. 
zon, oltra quell alpe Là, dove il Ciel è più se- 
reno e lieto, Hi rivedrai sovra un ruseel cor- 
rente. 

AVANTI, DAVANTI, INNANZI, 
DINANZI, PRIMA, 


Preposizioni, che hanno fra sè molta somiglian- 
za nel significato; ma perchè qualche varietà nel 
loro uso s'incontra, meglio sarà considerarle a 
una per una. 

Avanti, vale innanzi, e vuole l’ accusativo, o "1 


(1) Questa è dottrina di Crasca; me quanto sia erronea lo 
ha dimostrato con una bellezza d’ esempi, e col solito giadi= 
zio il Monti nella Proposta ecc. alla voce a - 

‘ 41 * 
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dativo, e talvolta riceve il genitivo. Bocc. n. 7. 
«Avanti ora di mangiare pervenne là, dove lo A- 
bate era. E g. 2. n. 3. Camminando adunque il 
ziovello Abate ora avanti, e ora appresso alla sua 
famiglia, gli venne nel cammino presso di sè 
veduto Alessandro. E nel Filoc. 1. 7. n. 387. 
Andò al diserto, ove Giovanni avanti di li era 
venuto per annunziarlo. 

Avanti, significa ancora: alla presenza, col 
dativo, o coll’ ablativo. Bocc. n. 6. CA eglì ogni 
mattina dovesse udire una Messa in S. Croce, 
e all’ ora del mangiare avanti a lui presentarsi. 
E nel Filoc. lib. 1. £ che ciò, che ti ho contato, 
sia vero, manifestaloti il sangue mio, lo quale 
per tante ferite puoi vedere avanti da te span- 
dere. 

Davanti, vale: alla presenza, e si usa col dati- 
vo, coll’ accusativo, coll’ ablativo, e più di rado 
col genitivo. Bocc. g. 2. n. 3. Se in altra parte, 
che davanti al papa, stati fossero, avrebbono ad 
Alessandro, e forse alla donna, fatta villania. 
E g. 2. n. 7. Passando un giorno davanti la ca- 
sa, dove la bella donna dimorava, gli venne per 
ventura veduta. Pass. f. 12. Sali nella mente tua, 
quasi in una sedia iudiciale, e poni te malfat- 
tore davanti da e, iudice di te; non velere porti 
dietro a te, acciocchè Dio non ti ponga avanti a 
sé. Col genitivo lo cita il Cinonio adoperato nel 
Filoc., ma non è troppo in uso. 

Innanzi, serve al dativo, e all' accusativo, e di- 
nota ‘empo, 0 luogo, e vale: prima. Bocc. Introd. 
Siccome molti innanzi a noi hanno fatto. Petrar. 
cap. 6. Z' son colei, che sì importuna e fera, 
Chiamata son da voi e sorda e cieca, Gente, a 
cui sì fa motte innanzi sera. 

Si usa talora per Sopra, più che eec. Bocc. g. 


- RU ’._., -_. ca 
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3. n. 8. 7° Ro sempre amato, e tenuto caro in- 
nanzi ad egni altro uomo. 

E per alla presenza. Bocc. g. 8. n. 3. CA ella 
si guardasse d° apparirgli innanzi quel giorno. 

Dinanzi, serve comunemente al dativo, benchè 
si usi ancora col genitivo, coll’ accasativo e coll’ a- 
blativo, e vale:da//a parte anteriore; contrario a 
dopo, e a dietro. Bocc. Introd. Dinanzi alla casa 
del morto co’ suoi prossimi si ragunavano i suoi 
vicini. E g. 8. n. 3. Egli era pur poco fa qui di- 
nanzi da roi. Gio. Vill. lib. 4. c. 26. L'attendeva- 
mo in su i gradi dinanzi la chiesa di S. Pie- 
tro. Libr. Astrol. Quella dinanzi delli tre, che so- 
no nel circondamento meridionale del capo. 

Vale talvolta: a/la presenza, appresso. Bocc. 
g. 3. n. 3. Zo sarò sempre e dinanzi a Dio, e di- 
nanzi agli uomini fermissimo testimonio della 
tua onestà. 

Prima, si trova talvolta in forza di preposizio- 
ne col genitivo, e vale: avanti, innanzi. Bocc. 
Teseid. 1. 3. ott. 76. Acciocchè prima della sa 
partita Fosse finita la mia trista sorte. 


. DIETRO, DOPO. 


Dietro, preposizione contraria d’ inzzanzi, che 
vale: dopo, indietro, e vuole il dativo. Bocc. g. 5. 
n. 8. E dietro a dei vide venire sopra un corsier 
nero un cavalier bruno, forte nel viso crucciato. 

Cogl’ infiniti de’ Verbi sembra avere 1’ accusati» 
vo. Bocc. g. 4. n. 1. Un: giorno dietro mangiare 


: luggiù venutone, in un canto sopra un carello si 


pose a sedere. 

Si trova anche coll’ ablativo. Dante. Inf. cant. 
25. Sopra le spalle dietro dalla coppa, Con l' ale 
aperte gli giaceva un draco. 


- 
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| Di dietro, vale lo stesso che dietro, e vuole il 
dativo. Bocc..Concl. Ele non correranno di die- 
tro a 2i4ra a farsi leggere. Pure il Buti nel co- 
mento del luogo di Dante testè citato gli dà Va- 
blativo: Dice, che in sulle spalle di dietro dalla 
collottola gli era un dragone. - 

Dopo, serve all’ accusativo, e dimostra ordine 

di /0go, 0 di tempo, o di azione; e vale: dipoi, 
dietro. Nov. ant. 44. Quel cotal marito era dopo 
la parete della camera. Bocc. g. 1. n. 7. Dopo al- 
quanti dî, non veggendosi chiamare, incominciò 
a prender malinconia. E n. 5. Dopo alcun riposo 
preso în camere ornatissime, venuta l'ora del 
desinare, il re, e la marchesana ad una tavola 
sedettero, 
‘Riceve ancora il dativo, e talvolta il genitivo. 
Passav. f. 56. Il cavaliere,che dopo alla colonna 
avea ascoltato, e osservato ciò, che detto e fatto 
era, gli tenne celatamente dietro. Bocc. g.3. n. 3. 
Non molto dopo a guesto convenne al marito an- 
dare infino a Genova. Moral. S, Greg. l. 1. n. 18. 
Per quegli,a cuì ti vai, ti scongiuro, e priego, 
che io dopo di te non rimanga sette di.’ 


CONTRO, CONTRA. 


Preposizioni dinotanti opposizione. Ammettono 
il genitivo, il dativo e }’ accusativo; e benchè al- 
cuni stabiliscano regola,che col dativo sempre 
debba dirsi contro, e non mai contra, ciò però 
vien contraddetto da esempi chiarissimi de’ pri- 
mi lumi della nostra lingua. È ben vero, che un 
non so che di durezza sì sente nel dare a contra 
il dativo, per l’ incontro di quell’ ultimo a col se- 
@nacaso, ma non dee per tuito ciò chi l’ usasse 
condennarsi d'errore. Ecco gli esempi. Bocc. n. 
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6. Zui domandò, se vero fosse ciò, che contro di 
lui era stato detto. E n. 4. Acciocchè poi non a- 
vesser cagione di mormorare contra di lui, quan- 
do il monaco punisse. È introd. Niuna altra me- 
dicina essere contro alle pestilenze migliore. & 
n. 10). Zo mi vergogno di dirlo, perciocchè contra 
all’ altre non posso dire, ch' io contraa me non 
dica. E n. 8. Contra il general costume de’ Ge- 
movesi. Matt. Vill.1. 1.c. 73. Avendo il nostro 
comune la guardia di Prato presa contro la co- 
mune volontà de’ terrazzani. 

Vagliono talvolta : rincortro, a rimpetto. Bocc. 
g. 2. n. 9. Metti cinquemila fiorini d' oro de’ tuoî 
contro a mille da miei. Gio. Vill. 1. 12. c. 90. Si 
apprese fuoco in Porta Rossa,contra alla via, che 
traversa, che va a casa gli Strozzi. 


GIUSTA, GIUSTO, SECONDO. 


Preposizioni dinotanti conformità; ma le prime 
due sono poco in uso nel parlar famigliare. 

Giusta, Giusto, vogliono l’accusativo. Matt. 
Vill. ]. 1. o. 34. Egli intendeva di mettergli in 
pace giusta suo potere. Bocc. Filoc. 1. 7. n. 76. Ti 
preghiamo, che se per noi alcuna cosa far si può, 
che gran piacere ti sia, la ne dica, con ferma 
speranza, che fornita sia giusto il poter nostra. 
Ma nella Teseide.]. 6. n. 34. si trova col dativo. 
Di che ciascun si gia maravigliando, Facendo 
a lui, giusto al potere, onore (1). | 

Secondo, vuole 1’ accusativo. Bocc. g. ©. n. 6. 


- Essi furono, secondo il comandamento del re, 


menati in Palermo. 


(1) La stampa del ms. Sampiero non offre quest’ antorità, 
leggendo: Facendogli ciascun leggiadro onore; ma l' esempio 
di Giusto per Secondo non è questo solo, 
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‘ Secondo, sì adopera talvolta in senso di: per 
quanto comporta È essere, o la qualità di chec- 
chessia ; e in tal caso riceve l’accusativo, ma sen- 
za articolo. Bocc. g. 2. n. 5. Zo ti saprò bene, 
secondo donna, fare un poco di onore. E g. 9. n. 
5. Era ben vestita, e, secondo sua pari, assai co- 

| stumata. E g. 3. n. 4. Un giovane [ovaie for, 

te e robusto, e, secondo uom di villa, cor bella 

persona. E g. 10. n.9. ZE quivi, secondo cena 

sprovveduta, furono assai bene,e ordinatamente 

serviti. i 


ECCETTO, SALVO, FUORI, IN FUORI. 


Preposizioni eccettuative, delle quali — 

Eccetto, vuole l’ ablativo. Filipp. Vill. 1. 11. c. 
69. Lasciando al capitano ragazzaglia, e vile 
gente, eccetto alquanti Zialiani (1). 

Salvo, riceve parimente l’ablativo, o sia quel 
caso, con cui esprimer sogliamo l’ ablativo assolu- 
to latino, o in iscambio una proposizione. Gio. 
Vill. 1. 3. c. 5. Rendergli la signoria di Lombar- 
dia, salvo Ja Marca Trivigiana. Bocc. n. ult. Non 
la lasciar per modo, che le bestie, e gli uccelli 
la divorino, salvo se egli nol ti comandasse. 

Fuori, si usa in forza di preposizione eccet- 
tuativa, come le due accennate,col mettervi dopo, 
che, o solamente. Bocc. g. 2. n. 9. Niuno segnale 
da potere rapportare le vide, fuorichè uno, ch’ el 
la n° avea sotto la sinistra poppa. E g. 5. n. 5. 
Quella trovò di roba piena esser dagli abitanti 


(1) Dov è qui l’ ablativo? E forse alquanti Italiani? ma nei 
crediamo questo sia accusativo. Così dicasi pure quanto al pri- 
mo esempio di Gio. Vill. annesso alla vicina preposizione Salvo. 
L' adattare all'italiano le leggi del latioo, è, a nostro parere, 
sforzare a) letto di Procuste la lingua nostra. * 
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abbandonata, foor solamente - da questa fan- 
ciulla. 

In fuori, significa lo stesso, che eccetto, e sal- 
vo, ma gli si prepone la cosa eccettuata in ablati- 
vo colla preposizione da. Bocc. Concl. Maestro 
alcuno non si trova, da Dio in fuori, che ogni co- 
sa faccia bene. 

Altri che, altro che vagliono: fuorché. Bocc. 
Introd. Egli mi pare, che niuna persona la gua- 
le abbia alcun polso, e dove possa andare, come 
noi abbiamo, ci sia rimasa, altri che roi. E n.1. 
Avea grandissima vergogna, quando uno deì 
suoi strumenti fosse altro che falso trovato (1). 


SENZA. 


Preposizione separativa, corrispondente al size 
de’ Latini, che sarza più frequentemente diceva- 
si dagli Antichi. Il caso di questa preposizione, se- 
condo il Cinonio, è l’ accusativo, ma può essere 
che sia ablativo corrispondente a quello della pre- 
posizione latina (2). Riceve ancora l'infinito: e 
talvolta il genitivo, o sia altro caso col segno del 
genitivo. Bocc. Introd. Assai 7® erano di quelli 
che di questa vita senza testimonio trapassava- 
no. E g. 6. n. 6. Una novella, nella quale, quanta 
sia lu lor nobiltà si dimostra, senza dal nostro 
proposito deviare, e. perciò mi piace di raccon- 
tarla. È nell’Amet. pag. 5. Ecco ch’ do vaglio 
poco, e molto meno Sanza di te ispero di valere. 


(1) E' dottrina imperfetta; giacchè manca d’ un’ importante 
distinzione; e questa è che aliri che si adopera per Fuorche 
solamente quando è usato a relativo di persona, come si pare 
dall' esempio; e Altro che si pose allora che si ba riguardo a 
«osa; quauiunque alcuna volta si trovi adoperato pur ragivnan- 
do di persona. fi 

(2) I qui pure torna P' Aatore col falso sistema di volere 
forzare al Jatiuo la liugua italiana. * 


® 
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L’ Annotatore alle particelle del Cinonio ( ann. 
71) dice, che la preposizione sezza è stata talvo]- 
ta accordata col participio. Adduce il Bocce. g. 6. 
n. 4. Mise mano in altre novelle, e quella, che 
cominciata avea, senza finita lasciò stare. E stima 
egli, che vi si sottintenda l’infinito aver/a, di mo- 
do che il senso sia: senz’ averla finita. Ma ciò 
non è vero, perchè quel firit2 non è participio, 
ma è un nome sustantivo verbale, come sono l’az- 
data, la tornata, la passata ecc., e l’ebbero in 
uso gli Antichi, come fanno vedere con esempli i 
Deputati del Decam. pag. 97. 

Si usa talvolta per o/ire. Bocc. ig. 6. n. 10. A- 
veva dei fiorini più di millanta nove, senza guel- 
li, ch’ egli aveva a dare altrui. 


QUANTO. 


Si usa in forza di preposizione coll’ accusativo, 
ed esprime comparazione (1). Bocc. Filoc. ]. 5. n. 
‘209. Sicchè quanto me puote essere alcun dolen- 
te, ma più no. È nella Fiamm.1, 1. n. 51. O fi- 
gliuola a me quanto me stessa cara, quali solle- 
citudini ti stimolano? 

Se precede ad alcuna voce del Verbo essere 
vale per guanto appartiene, per quello che ‘spetta. 
Bocc. g. 4. n. 7. Quanto è al nostro giudicio, che 
vivi dietro a lei rimasi siamo. E g. 10. n. 9. Cer 
tissimo sono, che quanto in te sarà, che questo, 
che tu mi prometti, avverrà. E g. 4. princ. Quan- 
to è a me non m' è ancora paruta vedere alcuna 


(1) Questa particella gode privilegio conforme a Come, $ic- 
come e alcun’ altra, dopo le quali si può collocare il primo o il 

usrto caso, secondo che meglio conferisce alla chiarezza e al 
1 armonia e al gusto di chi scrive. Si vegga il capo XX de] lib. 
x alla pag. 56. 
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così bella. E col solo Verbo essere con ellissi ig 
quest’ ultimo significato. E g. 2. n. 10. Quanto è, 
io non mi ricordo ch'io vi vedessi giammat. È 

resso Franco Sacchetti nov. 157. col pronome io 
in vece del verbo essere: Quanto io, zoz sona 
per adorarlo (1). 


DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE. 


A Modo, Maniera, Guisa, Foggia ecc. voglio- 
no il genitivo, o pure una proposizione, a cui pre- 
ceda la particella che. Bocce. g. 7. n. 4. A modo del 
Villan matto, dopo danno fe’ patto. E g. 8. n.9. 
A modo che se steste cortese, vi recate le mani 
alpetto. Dante Inf. can.17. Ch'a guisa di scorpion la 
punta armava. Sagg. nat. esper. pag. 24. Cedono, 
per ogni verso, e-sparpagliansi a guisa che 70% 
veggiamo l'’acque da ogni minimo bruscolo, che 
sopra vi caggia, dirompersi. Allegri pag. 58. A- 
vete voi finissimi capelli, Che paion tanti orpelli, 
Quasi a foggia di stelle. 


Altre Preposizioni composte, che servono 
al genitivo. 


Appiè. Bocce. g. 2. n. 9. Lo’ngannatore rimane. 
appiè dello ingarzato. — 
° In mezzo. Bocc. g. 2. n. 7. In mezzo di Zoro, 


(1) Vo' notare in questo punto una proprietà 0 licenza che 
sia, di questa lingua; e, se non erro, non fu mai avvertita dai 
mostri Grammatici; vale a dire che le Preposizioni non solo fu- 
ron di frequente, come ognun sa, posposte, v. g. : AL sole in- 
nanzi; Gli siede appresso ecc. , ma che le furon talvolta messe 
fra 1° aggettivo e il nome, alla foggia de' Latini. Ecco Daote 
nell’ VIII del Purgatorio: Perdi, come fogliette pur mo' nate, 
Erano in veste; cioè: Erano in veste ( da vesta ) verdi, comè 
ece.; ecco il Petrarca nel Son. 45 della P. 2. Passato è il 
tempo omai, lasso! che tanto Con refrigerio in messo"! foce 
visi; cioè: con tanto refrigerio. ©‘ se "i 
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fattala sedere, non sì potè di ragionar con lei 
prender piacere, perciocchè essa poco, o niente 
. di quella lingua intendeva. Si trova anche col- 
laccusativo (1). Petrar. son. 272. Cor refrigerio 
in mezzo "l.fwuoco vissi. 

A pruova, cioè a gara, a concorrenza, a com- 
petenza. Bocc. g. 3. princ. Udendo forse venti 
canti d' uccelli, quasi a pruova Zur dell’ altro, 
cantare. i 

A rispetto. Bocce. g. 7. n. 4. Certo la dottrina 
di qualunque altro è tarda, a rispetto della ‘2a. 
Si dice ancora : per rispetto. Bocc. g. 2. n. 8. Za 
guale, per rispetto della madre di lui, lui sollici- 
tamente serviva. 

Allo’ncontro, vale : dirimpetto. Bocce. g. 6. n. 
5. Venendo di qua allo ’ncontro di roi un fore- 
sziere. E col dativo. Gio. Vill. 1: 9. c. 256. n. 6. 
Non è la detta torre della Sardigna appunto allo 
incontro alla torre delle mura d’ Oltrarno. 


Preposizioni che servono al dativo. 


Accanto, Accosto, Di costa, Allato, Dallato, 
Bemb. Rim. Canzon, qui vedi un tempio accanto 
al mare. Ariost. Fur. cant. 10. ott. 105. Vo/agli 
intorno, e gli sta sempre accosto. Bocc. g. 3. prince. 
Fattosi aprire un giardino, che di costa era al 
palagio, in quello, che tutto era dattorno murato, 
se n’entrarono, E g. 3. n. 4. Era il luogo, il quale 
F. Puccio aveva alla sua penitenza eletto, allato 
alla camera, nella quale giaceva la donna. E col 


(1) Poteva aggiungere che si trova pur col dativo, come si 
vede in questo del Petrar. Sou. 11. p.1t. Talor m' assale in 
mezzo a' tristi pianti Un dubbio ecc. Le preposizioni semplici 
è le composte, registrate qui dal Corticelli, ricevono quasi tutte 
dei easi, che egli non avvisa. Così, per esempio, si dice d più 
da croce, Appie l'albero ecc. 


uu T- ec dba. 
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genitivo. Bocc. g. 9. n. 6. Za quale allato del Zes- 


to, dove dormiva, pose la culla. 

Allato, significa talvolta: in comparazione. Pe- 
trar. son. 98. Ogni angelica vista, ogni atto umile 
Fora uno sdegno allato a guel ch' io dico. 

Appetto, Dirimpetto, A fronte, Incontro, Di 
rincontro. Bocce. g. 8. n. 9. Egli non ha in questa 
terra medico, che s’ intenda d° orina d’ asino, a 
petto a costui. E n. 7. Fu messo a sedere ap- 
punto dirimpetto all’ uscio della camera. E nel 
Filoc. ]. 5. n. 114. Vidi a fronte alla mia camera 
în un’ altra dimorar due donne. E g. 9. n. 6. Es- 
sendone due dall una delle facce della camera, 
e’l terzo di rinconiro a quegli dall'altra. Petrar. 
son. 17. Soro animali al mondo di sì altera Vi 
sta, che inconir’ al sol pur si difende. 

Attorno, Dattorno, Intorno, Dintorno. Pier 
Cresc. 1. 4. c. 12. Da lasciar sono i sermenti, 
ma non attorno al duro, nè in sommo. Bocc. g. 
10. n. 9. La sua famiglia, venuta dattorno a co- 
Storo, come smontati furono, i cavalli adagiaro- 
no. E g. 8. n. 7. E mille lacciuoli, col mostrar di 
amarti, © aveva tesi intorno a’ piedi. E g. 2. nel 
princ. A lei dintorno si posero a sedere. Dintorno 
sì trova anche col sesto caso. Bocc. g. 3. princ. 
Esso avea dintorno da sé, e per lo mezzo, in as- 
Sat parti vie ampissime. d 

Addosso,cioè sopra lapersona. Dante Inf. cant. 
22. O Rubicante, fa che tu gli mettì Gli unghio- 
ni addosso sì, che tu lo scuoi. E per inverso. Bocce. 
g. 2. n. 5. Non altramenti, che ad un can fore- 
stiere tutti quelli della contrada abbaiano addos- 
so. E per contro. Bocce. n. 6. Un altro processo gli 
avrebbe addosso fatto. E per in corpo. Pass. fol. 
247. Entra il diavolo addosso ad alcuni, e per la 
lingua loro predice le cose ch' egli sa. 
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Invece d’addosso,si usa talvolta elegantemente 
sopra, 0 allato, e s'intende delle cose che altri 
ha in tasca, o intorno alla persona. Bocc. g. 8. n. 
3. In Mugnone è una pietra, la qual chi la por- 
ta sopra, z0r è veduto da niuna altra persona. 
E ivi n. 2. Voi mi prestate cinque lire. Rispose 
il prete: se Dio mi dea È buona ano, ia non gli 
ho allato. - ui Sa 
Di presso, di sopra, di sotto. Giov. Vill. 1. 9, 
cap. 257. Di presso a guella torre a novanta brac- 
cia si ha una porta. Bocc. Laber. n. 352. Parve- 
mi vedere surgere a paco a peco di sopra alle 
montagne un lume. E si trova col genitivo, e col- 
l’ accusativo. Tesor. Brun, |. 4. c. 5. Delfino è un 
grande pesce, e molto leggiere, che salta di so- 
pra dell’ acqua. Bocce. Amet. pag. 17. Ameto alla 
sie delle due Ninfe, di sopra i verdi cespiti 
tevò il capo. E anche coll’ablativo. Dante Purg. 
cant. 29. Giurato avria poco lontano aspetto, Cha 
tutti ardesser di sopra da’ cigli. Di sotto, ha gli 
stessi casi. Bocc. g. 10. n.2. Avendo Ghino in 
una sala tutti i suoi arnesi fatti venire, e în una 
| corte, Che di sotto a quella era, tutti i suoi caval 
li, allo Abate se n° andò. Pietro Cres. 1. 2. c. 
16. Quando il calore del sole lieva in alto l'u- 
more di sotto della terra, diventa continuamente 
i campo caldo, ed umido, Dante. Par. cant. 32. 
Siede Rachel di sotto da costei. | 
Preposizioni che servono all accusativo. 
Infra,significa dentro, e dopo. Bocce. g.2. n. 10. 
Parecchi miglia, quasi senz’ accorgersene, n’an- 
darono infra mare.E Introduz. Quasi tutti infca 7 
terzo giorno morivano (1). 
Intra. Bace. g. 8. n. 9. Intra gli altri, a’ grati 
(+) Se il dopo è posto, come sembra, a spiegare l'infra del 
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con più efficacia gli vennero gli occhi addossòà 
posti, furono due dipintori. 

Di contra, di contro, vagliono: dirimpetto, dal. 

la parte opposta; ed hanno talvolta il dativo. 
Dante Parad. 32. Di contra Pietro vedi seder 
Anna. Gio. Vill. 1. 7. c. 7: Giunse ad ora di mez: 
zo giorno appiè di Benivento alla valle di contrò 
alla cità. Talvolta si tace il caso, e si adoperà 
come avverbialmente, Niccolai pag. 127. Non pri- 
ma n° è alla sommità venuto, che con suo sbi- 
gottimento vede di contro devarsene un altro an- 
cor più scoseso. 

Su, di su, in su, d'in su. Su, val: sopra, 6 
$ attacca coll' articolo seguente, raddoppiandone 
la consonante, e se incontra alcuna vocale; si dice 
sur (1). Bocc. g. 3. nel fine. Il re dopo questa; 

sull'erba; e °n su è fiori avendo fatti molti doppie- 
ri accendere, ne fece più altre cantare. Pier 
Crese. lib. 10. c. 33. Za cut parte di sotto sia sur 
un bastoncello piccolo. 

Di su. Dante Par. 25. E questi fue Di. sullà 
Croce al grande uficio eletto (2). 

In su, da’ migliori Autori si dice più volentie: 
ri, che su; e così d'in su invece di dire di su. 
Bocc. g. 2. 1.40. Fece un giorno pescare, e so- 
pra due barchette, egli in su una co pescatori, 
ed ella in su un’ dltra coh altre donne andarono 


secondo esempio, non è fatto con esattezia; dacchè s6 mori» - 


vano dopo il terzo giorno,. morivano dunque nel quarto; e ii 
Boccaccio vuol dire che ciò avveniva nello spas:o, nel termi- 
ne del terso giorno, che così sppunto sigoifica il presente In: 
ra. 
Î (1) Cioè si può dire, 0 meglio, talor fu detto, avendo spe- 
cialmente riguardo alle prose, nelle quali ora è grao rischio 
usarlo senza affettazione. 
(a) Le più lodate starape hinno D' în su la ebose; èd è con 
maggior proptietà ed evidenza del luogo. 
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x vedere. E g. 3. n. 7. Gli parve in sulla mezza 
notte sentire d’in sul tetto della casa scender 
nella casa persone. 


| Preposizioni, che sercono all ablativo. 


Di qua, di tà. Bocce. g. 3. n. 10. Il qual motto 
passato di qua da mare ancora dura. Petr. canz. 
22. E già di là dal rio passato è il merlo. 

Di fuori, per fuori. Bocc. g. 6. n. 2. Fatta di 
presente una bella panca venire di fuori dal for- 
no, gli pregò che sedessero. 

Di lungi. Bocce. g. 2.n. 2. Za notte il soprappre- 
se di lungi dal castello presso ad un miglio. 


CAP. XIV. 
Della Costruzione dell’ Avverbio. 


Propriamente parlando , ? Avverbio non regge 
caso alcuno, imperocchè il caso, che gli segue ap- 
presso, dipende o dal Verbo, o da qualche prepo- 
sizione sottintesa: ma perchè pure alcuni avverbi 
hanno dopo di sè il caso, benchè non proprio, sa- 
rà ben faito trattare della costruzione dell’ Av- 
verbio, anche per relazione a’ casi. Ed essendo 
gli Avverbi della lingua toscana in gran numero, 
per pracedere con qualche chiarezza, divideremo 
questo Capitolo in due paragrafi, nel primo dei 
quali tratteremo degli Avverbi, che hanno caso 
dopo di sì; e nel secondo di alcuni Avverbi di 
particolare osservazione intorno al Joro uso, 


| 
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Ù 


Satriani 


frega =; 
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GI. 
Degli Avverbi che hanno caso (1). 
ECCO. 


È Avverbio dimostrativo di cosa che sopravven- 
ga, 0 di cosa impensata. Ha dopo di sè o un no- 
minativo, 0 un infinito, o una proposizione, a cuì 
talora precede la particella che; e avanti di sè 
non di rado ha la congiunzione e per proprietà di 
linguaggio. Bocc. g. 2. n. 5. Avendo la fanticella 
già la sua donna chiamata, e detto, ecco An- 
dreucciv, Za vide in capo della scala farsi ad 

‘+ aspettarlo. E g. 10. n. 8. Maravigliossi Varrone 
dell'instanzia di questi due , e già presumeva’” 
niuno dovere essere colpevole, e pensando al 
modo della loro assoluzione, ed ecco venive ur 
giuvane chiamato Publio Ambusto.E g. 5. n. 10. 
Ed essendosi la donna col giovane posti a tavo- 
la per cenare, ed ecco Pietro chiamò all'uscio. 
E Introd. Ecco che la fortuna a' nostri comincia- 
menti è favorevole. 

Eccoti, per ecco, senza relazione a persona, è 
lo stesso, che l’ ecce ibi de’ Latini. Vit. Crist. E 
dicendo queste parole, eccoti quel malvagio 
Giuda. 

Ecco, riceve gli affissi dell'articolo , o delle 
particelle mz dî, ci, che dinotano la cosa, 0 perso- 
na dimostrata. Bocce. g. 3. n. 3. Eccole, ch’ ella 
medesima piangendo me l’ha recate. E g. 8. n. 7. 
Lo scolare accostatosi all’ uscio disse: eccomi 
qui, Madonna. 


(1) L' Avverbio, propriamente parlando, e salvo diverse ec- 
cezioni, non puù (el ba notato gia il Corticelli ) ricever cato 
dopo di se. Quindi sembra che ann Avverbi, ma Preposizio- 
ni, o Locuzioni prepositive sia da chiamarli nella piu parte de- 
gli esempi che qui seguono. 
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| Ecco, dinotante irrisione, ha il caso senz’ arti- | 
colo. Bocc. g. 3. n. 3. Ecco onesto zomo, ch’ è. 


divenuto andator di notte , apritor di giardini. | 


I 


Avverbi dinotanti guantità. 


. Hanno dopo di sè il genitivo della materia, dì 
cui dinotano la quantità. — 

. Assai. Bocce. g. 6. fin. Entrati in ragionamen- 
to della valle delle donne, assai di dene, e di 
Tode ne dissero. 2/20. i 

. Più. Bocc. n.10. Essi hanno più di conosci- 
mentò che’ giovani. i 

| Ifeno. Bocce. g. 5. n. 2. Cominciò a costeggia- 
re la Barberia, rubando ciascuno che meno po- 
teva dì lui. . 


. Alquanto. Bocce. g. 1. prince. Chi alquanto non 
prende di tempo avanti, non par che ben si pos- 
sà provvedere per D avvenire (1). 


Altri Avverbi col caso. 


. Meglio, è avverbio comparativo, e vale più de- 
Ne, e si adopera in significato di più, e di piwsto- 
sto. Ordinariamente ha per caso il genitivo, ma si 
trova col dativo, e coll’accusativo ch'è proprio 
del suo verbo (2). Bocc. Laber. num. 320. Bag 
guagliando molto la prima cosa, nella quale tu 
se’ meglio di lei, con questa ultima, nella quale 


. (1) Assai, Più, Meno, A'quanto sono usati in questi luo- 
pri nella lor natura di Nome; e da maraviglia che il Corticele 
li li abbia registrati fra gli Avverbi, giacchè siffatte voci ap- 
partengono or ad una parte, or ad un'altra parte dell’orazio- 
ne secondo i diversi lor offici. | 
(2) Se il dativo e l' accusativo è proprio del suo verbo, ' 
moon ci ha dunque che far punto l' avverbio Meglio, perchè ia 
questo euso egli è retto, non reggente. 
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pare, che essa sia meglio di ce. E g.1. n. 10. I 
motti, perciocchè brievi sono, molto meglio alle 
donne stanno, che agli uomini. E g. 2. n. 8. A- 
mando meglio il figlivol vivo con moglie non con- 
venevole a lui, che morto senz’ alcuna. Gli si ag- 
giugne talvolta l’ articolo per proprietà di lingua. 
Bocc. g. 2. n. 3. 7'u puoi, se tù vuogli, quivi sta- 
re il meglio del mondo. 

Insieme, vale: unitamente, di compagnia; e 
si accompagna coll’ ablativo, colla preposizione 
con, alla quale si aggiungono talora le particelle 
meco, seco. Bocc. Introd. Ciascun pruovi il peso 
della sollecitudine insieme col piacer della mag: 
gioranza. E g. 10. n. 9. Di questo di stamattina 
sarò io tenuto a voi, e con meco insieme (ulti que- 
sti gentiluomini, che d° intorno vi sono (1). 

Come, avverbio comparativo, ha dopo di sè il 
caso proprio del Verbo che regge il termine suo 
di comparazione, ed è spesse volte un nominativo; 
ovvero ha il caso del Verbo dell’ altro termine 
della comparazione, quando questo regge il ter- 
mine in cui è il come. Bocc. Introd. !Vascevazio 
nel cominciamento d° essa certe enfiature, delle 
quali alcune crescevano come una comural me- 
Za, altre come un wovo. E nel Proem. Nelle guali 
novelle, piacevoli ed aspri casi d’ amore, ed al- 
tri fortunati avvenimenti si vedranno, così nei 
moderni tempi avvenuti, come negli antichi. Nov. 


(1) Odiernamente ei atcompagna da molti e molto spesso col 
dativo; il che per verità ha esempi sì pochi da far sospettare 
che tal costrutto sia barbaro anzicbè elegante. I valenti editori 
delle Lezioni sul Dante e Prose varie ecc. del Varchi ne of- 
frono un testo di esso Varchi, ed è questo, Vol. a, pag 364. Jo 
non desidero cosa alcuna più chè vedervi in sù teneri anni ece. 
calcare, come voi fate, insieme alla vostra sceliissima e mara- 
vigliosissina sorella ecc. le orme ecc. E questo è finora l’ uni- 
co esempio sicura. |, 
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ant. 33. Zo palafreno sia tuo, e da persona: ch'io 
t' amo come me medesimo. 

Talvolta si adopera in senso di gzar0, co’ Ver- 
bi essere, ed avere, col nominativo, che accenna 
replicazione dell’ altro termine della comparazio- 
ne. Nov. ant. 25. Se do avessi così bella cotta, 
come ella, io sarei altresì sguardata, com' ella. 
Pure nel Boccaccio si trova coll’ accusativo. G. 
5. n. 3. Pietro non essendosi tosto. come lei, dei 
fanti, che venieno, avveduto, fu da loro soprag- 
giunto, e preso. Vedi lib. 1. cap. 20 (1). 

Mercè, significa per grazia, per cortesia; e si 
dice ancora interamente mercede, e ha dopo di sè 
i genitivo, e innanzi talvolta ha l'articolo, talvolta 
no. Bocce. g. 3. n. 3. Zo zz0n ho bisogno di sue co- 
se, perciocchè, la mercè di Dio, e del marito mio, 
io ho tante borse, e tante cintole, ch io ve l'affo- 
gherei entro. E g. 7. n. 6. Qui me ne venni, dove, 
mercè d' Zddio, e di questa gentildonna, scam- 
pato sono. Petrar. son. 21. Mingrazio lui, che i 
giusti prieghi umani Benignamente, sua merce- 
de, ascolta. 

Si usa talora a modo di nome sustantivo (2), col 
porgli innanzi l’ addiettivo, in prosa coll’ articolo, 
e in verso senza (3). Bocc. g. 2. n. 10. Eg/, la sua 


(1) Fu già notato da altri che la particella Core riceve dopo 
st ordinariamente il nominativo, quando risponde al Così, che 
espresso le precede o la segne. 

(2) E a modo di nome stistantivo anche ne’ tre esempi pre- 
citati. La merce di, merce di, merce di sua mercede mostrana 
cospicnamente col genere e cul costrutto che Merce è ivi posto 
a modo di nome sustantivo, e che solo per ellissi vi si tace, come 
in altre simili £rasi, la particella Per. A/ercè si converte in ave 
verbio quando vi si congiunge il Che, come: merce chè in vece 
di Percio che, usato dall’ Ariosto, dal Segneri ecc. 

(3) Così è generalinente parlando, ed è regola dal Bembo re- 
citata nel ob delle sye Prose. Ma come non mancano esempi 
a mostrare che anche in versi fu detto, e bene, la sua merce, la 
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mercè, per ciò che io voglio, mi ti rende. Petrar. 
canz. 29. Or par, non so per che stelle maligne, 
Che ’l Cielo in odio n° aggia, Vostra mercè, cui 
tanto sì commise. 

Quanto, col dativo dopo vale : per guanto ap- 
partiene, per quello che spetta. Passav. f. 181. 
To sono assomigliato al loto, quanto alla conce- 
zione e al nascimento ; e alla favilla del fuoco, 
quanto alla vita ; e alla cenere, quanto alla morte. 

E talvolta vi si frappone il Verbo essere. Bocce. 
g- 4. princ. Quanto è a me, ror m'è ancora pa- 
ruta sedere alcuna così bella, e così piacevole, 
come queste sono. 

Vale talora: per guanto, per tutto quello. Bocc. 
g. 9. n.10. Gzarda, quanto tu hai caro, di non 
guastare ogni cosa, che per cosa che tu oda 0 
veggia, tu non dica una parola sola. 


6 II 
Avverbi di particolare osservazione. 


Lasciando stare gli Avverbi locali, de' quali ab- 
biamo a sufficienza trattato nel capitolo della co- 
struzione de’ loro Verbi; per due capi possono 
richiedere gli Avverbi particolare osservazione 3 
o perchè non sieno comunemente noti, o perchè, 
quantunque noti, sieno nella nostra lingua di va- 
tio uso. 


tua mercelì ecc. ; così avvenne, per converso, il somigliante 
nelle prose, ove la ammissione dell'articolo pnò talcra donare 
più ritiratezza alla favella, come si discetne in questo del Bocce. 
g. 10. n. 7. Della quale (infermità ) vci, vostra buona mercè, 
tosto libera mi vedrete. E. il Bembo altresi nel terzo degli Asola- 
ni pose Sua dolce merce. 
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Avverbi non tanto noti comunemente; 


Alto, significa: altamente, o in alto. Bocc. g. 
8. n. 3. Calandrino, sentendo il duolo, levò alto 
al pie. 

._ Col Verbo fare significa : fermarsi. Arios. Fur. 
25. 68. Davan segno or di gire, or di far alto. 

| Detto di per sè, significa: tosto, su via. Firenz. 
Trinuz. att. 5. sc. 8. Or sete voi chiaro? alta, 
ben, andiam via. 

Al tutto, vale: del tutto, totalmente. Passav. £. 
95. O che il prete fosse al tutto ignorante, che 
non sapesse discernere i peccati, o fare l asso 
Iuzione. 

Appresso, significa spesse volte : poscia, di- 
poi. Bocc. g. 2. n. 6. In ciò dalla madre della 
giovane prima, e appresso da Currado soprap- 
presi furono. 

Cotanto, vale: tanto. Bocc. n. 2. Quello, di che 
tu mi hai cotanto pregato. 

Dianzi, vale: poco fa. Bocc. g. 7. n. 1. Zo 
dissi dianzi 2 Te lucis, e la Intemera, e tan- 
te altre buone orazioni, che temere non ci biso- 
gna. 

Gli si aggiugne talvolta; poco. Filipp. Vill. l. 
11. c. 81. St partirono dalle frontiere, dove poco 
dianzi si erano ridotti. 

Di presente, significa: sudiio, immantenente. 
Nov. ant. 59. Se n° andòe di presente alla madre, 
e contolle cutta la imbasciata. Bocc. n.1. £ fa- 
rebbe, che di presente gli sarebbe apportato. 

Di presente che, vale : subito che. Gio. Vill. 1. 
42. c. 82. Di presente che fu fatto signore, tolse 
ogni signoria e stato a’ nobili di Roma. 

Di tanto, vale : in questo. Bocc. g. 8. n. 9. Se 
non che di tanto siam differenti da loro, ch'egli: 
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no mai non la rendona, e noi la rendiamo, come 
adoperata l abbiamo. 

Fattamente, colla particella sì, o così avanti 
vale: in tal modo. Bocc. Introd. Udendo costeì 
così fattamente parare. E g. 6. nel fine. Sii dun- 
que ra, e sì fattamente re reggi, che del tuo reg. 
gimenso nella fine ci abbiamo a lodare. 

Fiore, significa: punto, niente, ed è avverbio 
usato da’molto Antichi. Dante Inf. can. 34. Persa 
oramai per te, $° hai fior d’ ingegno, Qual io di- 
venni. E Purg. cant. 3. Mentre che la speranza 
ha fior del verde. Sen. Pist. ( presso il Vocab. ) 
Quegli, che l’ hanno comperata, non ne hanno 
punto, nè fiore (1). Si trova usato con grazia an- 
che da’ Moderni. E si osservi ch'è usato, come av- 
viene d’ alcuni altri avverbi, in forza di nome, e 
con la negativa ancora. 

Guari, significa : molto, ma quasi sempre colla 
negativa. Bocc. g. 2. n. 7. I/ quale non istette 
guarì, che trapassò. E ivi n. 5. Una novella non 
guari meno di pericoli in sè contenente, che la 
narrata da Lauretta. E g. 7. n. 9. Fermamente, 
se tu il terrai guari in bocca, egli ti guasterà 
quelli, che son dallato. 

Guari, sì adopera ancora in forza di nome ad- 
diettivo, e sustantivo, e vale : molto. Bocc. g. 4. 
n. 6. Dopo non guari spazio passò della presente 
vita. E g. 8. n. 10. Non preser guari d’ indugio 
le tentazioni a dar battaglia alle forze di costui, 

In punto, significa : în prossima disposizione, 


(1) Se in questo luogo non è usata la Sinonimia, la voce 
Fiore è in significato di Poco, Alcuna pane, spiegazione che le 
sarebbe più conveniente non solo rispetto a questo esempio, ma 
fore avco alla natura del suo valore. Veggasi la Nota 1 della 
Pag: 364. 
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Vit. Plut. Za città era in punto d’ ardersi tutta, 
e di perdersi, 

In pruova, vale : apposta. Passav. f. 113. Mag- 
gior peccato è peccare in pruova, e per certa ma- 
lizia, che per ignoranza, o per infermitade. 

In questa, in questo, vagliono : îr quest’ ora, 
in questo punto ; e in quella, in quello, vagliono: 
in quell'ora, in quel punto; e talora a tali avver- 
bi si pone dopo la particella che. Bocc. g. 3. n. 8. 
Ed in questa si accorse ... Ferondo avere una 
bellissima donna per moglie. E g. 8. n. 7. Ed in 
questo la fante di lei sopravvenne. E g. 9. n. 8. 
Ed in questo ch'egli così si rodeva, e Biondel 
venne. E g. 7. n. 3. E non sapeva nè che mi fa- 
re, nè che mi dire, se non che F. Rinaldò no- 
stro compare ci venne in quella. Dante Inf. 12. 
Quale è quel toro, che si slaccia in.quella, Che 
ha ricevuto già’! colpo mortale. 

In quel torno, vale : circa; e si dice ordinaria- 
mente di numero. Matt. Vill. I. 8. c. 84. 77 ver 
nero in numero d’ ottanta, 0 in quel torno. Bocc. 
g. 5. n. 5. D’ età di due armi, o in quel torno. 

Mezzo, sì usa per: quasi. Bocce. g. 7. n. 5. Al: 
la donna pareva mezzo avere inteso. 

Non pertanto, vale: nondimeno. Bocc. Teseid. 
1. 5. ott. 86. .4 Palemon pareva male stare, Ma 
non pertanto cacciò la paura. 

Nulla più, dinota il superlativo di ciò che si 
tratta, e corrisponde al nihil magis de’ Latini. 
Petrar. canz. 31. Mell' estremo occidente Una 
fera è soave, e queta tanto, Che nulla più. 

Per tutto, vale: în ogni luogo. Bocc. g. 7. n. 
2. Il dovreste voi medesime andar dicendo per 
tutto. 

Per tutto ciò, significa: contuttociò, tuttavia ; 
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e lo stesso vale ancora per tutto questo. Bocc. g. 
9. n. 6. Né v'era per tuttociò tanto di spazio ri- 
maso, che altro che strettamente andar vi si 
potesse. E ivi n. 9. Gioseffo per tutto questo zo 
rifinava. 

Posta, forma due avverbi, non tanto noti; cioè 
a posta fatta, che vale a caso pensato. Gio. Vill, 
1. 12. c. 28. Provvedutamente, e a posta fatta fu- 
rono sorpresi da cinquecento cavalieri di Pi- 
sani. Li 

A posta d' alcuno, vale a suo piacimento. Bacc. 
g. 5. n. 4. Zo non posso far caldo, e freddo a mia 
posta, come tu forse vorresti. 

Pit, con gli addiettivi dinota maggior quantità 
in comparazione. Petrar. canz. 24. Urra donna più 
bella assaz, che ’1 Sole, E più lucente. Col verbo, 
vale: maggiormente. Bocce. g. 5. n. 1. Per conso- 
larti di quella cosa, che tu più ami. Posto innan- 
zi alla che, vale il plusguam de’ Latini (1). Bocc. 
g- 8. n. 7. E da che se’ tu più, che qualunque al- 
tra dolorosetta fante? Ancora s' aggiugne ad al- 
tri avverbi, e ne aumenta il significato. Petr. canz. 
18. Perchè non più sovente Mirate quale Amor 
di me fa strazio? Più, assolutamente, ma coll’ar- 
ticolo avanti, vale: i più delle volte. Bocc. g. 4. 
n.d. A mostrarlo con romore, e con lagrime, 
come il più le femmine fanno, fu assai volte vi- 
cina. | 

Co’ sustantivi, non è avverbio, ma addiettivo, e 
vale: molto, maggiore. Bocc. g. 2. n.7. £ più 
giorni felicemente navigarono. Gio. Vill. 1. 7. c. 
56. Alquanti più caporali fu ordinato per più si- 
curtà della terra. 


(1) Si dica: Posto innanzi alla che o unito alla che, vale il 
plusquam de’ Latini, * 


364 


I più, le più sì usa per: Za maggior parte. Bocc. 

Intròd. I più serza alcuna febbre, 0 altro acci- 
‘dente morivano. E g. 8. n. 3. Maso rispose, che 
le più si trovavano in Berlinzone. © 

Di più, vale: più avanti, altra cosa, în oltre. 
Gio. Vill. }. 40. c. 141. Questi fue il maggior ti- 
ranno, che fosse in Lombardia da Azzolino di 
Romano infino allora, e chi dice di più. Bocc. n. 
ult. Egli m° ha comandato ch’ io prenda questa 
vostra figliuola, e che io.... a non disse di più. 
| E talora avverbio di tempo, e vale: da ora in- 
ranzi, dipoî, Bocce. g. 3. n. 3. Chi°l fece, nol fac- 
cia mai più. Dante Purg. cant. 1. Or che di là 
dal mal fiume dimora, Più muover non mi può. 

Punto, significa: niente (1). Bocce. g. 2. n. 8. 
Ella nè allora, nè poi i conobbe punto. 

Si usa talvolta per: qualche poco. Passav. f. 226. 
Molto da dolersene è, e da piangerne chi ha pun- 
to dì sentimento, o di conoscimento, o zelo de& . 
? anime. 

« Si usa per: mica. Bocce. g. 3. n. 7. Madonna, 
Tedaldo non è punto morto, ma è vivo, e sano. 

Quast vale: a un di presso. Bocc. g. 8. n. 3. 
Tutte sono quasi come nere. 

Vale ancora: come se. Petrar. son. 225. Perle, 
rubini, ed oro, Quasi vil fango egualmente dis- 
pregi. Bocc. g. 1. n. 7. Senza punto pensare, 
quasi molto tempo pensato avesse, disse. 

Quasichè. Marian. Vit. S. Ign. 1. 2. c. 6. Ebbe- 
re addosso pioggia quasichè continua. 

Ratto, vale : prestamente ; e raddoppiato accen- 


(1) Qai mi sembra come necessario un avviso; cioè che 
Punto significa negazione solamente allora che si trova accom- 
agnato da particella negativa, come si vede nell’ esempio ad- 
otto, e ne' molti altri che stanno ne’ Vocabolari: in caso diver- 
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so è affermativo, come è di Fiore, di Mai ecc. 
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na prestezza maggiore. Petrar. canz. 37. Rat. 
to (1), come imbrunir veggo la sera, Sospir del 
petto, e degli occhi escon’ onde. Dante Purg. 18. 
Ratto ratto, che ’Z /empo ron si perda. 

Senza che, vale: oltrechè. Bocc. g. 6. n. 10. 
Senzachè egli ha alcune altre taccherelle cox 
queste, che si tacciono per lo migliore. 

Senza modo, vale: smisuratamente. Bocc. g. 
3. n. 5. Uomo molto ricco, e savio, ed avveduta 
per altro, ma avarissimo senza modo. 

Senza più, vale: solamente, senz’ altra compa- 
gnia, senz’ altro. Bocc. g. 2. n. 3. Lo Abate con 
li due cavalieri, e con Alessandro, senza più, en- 
trarono al Papa. | 

Se tu sai, modo avverbiale, che vale: guario 
puoi, quant è dal tuo canto, dalla tua parte, 
guanto si voglia. Bocc. g. 8. n. 9. Sie pur infer- 
mo, se tu sai, che mai di mio mestiere io non ti 
torrò un denaio. E g. 5. n. 5. Questo se ti piace, 
io il ti prometto, e farollo: fa tu poi, se tu sai, 
quello che tu creda che bene stea. 

Tale, si usa per; talmente. Bocc. g. 8. n. 9. o 
fo boto, che io mi tengo a poco, che io non ti do 
tale in sulla testa, che il naso ti caschi nelle cal- 
cagna. 

Testè, vale: in guesto punto, 0 poco avanti. 
Bocc. g. 9. n. 5. A me conviene andare testè a 
Firenze. E g. 8. n. 10. Zo ho testè ricevute let- 
tere di Messina. 

Tosto, val: subito. Bocce. g. 9. n. 5, Deh sì, per 
D amor di Dio, facciasi tosìo. 


(1) Il Ratto di questo esempio non vale Prestamente, mo Su- 
bito; ed era meglio il notare Ratto come per Tostoche, Subito- 
che; modo elegante. 
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Aovverbì di vario usa. 


Altrimenti, o altramente, vale: in altro modo. 
Bocc. g. 2. n. 3. Ciascun, che bene ed onestamen- 
te vuol vivere, dee, in quanto può, fuggire ogni 
cagione, la quale ad altrimenti fare il potesse 
conducere.E Introd. Veggonsi i campi, pieni di 
biade non altramente ordeggiare, che il mare. 

Ancora, oltre il noto significato di parimente, 
di più, vale talora pure: ir quella, in quest'ora; 
talora accompagnato colla negativa, z07 per anche, 
Bocc. g. 2. n. 1. I/ quale coloro, che per lui anda- 
rono, trovarono ancora in camicia. E g. 1. n. 10. 
Non sono ancora molti anni passati. 

Appunto, vale: giustamente, e senza fallar 
d’ un punto; ma nell'uso si adopra per negare 
con disprezzo, per antitesi, rispondendo per e- 
sempio a chi ci dice alcuna cosa: oh appunto, sa- 
pete molto voi (1). 

Assat, vale: a dastanza, molto. Bocc. Proem. 
AILl altre è assai l'ago, e “fuso, e l’arcolaio. E 
g- 3. n. 9. Egli avea l'anello assai caro. 

D'assai, vale: di gran lunga, molto più, a gran 
pezza. Dante Inf. cant. 29. Ed io dissi al Poeta: 
or fu giammai Gente sì vana, come la Sanese? 
Certo non la Francesca sì d' assai. Uomo d’ as- 
saî significa: valoroso. Lor. de’ Med. Nencia st. 
45. Or chi sarebbe quella sì crudele, Ch' avendo 
un damerino sì d’ assai, Non diventasse dolce, 
come il mele? 

Assai bene, vale lo stesso, che assaî, ma ha 
alquanto più di forza. Bocc. g. 2. n. 7. Dove ella 
volesse, egli assai bene di ciò l aiuterebbe. 


(1) Ta questo caso è significanza che nasce dall’ intera propa- 
sizione, espressa con ironia, e non è cosa, assegnata particolare a 
questo avverbio, ma e diritto generale a tutte le parole. 
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Ad assai, vale: di gran lunga. Nov. ant. 97. 
Un giovane di Firenze amava d’ amore una gen- 
til pulzella, la quale non amava neente lui, ma 
amava a dismisura un altro giovane , lo quale 
amava anche lei, ma non tanto ad assai, guanto 
costui. 

Avanti, oltre il senso di avanti, ha quello an- 
cora di pizitosto. Bocc. g. 4. n. 4. Il condannò 
nella testa, volendo avanti senza nipote rimane- 
re, che esser tenuto re senza fede. 

Bene, oltre all’ ordinario senso del dene dei 
Latini, si usa in vari modi. 

Per molto. Bocc. g. 8. n. 10. Vendè i suoi pan- 
ni a contanti, e guadagnonne bene. 

Per affermate, e solo, e col si. Bocc. g. 7. n. 1. 
Disse la donna a Gianni: ora sputerai, quando 
io il ti dirò. Disse Gianni: bene. E g. 9. n. 5. 
Disse Bruno: daratti egli il cuore di toccarla 
con un brieve, che io ti darò? Disse Culandri- 
no: sì bene. 0 

Per densi, ch'è il quidem de’ Latini. Bocc. g. 
ò, n. 6. Z/ fallo commesso da loro il merita bene, 
ma non da te. ” 

‘E co’ Verbi essere, e stare, per approvare nel 
senso del dezze est de' Latini. Bocc. g. 9. n. 1. Se 
egli dice di volerlo fare, bene sta; dove dicesse 
di non volerlo fare, sì gli di' da mia parte, che 
più dove io sia non apparisca. Passav. f. 127. Se 
puote avere quello medesimo confessore, bene è: 
se non, confessisi a un altro. 

Star bene, coll’ espressione della persona, vale 
esser convenieute, e si adopera anche ironica- 
mente in senso di quel che diciamo famigliarmen- 
te: star fresco. Bocc. g. 4. Proem. Alla mia eta 
zion istà bene l’ andare omai dietro a queste co- 
se. E g. 5. n. 10. £ certo io starei pur bene, se 
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tu alla moglie di Ercolano mi volessi aggua- 
gliare, la quale è una vecchia picchiapetto, e spi- 
golistra. È parimente per esser conveniente, ma 
in ragione di pena, e di confusione. Bocc. g. 8. n. 
9. Sentirono alla donna dirgli la maggior villa 
nia, che mai si dicesse a niun tristo, dicendo: 
deh! come ben ti sta. 

Si usa ancora in senso di molto nella qualità, 
cioè pienamente, perfettamente, e simili. Bocc. g. 
1. n. 3. Zl Giudeo s’ avvisò troppo bene, che ’! 
Saladino guardava di pigliarlo nelle parole. E 
g. 8. n. 4. Voi già v’ appressate molto bene alla 
vecchiezza, la qual cosa vi dee fare e onesto, e 
casto, E g. 3. n. 6. Presala bene, sì che parti, 
non si poteva, disse. 

Metter bene vale: esser utile. Amm. Ant. dist. 
2. rub. 3. Amm. 11. A reuno uomo mette bene 
volere fare quello, che natura gli niega. 

Come, si usa per guando (4). Bocc. g. 8. n. 10. 
Come prima ebbe agio, fece a Salabaetto gran- 
dissima festa. . 

E per in qualunque maniera. Gio. Vill. 1. 10. 
c. 118. Ma come si fosse, il detto Giovanni fu 
menato in su uno carro per tutta la città, e atta- 
nagliato. 

Così, avverbio di similitudine assai noto; ha 
spesso la corrispc:udenza del come. Bocc. g. 2. n. 
5. Il fanciullo come sentito l’ebbe cadere, così 
corse a dirlo alla donna, , 

Si tace talvolta con grazia. Nov. ant. 83. £ pe 
ro tutti poveri bisognosi, uomini, come femmine, 
a certo die fossero nel prato suo. 

Così fattamente, così fatto sono modi molto in 


(1) Sarebbe meglio epiegare: Come prima equivale a .Subi- 
toche, Appena che: lat.: quum primum; e così il senso torua 
più esatto. 
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uso nella nostra lingua. Bocce. Introd. Se re sarie- 
no assai potute annoverare di quelle, che la mo- 
glie, e ’l marito, gli due, o i tre fratelli, o il pa- 
dre, 0 il figliuolo, 0 così fattamente ze contenie- 
no. E ivi. Tra le donne erano così fatti ragiona- 
menti. i 

Da capo, vale: di nuovo. Bocce. g. 2. n. 3. Qui- 
vi da capo è papa fece solennemente le sponsa- 
lizie celebrare. 

Vale ancora: da principio. Bocce. g. 3. n. 7. W 
peregrino da capo fattosi, tutta la storia rac- 
contò. 

Da senno, vale: seriosamente, in sul sodo. 
Senec. Ben. Varc. 1. 1. c. 4. Favéllino daddove- 
ro, dicano da buon senno. 

Dinanzi, vale: avanti, contrario di dietro, e di 
dopo. Dante Inf. can. 20. £d indietro venir gli 
convenia, Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 
Bocc. g. 8. n. 9. Non vi fu egli detto dinanzi? 

Di nuovo, vale: du capo, un’ altra volta. Bocc. 
g. 3. n. 3. £ di nuovo ingiuriosamente e cruccia- 
to parlandogli, il riprese molto. 

Vale ancora: rovamente. Boce. g.10. n. 8. Que- 
sto non è miracolo, nè cosa, che di nuovo av- 
venga. 

Di paco, vale: poco tempo avanti. Gio. Vill. ]. 
12. c. 8. I più furono de’ Grandi, che di nuova 
erano stati rubelli, rimessi in Firenze di poco. 

Vale talvolta : per poco. Gio. Vill. 1. 9. c. 119. 
Fu sconfitto, e atterrato, e fedito, e di poco scam- 
pò la vita. 

Forte, vale: ad alta voce. Bocc. g. 2. n. 5. An- 
dreuccio, non rispondendogli il fanciullo, comin- 
cu più forte a chiamare. 


E per gagliardamente. Bocc. g. 10. n. 8. Zca- 
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ni, presa forte la giovane ne' fianchi, la ferma- 


rone. 

E per profondamente. Bocc. g. 3. n. 2. Come- 
chè ciascuno altro dormisse forte, colui, che col. 
la reina stato era, non dormiva ancora. 

E per molto. Bocc. g. 5. n. 3. E diasimarongli 
forte ciò ch’ egli voleva fare. 

E dinotando veemenza d’ animo. Bocc. g. 5. n. 
9. Avendo veduto molte volte il falcone di Fe- 
derigo volare, istranamente piacendogli, forte 
disiderava di averlo. 

Già, avverbio di tempo passato, oltre a’ signifi- 
cati noti ne ha due altri notabili, cioè — 

Per nondimeno, accompagnato colla negativa. 
Filoc. lib. 6. Passarono dentro, e videro i due 
dormire, ma già per questo (1) niuna pietà ram- 
morbidi î duri cuori. 

Per forse. Bòcc. g. 1. n. 8. Cosa, che non fos- 
se mai stata veduta, non vi crederei îo sapere 
insegnare, se ciò non fosser già starnuti. 

Giammai, vale : mai, in alcun tempo. Bocc. n. 
2. Fu il più contento uomo, che giammai fosse. 

Innanzi, vale: piuttosto. Petrar. cap. 2. Morire 
innanzi, che servir sostenne. Si vsa talvolta per 
prima, addietro. Bocc. g. 10. n. 9. Come colui, 
che per morto l' avea di molti mesi innanzi. 


(1) Questo esempio con questa esposizione è portato anche 
ip Vocabolario; ma fals:mente, per mio avviso. Non è la parti- 
cella g:a che qui esprime il nondimeno, ma le parole per queste, 
uguali a per tanto, subordinate alla negazione espressa dalla 
voce niuna; e il gia vi eta per nocfficace vezzo senza piu. E a 
sicurarsi del mio detto non accade che far la costruzione del 
testo a questo modo: Ma niuna pietà rammorlidi gia per 
quesio i duri cuori. Gr si ponga il nondimeno nel lurgo di gia, 
e chi s intende di precisione logica favelli come ci conveuga. 
Così il seguente significato di forse non è compreso nel Cia, ma 
nel Se che lo precede, e che imprime da sè la dubitazione nel 
soncetto. 
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Talvolta si usa per in avvenire. Gio. Vill. I. 7. 
cap. 13. Come innanzi faremo menzione. E in tal 
senso gli si aggiugne elegantemente per. Bocc. g. 
3. n. 7. Acciocchè per innanzi meglio gli cono- 
sciate, che per addietro non pare che abbiate 
fatto. 

Più innanzi, vale: più oltre. Bocc. g. 7. n. 5. 
Volontà lo strinse di sapere più innanzi. 

Innanzi che vale prima che. Bocc. Pistola a 
M. Pino de’ Rossi p. 269. E quello medico è poco 
savio che, invanzichè '/ malore sia maturo, s’ af- 
fatica di porvi la medicina che ’l purghi. 

Inwanzi innanzi, è come superlativo per vigor 
della replica, e vale: primieramente. Bocc. g. 8. 
n. 9. Tu vedi innanzi innanzi come io sono bel 
P uomo. F. Giord. Pred. pag. 100. Dico innanzi 
innanzi, ch’ ella è contro a natura, e perchè ; im- 
perocchè signoreggerebbe la volontà, e l arbitrio 
mio. 

Innanzi tratto, vale: avanti, la prima cosa. 
Bocc. g. 3. n. 7. Queste cose si volean pensare 
innanzi tratto. 

Intanto, posto assolutamente, vale : în guesto 
mentre. Dante Inf. can. 4. Intanto voce fu per me 
udita: Onorate l’ altissimo poeta. , 

E si usa ancora correlativo d'z72 guanto, e vale: 
per tale, o per tanta parte. Gio. Vill. 1.1. c. 29. 
Easceremo omai l ordine delle storie de’ Roma- 
ni, e degl imperadori, se non intanto, in quanto 
apparterrà a nostra materia. i 

Laddove, vale : purchè. Bocc. Introd. Laddove 
îo onestamente viva, nè mi rimorda di alcuna 
cosa la coscienza, parli chi vuole in contrario. 

E riceve senso avversativo, come il riceve an-. 
che dove. Bocce. lett. Pin. Ross. pag. 276. Za po- 
vertà è esercitatrice delle virtù sensitive ; laddo- 
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ve la ricchezza e quelle, e. questi addormenta. 
E g. 5. n. 10. Z/ qual diletto fia a me laudevole, ' 
dove biasimevole è forte a lui. 

Mai, vale : in alcun tempo; onde per farlo ne- 
gare convien aggiugnergli la negativa. Bocc. g. 3. 
n. 6. E giurògli di mai non dirlo. E ivi. Zo ir 
tendo che di quinci innanzi sien più che mai. 

Si trova in senso negativo senza la negativa, 
Bocc. g. 2. n. 7. Alle sue femmine comandò, che 
ad alcuna persona mai manifestassero chi fos- 
sero (1). 

Quando mai precede alla negativa, amendue 

precedono al verbo. Bocc. g. 2. n. 7. Ma essa te- 
nera del mio onore mai ad alcuna persona fidar 
non mì volle che verso Cipri venisse. 
‘+ Quando la negativa precede al maî, ci ha esem- 
pli del posporre, e dell’antiporre il mai al Verbo, 
benchè forse più frequentemente si posponga. Bocc. 
Introd. Zasciamo stare, che i parenti insieme 
rade colte, o non mai sì visitassero, e di lontana. 
Gio. Vill. I. 9. cap. 12. £ ir questo mezzo l arti, 
e la mercatanzia non istetter mai peggio in Fi. 
renze. 

Mai, sì usa talora in vece di qualsivoglia altra 
volta, qualunque altro tempo. F. Giord. Pred. 
Così è oggi bello il cielo, come fu mai. 

Mai, unito al sempre, gli accresce forza. Bocc. 
g. 8. n. 2. Se voi mi prestate cinque lire, io sem- 


(1) Di questo Mai per Non mai s' incuntrano tanti esempi, 
che il Bartoli nel $ VITI del suo Torto e Diritto ebbe a dire 
Non so come la regola | che cioè per negare aver debba la ne- 
gativa ) al tanto torcerla non sia rotta. È questa regola è tut- 
tavia generalmente mantenata intera, ancorche più d' un mo- 
derno autorevole ne sia ascito di riguardo. Veggasene esempi 
nel Bellini Buech. pag. 25; nel Monti Pericol. e Iliad., e nel 
cesari Lett. Cic. 93, $ 2. € si ricordi pure la passata Nota (1) 
della pag. 364. N 
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pre mai poscîa farò ciò, che voî vorrete. Petr. 
canz. 20. Che m'ha sforzato a sospirar mai sem- 
pre. 

Iiale, oltre al significato di malamente, ha an- 
che quello di poco, difficilmente, e simili. Bocc. g. 
2. n. 9. Domandando perdonanza, la quale ella, 
quantunque egli mal degno ne fosse, benigna- 
mente gli diede. E g. 4. nel prince. Voi siete og- 
gimai vecchio, e potete male durar fatica. 

Si, avverbio che afferma. Bocc. g. 3. n. 8. A- 
dunque, disse la donna, debbo io rimaner vedo- 
wa? SÌ, rispose lo Abate. 

Quando è caso di verbo, gli si prepone il se- 
gnacaso, v l'articolo (1). Bocce. g. 4. n. 10. Za 
qual tornò, e disse di sì. E g. 1. n. 6. Z buona 
uomo rispose del sì. ; 

Si bene, e maisi già furono accennati nel pri- 
mo libro. 
| o, non, avverbi di negazione, che significana 
lo stesso. 

No, ha talora la corrispondenza del sì espres- 
sa, o sottintesa. Bocce. g. 6. n. 10. Prestanente È 
risponde egli e sì, e no, come giudica st conven- 
ga. E g. 8. n. 7. Potrà vedere se gli occhi miei 
d' averti weduta strabocchevolmente cadere si 
saranno turbati, o no. 

Quando la negazione sì ha a porre due volte in 
un medesimo ragionare, sempre una d’ esse è 720, 
0 sì anteponga, o sì posponga. Bocc. g. 7. n. 2. 
Disse allora Peronella: no, per guello non ri- 


(1) Poco esatto è questo parlare. La particella SÌ tanto è 
easo di werbo nell’ esempio del: St, rispore lo Abate, quanto 
nel: Disse di sì, e Rispose del si, non diversificandosi il caso, 
com' egli lo chiama, per la diversita del collocarlo prima o dopo 
il verbo. Meglio saria pur anco il dire: Gli si prepone il segna- 
caso semplice o articolato. Questa noterella va ricordata per 
altri casi uguali che seguong. - puiranet o Sa 
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marrà il mercato. E ivi n. 9. Disse allora Pir- 
ro: non farnetico no, madonna. 

No, quando è caso di verbo, riceve il segnaca- 
so, o l'articolo. Bocc. g. 9. n. 1. Dirò io di no 
della prima cosa, che m' ha richiesto? E g. 1. n. 
7. Ciascuno rispose del no. 
© Hainò, non già furono accennati nel primo li- 
bro. 

Non, se ha a negare più cose poste innanzi al 
Verbo, si aggiugne a ciascuna di esse, ma non già 
al Verbo. Daate Purg. 21. Perchè non pioggia, 
non grardo, non neve, Non rugiada, non érina 
più su cade, Che la scaletta de’ tre gradi bree. 

Ma se ’1 Verbo va innanzi, ad esso sì aggiugne 
la negazione ; sì aggiunga poi, o non si aggiunga 
alle cose negate, benchè sia costume d' aggiugner- 
Ja ad esse ancora. Bocc. g. 4. nel princ. Non cura- 
tosi de’ palagi, non del lue, non del cavallo, non 
dell’ asino, non de’ danari, nè d’ altra cosa, che 
veduta avesse, subitamente disse. 

Non, posto interrogativamente, talora non sola- 
mente non niega, ma vi sta come se non vi fosse. 
Dante Purg. can. 10. Non v' accorgete voi, che 
noi siam vermi, Nati a formar l angelica far- 
falla, Che vola alla giustizia senza scher 
mi? (1) | 

Anzi che no vale più tosto che altro. Bocc. g. 
2. n. 10. E° mi pare, anzi che no, che voi ci stia- 
te a pigione. E g. 3. n. 5. Anzi acerbetia, che no, 
così cominciò a parlare. 

Onde, oltre al servire al moto da luogo, mostra 
ancora cagione, materia, origine, e simili. Bocc. g. 
2. n. 8. Lasciagli stare con la mala ventura, che 


(3) Vedi la Nota (1) della pag. 169. 
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Dio dea loro, ch' essì fanno ritratto da quello, 
onde nati sono (1). 

Ove, oltre al servire allo stato in luogo, signifi- 
ca ancora quando, e a rincontro. Bocc. g.10. n. 9. 
Che che di me s’ avvenga, ove tu non abbi certa 
novella della mia vita, che tu m' aspetti un an- 
no, ed un mese, ed un dì senza rimaritarti. E g. 
8. n.7. Za’nfermità del mio freddo col caldo 
del letame puzzolente si convenne curare, ove 
quella del tuo caldo, col freddo dell odorifera 
acqua rosa si curerà. ; 

Parte, presso gli Antichi valeva: irztarto, in 
quel mentre. Petrar. son. 174. Che mi consuma, 
e parte mì diletta. Bocc. g. 3. n. 7. Parte che lo 
scolare questo diceva, la misera donna piagneva 
continovo. 

A partea parte, vale: minutamente, a una 
parte per volta. Bocc. g. 10. n. 8. E che quello, 
che io dico, sia vero, riguardisi a parte a parte. 

Da parte, vale : in disparte. Bocc. g. 7. n. 9. 
Tratto Pirro da parte, quanto seppe il meglio, 
l ambasciata gli fece. 

In disparte, vale lo stesso. Petrar. son. 201. 
L' altre maggior di tempo, o di fortuna Trarsi 
in disparte comandò con mano. 


(:) L’onde di quetto esempio è semplice relativo di quello, 
che gli precede; e non è il caso della proposta. Più opportuni e 
degni d’ osservazione sono i seguenti. Petr. Cap. 6. Qual è chi'n 
cosa nuova gli occhi intende, E vede ond' al principio non 
s' accorse ecc. Cioè cosa di cui. Dante Purg. 22. Più pensava 
Maria onde Fosser le nosze orrevoli ed intere, Che ece. cioè al 

_messo per cui. Ariost. Sat. 2. Se avermi dato vude ogni quattro 
mesi Ho venticinque scudi eec. Mi delbe incatenar ecc. cioè 
benefizio, rendita per cui, E Son. 4. Magnanimà natura, alto 
costume, Degno, onde esempio un saggio amante pigli: che è 
ia costruzion singolare, volendo dire: Qualita degne che da 
esse un saggio amante pigli esempio. Così nel Petrarca stesso 
si lezge nel Cap. 7. Assai fu bel paese, ond' io li piucqui; cio 
quello nel quale. 
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D' altra parte, o dall altra parte, vale : a rin- 
contro. Bocce. g. 9. n. 5. Calandrino incominciò a 
guardare la Niccolosa, e a fare ì più nuovi atti 
del mondo. Elta d' altra parte ogni cosa faceva, 
per la quale credesse bene accenderlo. Petrar. 
Trionf. Amor. cap. 3. E veggio andar quella leg- 
giadra, e fiera, Non curando di me, nè di mie 
pene, Di sua virtude, e dì mie spoglie altera. 
Dall’ altra parte, 5° do discerzo bene, Questo si- 
gnor, che tutto *l mondo sfarza, Teme di lei, on- 
d’ io son fuor di spene. 

Da ogni parte, vale: affatto. Passav. f. 168. 
Dicendo col Salmista: To sono umiliato da ogni 
parte (usquequaque): vivificami tu, Signore, se- 

condo la tua parola. 
In parte, vale: ron interamente. Bocce. g. 3. n. 
0. Dando fede alle sue parole, siccome quella, 
che già in parte udite le aveva d' altrui, comin- 
ciò di lei ad aver compassione. E nel Proem, 
De’ quali modi ciascuno ha forza di trarre, o in 
tutto, o in parte / animo a sè. 

Poi , avverbio dì tempo, vale: dopo, appresso, 
ed è contrario di prima. Bocc. n. 1. Veggendo la 
gente, che noi l’ avessimo ricevuto prima, e poi 
fatto scrivere, e medicare così sollecitamente. 

Poichè, vale: da poi che. Bocc. Introd. Le quali 
cose, poichè a montar cominciò la ferocità della 
pistolenza, quasi cessarono.E particolar proprie 
‘tà della nostra lingua il div poi in senso di poi- 
ché. Petr. son. 49. Ma poi vostro destino a voi 
pur vieta L' essere altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parte. Bocce. g. 2. 
n.3. E pregollo che, poi verso Toscana andava, 
gli piacesse d’ essere in sua compagnia. 

Poscia, vale lo stesso che poi. Bocc. g. 4. n, &. 


Ed io non sarò mai poscia lieta. 
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- Posciachè, vale: poichè. Bote. n. 1. Posciachè 
voi m’ avete promesso di pregare Iddio per me, 
ed io il vi dirò. E sì trova talvolta spezzato, e tra- 
mezzato da altre voci. Bocc. g. 2. n. 10. Siri do- 
fore non si sentì mai a quello, che io ho poscia 
portato, che io ti perdei. 

Di poi, lo stesso che poscia. Cron. Morell. Fe- 
cesi questo prima ufficio a mano, e di poi se ne 
Se borsa. | 

Dappoi; lo stesso che di poi. Gio. Vill. 1. 9. o: 
303. S° arrendeo Cappiano, salvo la rocca, e dap- 
poi la rocca, salvo l avere. 

Dappoichè, vale: dopo che; posciachéè, ed è usa- 
to dal Gelli nella Circe, come nell’ esempio ad- 
dotto dal Vocabolario. Nel Boccaccio si trova so- 
lamente sciolto, e con altra disposi zione (1), come 
g. 5. n. 10; Da che diavol siam noi poi, da che 
noi siam vecchie, se non da guardar la cenere 
intorno al focolare? i 

Si noti, che dipoi, e dappoi sono talmente av- 
verbi, che non sogliono adoperarsi in forza di pre- 
posizioni, ma si adopera dopo: benchè non man- 
chino autorità in contrario d’ Autori del buon se- 
colo; ma dee ciascuno attenersi all’ uso più rego- 
lato, e migliore, ch’ è il suddetto. 

Notisi ancora, che dopo, essendo, com’ è detto, 
preposizione, non riceve dopo sè la particella 
che (2), ma la ricevono sì bene i due accennati 


avverbi. Giov. Vill. 1; 11. c. 30: Avendo la lega 


(1) E con altra significansa va aggiunto; perchè il Poi del 
pass0 che segue, spetta alla prima clausola, e mostra di valere 
Allora; e il Da che spetta alla scconda, e sta per Dappoichè; 
e in tal modo è citato e spiegato ne’ Vocc.; ove però è ommes- 
80, per isbaglio, il poi. : 
- (2) Dopo nonèognora preposizione, ma è avverbio altresì, 

o rbosttano i Voce. ; e si legge in ogni serittore. Quindi con 
tutta proprietà riceve dopo sè la Che. 
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di Lombardia molto affitta la città di Parma, di 
poi che elbono il castello di Colornio. Passav. f. 
44. Non mi sbigottirò, temendo di qualunque gra- 
ve infermitade, dappoich’ io ho così efficace, e 
vertuosa medicina, com’ è la morte di Cristo. 

Talvolta il Boccaccio usa da che nello stessa si- 
gnificato, come g.8. n. 9. Vedrete pure, come l' 0- 
pera andrà, quando vi sarò stato, da che ron 
avendomi ancora quella Contessa veduto, ella 
s’° è innamorata di me. E l’ usò anche Dante Purg. 
cant. 4. Ma da che è ‘uo voler che più si spieghi 
Di nostraeondizion, com’ ella è vera, Esser non 
puote ’l mio che a te sì nieghi. 


Seguono altri Avverbi di vario uso. 


Prima, forma molte maniere avverbiali degne 
di essere osservate.* 

Come prima, vale: tostoché. Bocc. g. 2. n. 3. 
Vivi sicuro, che come prima addormentato ti fos- 
si, saresti stato ammazzato, 

Da prima, vale: la prima colta. Bocc. g. 9. n. 1. 
Era sì contraffatto, e di sì divisato viso, che chi 
conosciuto non l avesse, vedendol da prima ze 
avrebbe avuto paura. 

Imprima, sì dice per proprietà di lingua în ve- 
ce di prima. Bocc. n. 2. do voglio imprima anda- 
re a Roma. 

Primachè, vale: avantiché. Bocce. g. 2. n.7. Ma- 
donna, non vi sconfortate primachè vi bisogni. 

Prima, vale talora: pritosto. Bocce. Laber. f.65. 
E prima credo si troveranno de’ cigni neri, e dei 
corvi bianchi, che a’ nostri successori di onorar- 
ne alcun’ altra lisogni d° entrare in fatica. 

Con la negativa vale talvolta: infizattaziorhè, 
talvolta: subito che. Bocce. g. 9. Proem. Quivi ri- 
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posatisi alquanto, non prima a tavola andarono, 
che sei canzonette cantate furono. E g. 4. n. 7. 
Non prima adbattuto ebbe il gran cesto in terra, 
che la cagione della morte de’ due miseri aman- 
ti apparve. 

Pria, e pria che, ne’ predetti significati di pri- 
ma, sono per lo più voci poetiche. Petrar. canz. 
29. Non è questo il terren, ch'è? toccai pria? E 
son. 173. E pria che rendi Suo dritto al mar, fiso, 
u' si mostri, attendi, L’ erba più verde, e l’aria 
più serena. 

Pure, vale: almeno. Bocc. n. 1. E tutti i panni 
glifurono indosso stracciati, tenendosi beato chì 
pur 42 poco di quelli potesse avere (1). 

E talvolta: certamente Bocc. g. 8. n. 6. Deh! 
come dee potere essere questo? Io il vidi pur 
zeri costi. 

E talora: finalmente. Bocc. g. 8. n. 9. Si sfor- 
20 di rilevarsi, e di volersi aiutare per uscirne, 
ed ora in qua, ed ora in là ricaderdo, tutto dal 
capo al piè impastato, dolente, e cattivo, avendo- 
ne alquante dramme ingozzate, pur ne uscì fuori. 

E per solamente. Bocc. g. 8. nel fine. La va- 
rietà delle cose, che si diranno, non meno gra- 
ziosa ne fia, che l'acer pure d' una parlato. 

Qaando, avverbio di tempo, vale, com’ è noto: 
în quel tempo che, adattandosi a tutte le differen- 
ze del tempo. 

Quando, replicato vale: talora. Bocc. g. 1. n. 
10. Zrcominciò a continovare, quando a più, e 
quando a cavallo davanti alla casa di questa 
donna. 

Di quando in quando, vale: alle volte. Pier 


(1) Sembra che qui sia pin naturale ed efficace il dare aa 
particella pure il consueto suo valore di solamente, che si vota 
qui appresso, 


# 
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Cresc. 1.9. c. 80. Quivi conviene esser luoghi 
nascosi con virgulti, ed erbe, dove le lepri dì 
quando in quando nasconder si possano. © 

Quando che sia, vale: una volta finalmente, 0 
în gualche tempo, o in qualunque tempo. Bocco. 
g. 2. n. 6. Sperando, che, quando che sia, si po- 
trebbe mutar la fortuna. Passav. £. 38. Avranno 
fine, quando che sia, è zostri gravi tormenti. 

Quanto, avverbio di quantità. Bocc. g. 3. n. 7. 
Non sa, quanto dolce cosa sia la vendetta, nè 
con quanto ardor si desideri, se non chi riceve 
D offese. E g. 6. ni. 10). Intendo di mostrarvi, 
quanto cazlamente, con subito riparo, uno fug- 
gisse uno scorno. 

Ha là corrispondenza di fato espressa, ò sot- 
tintesa. Boccacc. g. 10. n. 8:Quanto 42 ragione 
volmente ami Sofronia, tanto ingiustamente del 
la fortuna ti duoli. E g: 4. Proem. Né dal monte 
Parnaso, nè dalle muse non m' allontano, quau- 
îo molti per avventura $° avvisano: 

Trattandosi di tempo, vale: fizché. Bocce. g. 2. 
ri. 8. Dell eredità de’ miei passati avoli niuna 
cosa rimasa m'° è, se non l’ onestà: quella inten- 
do io di guardare, e di servare quanto Za vita mi 
durerà. | 

Sempre, svverbio di tempo vale 0: senza in- 
termissione, 0: ogni volta. Bocc. g. 5. n.8. Il 
qual colpo come la giovane ebbe ricevuto, così 
cadde boccone, sempre piagnendo. È g. 9. n. 3. 
Con quanti sensali aveva in Firenze teneva 
mercato, il quale sempre si guastava, quando al 
prezzo del poder domandato si perveniva. 

Sempre che, vale: ogni volta che. Bocc. g. 2. 
n. 4. Sempre che presso gli veniva, guanto potea 
con maho la lontattava. 

E talora vale : mentre che. Bocc. g. 6. n. 4. Yo 
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ti farò conciare in maniera, che tu con tuo dan- 
no ti ricorde)i, sempre che tu ci viverai, del 
nome mio. 

Sempre maî, sembra avere maggior forza. Bocce. 
g. 2. n.9. Egli credeva certamente, che se egli 
diece anni, o sempre mai fuori di casa dimoras- 
se, ch' ella mai a così fatte novelle non intende- 
rebbe. 

Senno, con avanti la preposizione @, e i prono- 
mi derivativi, vale: volorti, arbitrio, modo, pia- 
cere. Pass. pag. 157. Zo voglio dare a costui, che 
venne tardi, del mio a mio senno, avvegnachè 
non l abbia meritato. Cioè : a mio piacere. Bocc. 
g. D. n. 4. Dòrmaci, e oda cantar l'usignolo a 
suo senno. Cioè : quarzo vuole. E g. 9. n. 4. Non 
ne vorrà meno di trentorto, come egli me ne pre- 
st0; e fammene questo piacere, perchè io gli mi- 
si a tuo senno. Cioè : arlitrio. Dante Convito p. 
60. Non serve mai, se non a suo senno. Cioè: a 
szo modo. Gio. Vill. 1. 8. c. 98. Norm poteano si- 
groreggiar la terra a lor senno. Cioè : volontà. 

Senno, col verbo fare, ba forza d’ avverbio, e 
vale saviamente. Dittam. ]. 1. c. 5. Senno rox fai, 
se non hai chi ti guidi. Bocc. g. 8. n. 7. Di bef- 
fare altrui vi guarderete, e farete gran senno. 

Senza che, vale : oltrechè. Bocc. g. 8. n.7. E 
fu sì lungo aspettare, senza che fresco le faceva 
troppo più che voluto non avrebbe, che ella vide 

aurora apparire. 

Se non che, vale: se non fosse, o stato fosse 
che. Bocc. g. 3. n. 3. E avrei gridato, se non che 
egli, che ancor dentro non era, mi chiese mercé 
per Dio, e per voi. 

Se non se, significa se mon; e talora il secon- 
do.se, pare che «abbia forza di forse. Gio. Vill. 1. 


I 42. c. 73. M. Mastino signore d’ undici cittadì 
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le perdè tutte, se non se Verona, e Vicenza. Pe 
èrar. canz. 3. A qualunque animale alberga in 
terra, Se non se alguanti, che hanno in odio il 
sole, Tempo da travagliare è guanto è ’l gior- 
no (1). 

Si, oltre al senso di affermare, vale ancora così 
Bocc. Introd. In abito lugubre, quale a sì fatta 
stagione si richiedea. 

Si usa ancora per rordimeno. Bocc. g. d. n. 8. 
Pognamo, che altro male non ne seguisse, sì ne 
seguirebbe, che mai in pace, nè in riposo con lui 
viver potrei. 3 

E per infinchè. Bocce. g. 2. n. 2. Non si ritenne 
di correre, sì fu a Castel Guiglielmo. 

Gli corrisponde talora il che, 0 il come. Bocce. 
g. 8. n. 2. Che desinava la mattina con lui Bin- 
guccio dal Poggio, e Nuto Buglietti, sì che egli 
voleva far della salsa. E g. 2. n. 2. Incominciò a 
ringraziare Iddio, e s. Giuliano, che di sì mal 
vagia notte, com’ egli aspettava, l avean Libe- 
rato. 

Si trova talvolta replicato in forza d’ e. Bocce. 
g, 5. n. 1. Era Cimone, sì per la sua forma, e sì 
per la sua rozzezza, e sì per la nobiltà e ric- 
chezza del padre, quasi noto a ciascun del 
paese. 

Solo, solamente avverbi limitativi assai noti. 

Col che dopo, vagliono ; purché. Bocce. Introd. 
Senza fare distinzione dalle cose oneste a quel- 
le che oneste non sono, solo che l'appetito le 
chieggia. E ivi: Molto più ciò per l'altrui case 
facendo, solamente che cose vi sentissero, che 
loro venissero a grade. ; 


(1) A me pare che il vero ed moico significato di se non se ia 
questi luoghi, sia quello di Fuorché, Licceuo. 


| 


i 
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Non solamente, è avverbio relativo di ma. Boce. 
g. 6. n. 10. Chi conosciuto non l avesse, non so- 
lamente un gran retiorico l avrebbe stimato, ma 
avrebbe detto essere Tullio medesimo. 

Sol tanto, vale lo stesso che : solamente. Bocce. 
g.- 3. n. 5. Sol tanto vi dico, che come imposto mi 
avete, così penserò di far senza fallo. 

Tanto, avverbio di quantità. Bocc. g. 8. n. 7. 
So io bene, che cosa non potrebbe essere avve- 
nuta, che tanto dispiacesse a Madonna. 

Segna lunghezza di tempo. Bocc. Introd. 4 me 
medesimo incresce andgrmi tanto tra tante mi- 
serie ravvolgendo. 

E colla corrispondenza di che. Bocc. g. 9. n. 4. 
Se n'andò a' suoi parenti a Corsignano, coi quali 
stette tanto, che da capo dal padre fu sovve- 
nuto. 

E colla corrispondenza di guanto. Bocce. Introd. 
Poichè in quello tanto fur dimorati, quanto di 
spazio dalla reina avuto avevano, a casa tornati 


trovarono Parmeno studiosamente aver dato 


principio al suo uficio. 

A tempo, a tempi, vale: ad ora opportuna. 
Dante Parad. cant. 8. Quella sinistra riva, che 
si lava Di Rodano, poich’ è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m' aspettava. Bocc. g. 
6. n. 1. parlando de’ motti, dice : Per farvi avve- 
dere, quanto abbiano in sè di bellezza a tempi 
detti, un cortese împor di silenzio fatto da una 
gentildonna ad un cavaliere mi piace di raccon- 
tarvi. 

Talvolta vale: per alcun tempo. Pier Cresc. nel 
Prol. Avvegnachè la lor fortuna a tempo paia 
prosperevole, in fine pur manca, e perisce. 

A luogo, e a tempo, vale pariniente: opportu- 
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namente. Bocce. g. 10. n. 8. Poi a luogo, ea tem- 
po manifesteremo il fatto. 

Per tempo, per tempissimo, vale: a buona, 0 
bonissim' ora. Bocc. g. 7. n. 5. E quivi andasse 
la mattina per tempo. E g. 5. n. 3. Una mattina 
per tempissimo levatosi, con lei insieme montò a 
cavallo. © 

Un tempo, vale: per gualche tempo. Bocce. g. 
10. n. 1. Preso partito di voler un tempo essere 
appresso ad Alfonso re d° Ispagna. Petrar. cans. 
35. Felice agnello dlla pietosa mandra Mi giac- 
qui un tempo. 4 

Troppo, oltre al noto significato di : soverchia- 
mente, valesancora: molto, e questo significato si 
incontra spessissimo ne’ buoni Autori, e singolar- 
mente nel Boccaccio. Nov. ant. 83. 7° trovò sarto 
oro, e tanto argento strutto, che valse troppo 
più, che tutta la spesa. Bocce. g. 2. n. 6. Egli è 
troppo più mal'agio, ch' egli non s' avvisa. . 

Via, vie, vagliono: molto. Nov. ant. 28. E via 
più matto, e forsennato colui, che pena, e pensa 
di sapere il suo principio. Bocc. g. 3. prince. Ze 
guali cose, oltre agli altri piaceri, un vie mag- 
gior piacere aggiunsero. 

Via, vale talvolta: orsà. Bocc. g. 5. n. 4. 2A. 
Lizio udendo questo, disse: via, faccialevisi un 
letto tale, quale egli vi cape. 

Via via, vale : subito. Bocc. g. 9. n. 5. E poco 
Sa si dieder la posta d'esser insieme via via. 
Albertan. c. 15. pag. 39. Via via che tu vedi rider 
coloro, che si consigliano, puoì sapere che di 
mattezza parlano. 


i 
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CAP. XV. 


Della costruzione dell’ Interiezione. 


L’ interiezione veramente non ha proprio caso, 
ma solamente il caso richiesto dal verbo sottiate- 
so. Pure accenneremo con brevità, quali casi s0- 
gliano alle interiezioni aggiugnersi. 


0, OH, OI. 


Quando servono per chiamare hanno il vocativo, 
Petr, can. 5. O aspettata in Ciel beata, e bella 
«nima. 

E così ancora quando sono esclamazioni. Boco, 
g. 10. n. 3. Oh liberalità di Natar, quanto se’ tu 
maravigliosa! 

Nelle espressioni di contentezza, o di afflizione 
hanno l’accusativo, Petr. canz. 17, O me deaza 
sopra gli altri amanti. Bocc, n. 7. g. 2, Qimè /as- 
sa me, dolente me, in che mal ora nacqui (4)? 

Quindi nate sono le Interiezioni dolenti, cimè 
sopraccennato, e l’ oisè del Boccaccio g. 8. n. 6, 
Oisè, dolente sè, che il porco gli era stato imbo- 
Zato. 

Talvolta nelle espressioni suddette di conten- 
tezza, e d’afflizione si tace l’interiezione. Dante 
Purg. cant. 26. Beato te, che delle nostre marche, 
Ricominciò colei, che pria ne chiese, Per viver 
meglio esperienzia imbarche. Bocc. g. 3. n. 6. Zo, 


(1) Attendasi a questo nuovo costrutto d' Interiezione che fa 
il Bartoli nella Geografia Morale Num. 22. Socrate ..... 
diceva: una cotal moglie (Saotippa ) riuscirgli oh quanto la 
profi:tevol compagnia! quanto la valente maestra! Del resto si 
trova in questi casi l’ Interiezione congiunta anco al dativo, 
come Bocc. Filostrat. 3. 43. Beata a te se tu il conoscerai. Cos 
nel Caro si legge: Beato a lui; 6 in altri approvabissimni: Misera 
a te, Dolente a lui gcc. 
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misera me, già sono otto anni, ti ho più che la 
mia vita amato. 

Talora, singolarmente nelle espressioni di dolo- 
re, dopo l’addiettivo, che accenna la miseria, si 
pone la persona in dativo, per proprietà di lin- 
guaggio. Bocc. g. 3. n. 7. Za gual morte ia ho 
tanto pianta, quanto dolente a me. Firenz. Lucid. 
att. 3. sc. 2. Oh paverina a me, ch'io non sarò 
mai più buono a nulla. 


PUR BEATO, 


Esclamazione di contentezza, che trovasi nei 
‘moderni Scrittori Toscani, e significa: marca ma- 
le, talvolta con la che dopo, talvolta senza. Ambra 
Furt. att. 3. sc. 6. Pur beato, che Messer Aic- 
ciardo mi donò una borsa. Salvin. Pros. Tos. pag. 
65. Pur beato; dopo aver fatto più volte in gue- 
sta letteraria repubblica il criticante, e l accu- 
satare, oggi vengo ad essere apologista, e dè 


Sensore. 
AH, AHL ° 


Queste interiezioni vagliono lo stesso che le 
sopraddette ; anzi da ahi si forma ahimé, che è 
lo stesso che oimé. Solo ci è di particulare, che 
fra ahi, e me sì frappone talvolta alcuna voce di- 
notante maggiore affetto. Bocc. g. 2. n. 5. Ahi ]as- 
sa me, ch assai chiaro conosco, com îo ti sia 


poco cara! 
DEH, 


Interiezione deprecativa, Ja quale perciò suole 
aver dopo i] vocativo. Bocc. n. 2. Deh, amico mio, 
perchè vua’ tu entrare in questa fatica? 


| 
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GUAI, 


Interiezione di minaccia,o di dolore, che ha dopo 
di sè il dativo. Moral. S, Gregorio 1.4. n. 10. Guai 
a) peccatore, il quale va per due vie. Passav. f. 
65. Guai a me, che mi mancò quello, che più mi 
era di bisogno. l 

COSI”, 


Si adopera a modo d'’ interiezione, e in buona, 
e in cattiva parte. Petrar. son. 116. Così cresca 
il bel lauro in fresca riva. E canz. 45. £ così va- 
da, s’ è pur mio destino, 


CAP, XVI, 
Della costruzione della Congiunzione. 


Nella costruzione delle Congiunzioni non si 
tratta del caso, perchè le Congiunzioni non ne 
regolano alcuno, ma si cerca, qual modo del verbo 
esiga ciascuna Congiunzione, o pure con qual or- 
dine e corredo debbano porsi le Congiunzioni; il 
che brevemente, e partitamente vedremo. 


Delle congiunzioni sospensive , e condizionali. 


Se, vale: caso che, pasta che, dato che, o ve- 
rificata la condizione che. Può portare all’ indi- 
cativo, e al congiuntivo, secondo che esige la sua 
ipotesi. Bocc. n. 2. Zo son del tutto, se tu vuogli 
ch' io faccia quello, di che tu m' hai cotanto pre- 
gato, disposto ad andarvi. È ivi n. 10. E se voi 
il faceste, go sarei colui, che eletto sarei da voi. 

Talora è Congiunzione dubitativa. Bocc. Introd, 
Ion so, se a voi quello se ne parrà, che a me ne 
parrebbe. | 

Purché, ha forza di se, ma porta seco un cer- 
to che di maggiore efficacia, e ama il soggiuntivo. 
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Bocc. g. 3. n. 8. Za medicina da guarirlo so ic 
troppo ben fare, purchè a voi dea i/ cuore di se- 
greto tenere ciò, che io vi ragionerò. 

Sl veramente, vale: con patto, con condizione, 
e sì trova coll’ indicativo, e col soggiuntivo. Bocc. 
n. 2. To sono disposto a farlo si veramente, cZe 
to voglio In prima andare a Roma. Albertan. Cap. 
44. Meglio è anzivenire, che dipo' fatto vendica- 
re, sì veramente che per vendetta mon sì faccia. 

‘ Quando, si usa in senso di se, 0 purché, e man- 
da al soggiuntivo. Bocc. n. 3. Perzsossi costzi a- 
vere da poterlo servire, quando volesse. E g. 2. 
n. 6. Z» voglio alle tue angosce, quando tu me- 
desimo vogli, porre fine. 

Per tal convenente, vale: purchè. Bocc. g. 4. 
n. 2. Io ti perdono per tal convenente, che tu @ 
let vada come prima potrai (1). 


Delle Congiunzioni indicanti contrarietà. 


Ci sono alcune Congiunzioni, le quali indicano 
contrarietà, cioè accennano difficultà in crdine a 
qualche cosa, la quale poi da altra susseguente 
Congiunzione vien tolta via. Ecco le più usitate: 

Quantunque, vale: Lenchè, e vuole il soggiun- 
tivo. Bocc. g. 8. n. 7. Tu ti se’ ben di me vendi 
cato, perciocchè, quantunque di luglio sia, mi so- 
no io creduta questa notte assiderare. 

Benchè, ama per lo più il soggiuntivo. Dante 
Parad. cant. 2. Benchè nel quanto tanto non si 
senda Za vista più lontana. 


(1) Qui Convenente è nome, e vale: Pato, Condizione, ed è 
tutto uzuale al Dantesco Per tal convegno che ecc. C. 32. del- 
l’ [oferun. E dow' anche si approvasse per vera la falsità del 
Corticelli, sarebbe tuttavia imperfetta l equivalenza, giacchè 
Per tal convenente varrebbe: Pure, non Purchè; se ne, la Che, 
Congiunsione seguente, resteria a guasto della sintassi. 


na e \-- 
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Trovasi alcuna volta coll’indicativo. Bocc. g. 2. 
n. 10. Benchè @ me non parve mai, che voi 
giudice foste. 

Si noti, che aZberché, voce da alcuni usata, è 
barbara, non trovandosi in alcuno Scrittore auto- 
revole A). 

Ancorchè, ama parimente il soggiuntivo. Bocce. 
g-9. n. 1. Alessandro, ancorchè gran paura a- 
vesse, stette pur cheto. 

SI trova coll’ indicativo. Bocc. Teseid. 12. £ 
tu sacra Diana, e Citerea, Delli cui cori il nu- 
mero minore Far mi conviene, ancorch’ do non 
volea. 

Comechéè, manda similmente al soggiuntivo, par- 
ticolarmente se egli corrisponde con zondimeno, 
pure, e altre simili particelle ; benchè talora sen- 
za tali corrispondenze si adoperi; non sulamente 
come in parentesi, ma nel principio, e nel fine 
del periodo. eziandio. Bocc. g. 4. n. 10. E/a, che 
medica non era, comechè medico fosse il marito, 
senz’ alcun fallo lui credette esser morto. E ivi 
n. 3. ZL’ ira în ferventissimo furore accende È a- 
nima nostra; e comechè questo sovente negli 
uomini avvenga, nondimeno già con maggior 
danni s'è nelle donne veduto. E g.3. n.2. Come- 
chè varie cose gli andassero per lo pensiero di 
doversi fare, pure ecc. E g. 2. n. 8. Za quale il 
giovane focosamente ama, comechè ella non se ne 
accorga. Marian. Vita di S, Ign. 1, 3. c. 4. I pre- 
gò, comechè troppo ne fosse indegno, a riporlo 
tra’ suoi figliuoli, 


(1) Asmentire quest’ asserzione del Corticelli, diciamo che 
I° Accademia avea già registrato questa voce con }' autorità di 
Guittone o di messer Giovanni, avvertenilo pero: oggi si ilice 
Ben he.11 Lamberti ne rinvenne autorità anche nel Firenzuola; 
e si vede che non era cosa tento rara nel 500, leggendosi, 
pure in Nicolò Franco. 

17 * 
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Sì trova pure talvolta coll’ indicativo. Bocc. g. 
2. n. 8. Za sanità del vostro figliuolo nelle ma- 
ni della Giannetta dimora, la quale il giovane 
Socosamente ama, comechè ella non se ne accor- 
ge per quello, ch’ îo vegga. 

Contuttochè, ama il soggiuntivo, ma riceve tal- 
volta 1’ indicativo. Bocc. g. 7. n. 8. Era Arriguc- 
cio, contuttochè fosse mercatante, un fiero uomo, 
ed un forte. Gio. Vill. 1. 11. c. 58. Si ricominciò 
la guerra contro agli Aretini, contuttochè rel 
segreto tuttora rimasono gli Aretini in trattato 
d' accordo co’ Fiorentini. 

Avvegnachè, vuole il soggiuntivo, ma pur tal- 
volta riceve l’ indicativo. Bocc. g. 9. n. 3. Darele 
tante busse, ch’ io la romperei tutta, avvegnaché 
egli.mi stea molto bene. E g. 8. n.7, L lavoratori 
erano tutti partiti da’ campi per lo caldo, avve- 
gnachè quel dì niuno ivi appresso era andato a 
lavorare. 

Se, sì trova usato in senso di derchè. Bocc. g. 
4. n. 8. St dispose, se morir ne dovesse, di par- 
larle esso stesso. 


Congiunzioni, che tolgono la contrarietà. 


Sono nondimeno, contuttociò, tuttavia, tuttavol- 
ta, pure, e simili, le quali corrispondono alle Con- 
giunzioni di contrarietà sopraddette; e quando 
non le hanno innanzi, hanno però alcuna cosa 
contraria, di cui tolgono }a contrarietà. Bocce. g. 
2. n. 2. Anzi con gli altri insieme gridavano, 
ch' el fosse morto, avendo nondimeno pensiero 
tuttavia come trarre il potessero delle mani del 
popolo. Ecco coloro pensavano di liberar Martel- 
lino, a che è contrario il domandar la sua morte, 
e questo contrario è tolto dalla congiunzione zz072- 
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dimeno, la quale accenna ciò non ostare alla vera 
intenzione di liberarlo. 


Delle Congiunzioni di cagione. 


Sono quelle che accennano cagione, e le più 
frequenti sono = 

Acciocchè, dinota cagion finale, e vuole il sog- 
giuntivo. Bocc. g. 2. n. 2. £' perciò, acciocchè egli 
niuna sospezion prendesse, come uomini mode- 
sti, e di Luona condizione, pure di oneste cose, 
e di lealtà andavano con lui favellando. 

Talor- fra la particella acciò, e la che si frap- 
pone alcuna parola. Passav. f. 74. Acciò dunque, 
che per ignoranza non si scusino ecc. 

Acciò, per acciocchè, assai usato volgarmente, 
non è di troppo buona lega, benchè sì trovi tal- 
volta anche negli Autori del buon secolo. Di que- 
sto si vegga il Rossi Osservazioni.Verbo Accé (1). 

Affinchè, lo stesso che acciocchè. Gio. Vill. 1. 
7. c. 75. Lasciò in guato fuori di Messina con 
due capitani duemila cavalieri, affinchè, levata 
l'oste, se que di Messina uscisson fuort, uscis- 
sono Zoro addosso. 

Il Salvini per a/finchè usa: a volere che. Disc. 
tom. i. pag. 173. Z tutte le dette virtù in som- 
ma,a voler che fermino profonde dentro nel 
cuore le radici, stabilità si richiede. 

Perché, si usa talora per acciocché. Bocc. g. 9. 
n.9. Zo’ncominciò a battere, perchè °/ passasse. 


( 1) Se Iinpero, Poi, Pria, e alti, per essere stati in costu- 
me de' Classici, fur tenuti e usati ancora per di buena lega, 
noo veggo come si debba dar eccezione a questo Accio, più 
chiaro degli altri nel suo signific.to, e tanto poi frequente negli 
eleiti Scrittori, che il Morali ( per dirne uno ) noto che n.l 
Forioso s° incontra più spesso di Arciocchè, essendovi questo 
46 volte, e Accio 5a. Chi ne voglia esempi antichi legga il g 
a del urto e Diruto del Bartoli. 
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Che, talvolta si adopera per acciocchè. Bocce. 
g. 2. n. 2. Cominciò a riguardare, se d' attorno 
alcuno ricetto si vedesse, dove la notte potesse 
stare, che mon si movisse dì freddo. 

Le Congiunzioni dinotanti le altre cagioni non 
mandano determinatamente ad alcun modo del 
Verbo, e perciò noteremo olo, e con brevità, il 
loro uso. 

Perche, è particella interrogativa, e vale per 
qual cagione ? E si adopera nello stesso senso in 
risposta. Dante. Purg. 5. Deh perchè vai? Deh 
perchè 2207 2 arresti? Boce. g. 3. n. 8. £ per che 
cagione? disse Ferondo. Disse il monaco: per- 
chè 2 fosti geloso. 

Si usa ancora senza interrogazione. Bocc. g. 10. 
n. 3. Chi egli era,e perchè venuto, e da che 
mosso interamente gli discoperse. j 

Ci sono Congiunzioni, le quali per entro il pe- 
riodo indicano la ragione del detto avanti, e sono 
perciò, per questo, perchè, però, posci. ché, e si- 
mili. Altre si usano il più nel principio del perio- 
do, come: imperciocchè, imperocchè, conciossia- 
cosachè, per la qual cosa, e simili, che servono a 
render ragione delle cose antecedentemente det- 
te. Non occorre parlare con maggior particularità 
di queste Congiunzioni, perchè non esigono modo 
determinato di Verbo. Solamente è da dire alcuna 
cosa di conciossiacosachéè, conciossiachè, concio- 
Sossechè, e conciossiafossecosachè. Questi due 
ultimi, siccome includono il soggiuntivo, così vi 
mandano ancora. Passav. f. 213. Conciofossecosa- 
el’ egli non avesse in sè altra bontà, per la qua- 
le potesse farsi nome. Le altre precedenti Con- 
giunzioni talvolta hanno l'indicativo, talvolta il 
soggiuntivo. Passav. f. 96. Conciossiacosachè m20/ti 
sono, che lascerieno innanzi l4 confissione, che 
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si confessassero da’ proprii preti. E f. 146. Cons 
ciossiacosa adunque che / uomo sia tenuto di con- 
fessare i peccati dubbi (4). 


Delle Congiunzioni avversative. 


Sono quelle, che accennano contrarietà, corre- 
‘zione, 0 limitazione delle cose dette. Ecco le più 
frequenti: 

Ma. Bocce. Introd. Ma zon voglio perciò che 
questo di più avanti leggere vi spaventi. 

Corregge talvolta, e vale: anzi. Gio. Vill. 1. 12. 
c. 24. Nota, lettore, "che le più volte, ma quasi 
sempre avviene a chi si fu signore d° aver sì 
fatta uscita. 

Ha che? si usa interrogativamente. Bocc. g- 
8. n. 10. Ma che? fatto è, vuolsi vedere altro. 
Cioè che giova? I Latini: sed quid? 

Se non che, vale: se non (2). Petr. canz. 18. 
Luci beate e liete, Se non che ’/ veder voi stes- 
se v è tolto. 

Pure. Bocc. g. 4. n. 6. E comechè questo ai 
suoi niuna consolazion sia, pure a me, nelle cui 
Graccia egli è morto, sarà un piacere. E lo stes- 
so senso o poco diverso, hanno le congiunzioni so- 
pra notate, che tolgono la contrarietà. 

Anzi. Bocce. g. 2. n. 1. Nor ardi ‘ano ad aiu- 
tarlo, anzi cogli altri insieme gridavano ch' el 

fosse morto. 


(1) Non occorre il dirlo che talune di queste congienzioni 
oggi o non si usano, o si usano solo in argomenti scherzevoli. * 

(2) Esposizione p'ù buia del testo, e disacconcia a chiarirlo; 
perche, se non il veder voi stesse v° è tolto vorria dire: se non 
potete vedlder voi, e sarebbe un dubitativo parlare; mentre il 
poeta ne ragiona determinato con dire: se non foste ( cioè non 
avvenisse N che non potete vedervi, 0 occhi sereni sopra il 
mortal corso. E l’ uso di tacere alcuna voce del verbo essere 
in siffatti casi fa già avvisato dal Bartoli nel $ 136 del Torto 
e Diritto. 
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Dove, laddove,sì usano avversativamente. Bocc. 
n. 2. Hitornasse alla verità cristiana, la quale 
egli potea vedere prosperare, ed aumentarsi; do- 
ve la sua în contrario diminuirsi, e venire al 
niente poteva discernere. E n. 1. Per Ser Ciap- 
pelletto era conosciuto per tutto; laddove pochj 
per Ser Ciapperello il conoscieno. 


Delle Congiunzioni copulative, e disgiuntive. 


Le Copulative sono quelle, che insieme con- 
giungono le parti del discorso. 

E, copula, la quale talvolta per fuggire 1’ in- 
contro delle vocali riceve il d. Bocc. Proem. £s- 
sendo acceso stato d’ altissimo, e nobile amore. 
E. g. 8. n. 3. Ed dvi presso correva un fiumicel 
di vernaccia. 

Si replica leggiadramente Ja copula a ciascuna 
delle parole, che sono da essa congiunte. Petrar. 
son. 239. Z’ acque parlan d’ amore, e l'ira, ei 
rami, È gli augelletti,e i pesci,e i fiori, e l'erba. 

Talvolta a tutte si tace. Petrarc. son. 262. For, 
Srondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, Val. 
li chiuse, alti colli, e piagge apriche. 

Anche, e in verso arco (1), ancora, di più, pa- 
rimente, eziandio, altresì sono Corgiunzioni co- 
pulative, che accennano continuazione. Bocc. g. 
2. n.10.Anche dize voi, che voi vi sforzerete, e di 
che? Petrar. canz. 6. Di quanto per amor giam- 
mai soffersi, Ed aggio a soffrire anco. Bocce. g. 
4. n. 10. Acciocchè, come per nobiltà d’ animo 
dall’ altre diverse siete, ancora per eccellenza di 


(1) E anche in prosa si usa anco. 
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costumi separate dall’ altre vi dimostriate. E n. 

ult. Egli m"ha comandato, ch’ io prenda questa 

vostra figliuola, e che îo....e non disse di più. 

E g.3. n. 7. Trovò che l'aspettava, parimente 

disiderosa di udir buone novelle del marito. E° 
n. ult. E come donna, la quale eziandio negli 

stracci pareva, nella sala la rimenarono. Gio. 

Vill. 1. 1. c. 47. La detta città d° Aurelia fu al- 

tresì distrutta per lo detto Totila. 

Le Congiuazion: disgiuntive sono quelle, che 
disgiungono nel senso le parti del parlare (1). 

O. Bocc. g. 6. n. 2. Zo non so da me medesi- 
ma vedere, chi più in questo si pecchi; o la na- 
tura apparecchiando ad una nolile anima un 
vil corpo; 0 la fortuna apparecchiando ad un cor- 
po dotato d’ anima nobile vil mestiero. 

Ovvero, lo stesso, che o. Gio. Vill. 1. 1. c. 2. 
Nembrotte, il gigante, fu il primo re, ovvero 
rettore, 0 ragunatore di congregazione di genti. 
E lo stesso significano : 0 pure, 0 veramente, e si- 
muli. 

Nè, di sua natura è negativa, ma è talvolta pu- 
ramente disgiuntiva (2), come o. Bocc. g. 5. n. 6. 
Nè oltre a due piccole miglia si dilungarono da 


(1) A proposito di queste congiunzioni che d:sgiungono , 
Monti nella Proposta scriveva: A noi sembra di primo tratto 
che quella sua ( della Crusca ) congiunzione disgiuotiva sia 
un parlare affatto privo di logica, non si potendo accordare 
in uno stesso suggetto «due idee direttamente contrarie: Con- 
giungere e Disgiungere ecc. Or a me pariebbe che fussero a 
dirsi: Congiunzioni distintive, è eletiive. 

(2) E qui ancora non so vedere come ci quadri la Disgiun- 
tiva; perché nel primo esempi» del Bocce. il Ne siace nel suo 
natural valore di £ non, neli altro vi sta per semplice nega- 
tiva ripetuta più per energia che per necessità, essendovi la 
non precedente al verbo In quello del Petrarca poi è in forza 
della semplice congiunzione £; ed e il Ne della favella del- 
I Oc ( sorella a quella del St), ove spessissimo vale la con- 
giuuzione £. 
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essa. E g. 10. n. 8. Fo mon cercai, nè con înge- 
gno, nè con fraude d’ imporre alcuna macola al- 
l'onestà, e alla chiarezza del vostro sangue. 
Petr. canz. 40. Anzi la voce al mio nome rischia 
ri, Se gli occhi suoi ti fur dolci, nè cari. 


Delle Congiunzioni aggiuntive. 


Sono quelle, che accennano aggiugnimento alle 
cose dette, come: anzi, di più, innoltre, oltracciò, 
oltrechè, a; presso, ancora, altresì, di vantaggio, 
e simili, nell’ uso delle quali non solendo occorre- 
re varietà notabile, basterà averle accennate. 


Delle Congiunzioni elettive. 


Quelle sono, che accennano eZeziore di una co- 
sa, e sono le seguenti: 

Anzi. Bocc. g. 9. n. 10. Zo, il quale sento anzi 
dello scemo che no, più vi debbo esser caro. 

Più tosto, più presto. Bocc. Laber. n. 178. Gia 
tanto s° era il mal radicato, che più tosto soste 
nere, che medicar si potea. Guicciard. Stor. lib. 1. 
f. 60. Sarei stato re più presto simile ad Alfon- 
so vecchio mio proavo, che a Ferdinando. 

Prima, e pria, sì usano in vece di piuttosto. Pe- 
trar. canz. 38. 2a pria fia ’/ verno la stagion dei 
fiori, Ch’ amor fiorisca in quella nobil alma. 

Meglio, si usa per: più tosto. Gio. Vill. 1. 12. 
c. 8. Piccoletto di persona. e brutto, e barbucino, 
parea meglio Greco, che Francesco. 


Delle Congiunzioni illative. 


Sono quelle, che accennano z//azione (1) di una 
cosa dall’ altra, come le seguenti: 


(1) Era meglio che il Corticelli dichiarasse che sono illative 
quelle Congiunzioni che si usano nella conclusiune o conse- 
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Adunque, dunque. Bocc. g. 3. n. 8. Adunque, 


‘disse la donna, debbo io rimaner vedova? E g.2. 
' n. 2. Va, dunque, disse la donna, e chiamalo. 

Ecco, vale talvolta: adunque. Petrar. cap. 11. 

Ecco +’ un uom famoso in terra visse, E di sua 
ama per morir non esce, Che sarà della legge, 
che’! ciel fisse? 

Onde. Petr. son. 8. Za gola, e *l sonno, e È 0- 
ziose piume Hanno dal mondo ogni virtù sban- 
dita, 0nd’ è dal corso suo quasi smarrita No- 
stra natura vinta dal costume. 

Quindi. Albertan. 1, 2. c. 29. Savi pochi si tra- 
vano, onde ne’ partiti, che fanno ne’ consigli, 
sempre perdono: e quindi è, che ne’ partiti, che 
si soglion fare ne’consigli delle città, è consigli 
seguiscono malo effetto. 

Pertanto. Pecor. g. 3. n. 1. Ieri, messere, toc- 
cò a me l andare pensoso, oggi pare, che tocchi 
a voì, e pertanto io non voglio che pensiate più 
sopra questo fatto. 

Ora, si usa talora per: adunque. Dante. Inf 
cant. 2. Tu m’ hai con desiderio il cor disposto 
Sè al venir con le parole tue, Ch' © son tornata 
nel primo proposto: Or va, ch’ un sol voler è d° a- 
mendue (1). 

In somma, è congiunzione conclusiva. Dante 
Inf. cant. 15. In somma sappi, che sutti fur cher- 
ci, E letterati grandi. 
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guenza delle parole premesse; e sono così dette, perchè Illa- 
sione era vocabolo delle scuole, che indicava Conseguenza. 
(1) A me pare che quest' Ora con guasti punto a inter- 
pretarlo nel suo vero senso di Adesso, com’ è nell altro Caoto 
gs «i esso poeta, che dice: Or movi, e con la tua parola ornata 
ecc. Anzi, sponeodelu per Adunque, sa più d arco sillogistica 
che di vena poetica. ° i 
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Di varie altre Congiunzioni, 


Cioè, è congiunzione dichiarativa delle cose 
precedenti. Bocc. g. 4. n. 3. E Zoro, che di 
queste cose niente ancor sapevano, cioè della 
partita di Folco e della Ninetta, costrinse a con- 
fessare. 

Cioè a dire, vale lo stesso. Pass. f. 120. Za se- 
sta condizione, che dee avere la confessione, si è 
frequens; cioè a dire, che si faccia spesso. 

i, vale: è tal modo, in tal guisa ecc. Boco. 
g. 1, n. 10. 7 maestro ringraziò la donna, e ri- 
dendo, e con festa da lei preso commiato, si par- 
tì, Così Za donna, non guardando cui motteggias- 
se, credendosi vincere, fu vinta. 

Che, ha vari usi. Si adopera in vece d’ il che, 
ordinariamente nel far parentesi. Bocc. Introd. 
L’ un fratello l' altro abbandonava, e ( che mag- 
gior cosa è ) i padri, e le madri i figliuoli. 

E interrogativo tacito, 0 espresso, e sustantivo, 
e addiettivo, e anche con casi, come da’ seguenti 
esempi. -Bocc. g. 8. n. 6. Che Na colei più di me? 
E g. 2. n. 2. E del buono uomo domandò, che ne 
Sosse. Pass. f. 69. A che sarebbono date le chiavi 
a s. Pietro? Bocc. g. 8. n. 7. E da che diavot 
se’ tu più, che qualunque altra dolorosetta fante? 
E n. 1. Che womo è costui? 

Che, frequentemente dipende dal Verbo, come 
Put, e il quod de’ Latini. Bocc. g. 7. n. 9. Voglio 
ch’ ella mi mandi una ciocchetta della barba di 
Nicostrato. 

Nel senso predetto, che manda al soggiuntivo, 
ma pur sì trova ancora coll’ indicativo. Pass. f. 92. 
Il peccatore così accommiatato, ne va scornato, e 
non contento, E puote intervenire, che per le 
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sdegno si dispera, e non va a confessarsi ad al- 
tro confessore, 

Talvolta si tralascja, singolarmente mettendo in 
sua vece un z0r. Bbcc. g. 1. n. 10. Questa ultima 
novella voglio ve ne renda ammaestrate. E n, 1. 
Dubitavan forte, non Ser Ciappelletto gl’ ingan- 
masse. E g. 5. n. 7. Ha forte temeva, non forse 
di questo alcun s’ accorgesse. E ivi. Comin- 
ciò a sospicar per quel segno, non costri dessa 
Sosse. E g. 7. n. 4. Di che egli prese sospetto, 
non così fosse, com’ era. Si osservi adunque que- 
sta particolar maniera, che s’ usa ne’ Verbi dubi- 
tativi (1). 

Talora vale: se zor. Boce, g. 9. n, 6. Non ave- 
va l oste, che una cameretta assai piccola. 

Vale ancora talvolta: parte, tra. Bocc. g.2. n. 9. 
Donolle, che in gioie, e che in vasellamenti d’ e- 
ro e d’ ariento, e che în danari quello, che valse 
meglio d' altre decimila dobbre. 

È in vece di perchè interrogativo. Bocc. g, 3. 
n. 6. Che zon rispondi, reo uomo? Che non d? 
qualche cosa? 

E in vece d’ imperocché. Bocc. g. 1. Dillo sicu- 
ramente, ch’ io ti prometto di pregare Iddio 
per te. 

E in vece di fizchè. Bocc. g. 9. n. 8. E ron ri 
posò mai, ch' egli ebbe trovato Biondello. 

In principio di clausula imprecativa vale Dio”Z 
voglia. Bocc. g. 8. n. 3. Che maledetia sia l'ora 
ch io prima la vidi. 

Come, vale: in che maniera. Bocc. g. 3. n.9 


(1) Si avvesta che Dante, il Boccaccio ecc. si governano ia 
ciò conforme al loro gnsto, e non a regola alcuna. Nel solo C. 
3 dell' Inf. sì legge: Temo che la venuta non sia folle; e: Temo 
che non sia gia st smarrito ecc. Corì incontrasi noa rado nc 
Decamerone. 
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Quelle, che i maggiori medici del mondo non 
hanno potuto, nè saputo, una giovane femmina 
come il potrebbe sapere? 

Come? E come? Danno enfasi all’ interrogazio- 

ne. Bocc. g. 4. n. 9. Come? che cosa è questa, che 
poi m' avete fatta mangiare? E g.2. n.6. E come? 
disse il prigioniero, che monta a te quello che i 
grandissimi re si facciano? 

E in vece di perchè interrogativo. Bocce, g. 8. 
n. 4. Il quando potrebbe essere quando più vi 
piacesse, ma io non so pensar il dove. Disse il 
proposto: come no? o in casa vostra. E ivi n. 7, 
Come nol chiami tu, che ti venga ad aiutare? 

. E per guanto. Bocc. g. 3. n. 1. Deh come den 
Sacesti a venirtene | 

E per poichè. Bocce. g. 2. n. 10. Come a sedere 
si furon posti, cominciò M. Ricciardo a dire. 

E per gualmente. Bacc. g. 8. n. 6.Tu sa, Buf- 
salmacco, come Calardrino è avaro, e come egli 
bee volentieri, quando altri paga. 

Talvolta contiene in sè la forza del relativo, 
Bocc. g. 1. n. 4. Zo voglio andare a trovar modo, 
come 42 esca di qua entro. 


CAP. XVII. 
Della costruzione figurata. 


Ricchissima è di modi figurati la lingua tosca- 
na, e perciò non essendo facile il ridurli sotto ua 
capitolo, senza farne un lungo e rincrescevol cata- 
logo, gli ho sparsi per entro l’opera nelle Ap- 
pendici, secondo che esigeva la lor costruzione, 
riserbando a questo capitolo il dar l’ idea delle 
Figure gramaticali. Così ne verranno, se io non 
mi lusingo, due acconci: e che i giovani potranno 
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imparare con qualche metodo le toscahe eleganze: 
e che con Ja dottrina di questo capitolo ne pren- 
deranno, per così dire, il filo, e conosceranno age- 
volmente a qual figura ciascun modo appartenga. 

Or cinque sono le figure gramaticali, che sono 
più in uso, cioè l’ E/lissi, per cui si tralascia 
qualche parte dell’ orazione; il PZeorasmo, per 
cui si mette nell’ orazione alcuna parola, che po- 
trebbe dirsi superflua; la Sé/essi, per cui le parti 
dell’ orazione discordano 1’ una dall’ altraj P Z- 
nallage, per cui si mette una parte dell’ orazione 
in vece di un’ altra, che naturalmente v’ andreb- 
be; e l’ Iperbato, per cui vien turbato l’ ordine 
naturale delle parti dell’ orazione. E benchè tali 
modi sembrino errori contro le leggi gramaticali, 
sono però errori fatti con ragione, come dice Be- 
nedetto Menzini Fiorentino nel principio dell' e- 
gregia sua Opera Della Costruzione irregolare. 
Or questa ragione si è, o la maggior brevità del 
parlare, o un certo non so che di vaghezza, e di 
grazia, che hanno alcuni modi di favellare fuori 
delle regole più comuni. E di queste vereri, come 
le chiamavano i Latini, o sieno maniere disinvolte 
di parlare, abbondano gli Scrittori del buon seco- 
lo della nostra lingua, cogli esempi de’ quali con- 
fermeremo quanto da noi dovrà dirsi intorno alla 
Costruzione irregolare tescana. 


Della Ellissi. 


Usitatissima presso i nostri antichi Maestri, e 
anche nel parlar famigliare toscano si è la figura 
Ellissi, per la quale con vaghezza, e senza oscu- 
rità si tace or l’ una, or Ì’ altra delle parti dell’ o- 
razione, come brevemente vedremo. 

Ellissi del nome sustantivo. È frequentissima, 
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ed eccone alquanti esempi. Bocco. g. 2. n. 5. Niuno 
male si fece nella caduta, quantunque alguanto 
cadesse da alto. Cioè luogo. E g. 4. n. 2. Joci 
tornerò, e darottene tante, ch’ io ti farò tristo per 
tutto il tempo, che tu ci viveraî. Cioè busse. E 
quella usatissima, di levarsi, tacendo del letto. 
Bocc. g. 5. n. 4. Sopravvenne il giorno, e M. Lizio 
si levò. E altre senza fine: ma non posso tacerne 
una di Fra Giordano portata dal Vocab. alla voce 
Assocciare, che dice: Assocciano il bestiame con 
guadagno usuraio, ed il povero soccio ne va per 
la mala. Cioè via. 

Ellissi del nome addiettivo. Gli sddiettivi duo- 
no, abile, capace, e simili si sopprimono con va- 
ghezza. Bocc. g. 6. n. 2. £ sempre poi per da molto 
D ebbe, e per amico. E g. 2. n. 3. Fu da tanto e 
tanto seppe fare, ch' egli pacificò il figliuolo col 
padre. E g. 6. n. 10. Non suspicò, che ciò Guccio 
Balena gli avesse fatto, perciocchè nol conosce- 
va da tanto (1). 

Quanto al Segnacaso, e all’ Articolo, già ab- 
biamo detto quando si tacciano, dove trattammo 
della loro particolar costruzione. 

Si trova talvolta l’ E/lssi del sustantivo, e di 
ogni particella, che possa ad esso riferirsi, come in 
quel luogo del Bocc. g. 5. n. 9. Z/ garzoncello in- 
fermò, di che la madre dolorosa molto, come co- 
lei, che più non avea, e lui amava quanto più si 
poteva, tutto °l dì standogli dintorno, non rista- 
va di confortarlo. Vuol dire, che colei non aveva 


(1) A considerare che non fa buena costruzione la frase Abile, 
e Capace da, e che ne' sopraddetti luoghi non ei gioca trop- 
po bine nè anco il Buono, credo miglior avviso che qui sia 
ellissi doppia; civè della voce Persona, o U'omo, o Soggetto ia- 
manzi la particella Da, e che dopo Molto e Tanto vada sub- 
inteso Affare o Negozio, costruendo: Uomo da tanto; da molto 


affare ecc. 
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altri figliuoli, oltre a quello, e perciò v’ è ? E/lis- 
‘ si,e del nome figliuoli, e insieme di qualunque 
altra parte, che si riferisca a figliuoli. 

Ellissi del Verbo finito. Bocc. Introd. I? che, 
se dagli occhi di molti, e da’ miei non fosse sta- 
to veduto, appena ch’ io ardissi di crederlo, non 
che di scriverlo. Qui manca il Verbo sustantivo, 6 
il senso è: appena è, ch’ io ardissi ecc. E g. 8. n. 6. 
Maraviglia, che se’ stato una volta savio. Cioè 
mara: iglia è. Ma sopra tutti è vaghissimo il luogo 
del Passavanti f. 48., dove 1’ albergatore di Mal- 
mantile, domandato da s. Ambrogio di sua condi- 
zione, risponde così: do ricco, io sano, io bella 
donna, assai figliuoli, grande famiglia, nè ingiu- 
ria, onta, 0 danno ricevetti mai da persona: rive- 
rito, onorato, careggiato da tutta gente: io non 
seppi mai che male si fosse, 0 tristizia; ma sem- 
pre lieto, e contento sono vivuto, e vivo. 

Ellissi del Verbo infinito. Bocc. g. 7. n. 5. E 
quivi spesse volte insieme si favellano, ma più 
avanti per la solenne guardia del geloso non si 
poteva. Supplisci : fare. E g. 10). n. 9. Cor poche 
parole rispose ; impossitil, che mai i suoi bene- 
fici, e il suo valore di mente gli uscissero. Cioè 
impossilil essere. E & questo capo si riduce quel 
modo toscano, che altrove abbiamo addotto, cioè : 
andar per una persona, 0 cosa. perchè v' è ellis- 
si dell’ infinito, e vuol dire: andare a chiamarla, 
0 prenderla (1). 

Ellissi del Participio. Bocc. g. 9. n. 1. O se 
essi mi cacciasser gli occhi, 0 mi traessero i den- 
ti, o mozzassermi le mani, o facessermi alcuno 
altro così fatto giuoco, a che sare’ io P Supplisci : 
ridotto, o simile. 


(:) Più cuosono sarebbe il supplire: Andar per trovare una 
Persona, o cosa ecc. 
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Ellissi della Preposizione. È molto frequente 
negli Autori Latini, ma non egualmente ne’ To- 
scani; ma pure non ne mancano esempi. È ada 
gli infiniti: mangiare, bere, beccare retti dal ver- 
bo dare, sempre, o quasi sempre lasciano Ja pre- 
posizione da, purchè seguano al verbo dare im- 
mediatamente, o almeno non vi sia avverbio di 
mezzo. Bocc. g. 2. n. 9. A/ quale il Soldano a- 
vendo alcuna volta dato mangiare, e veduti ì co- 
stumi di Sicurano, che sempre a servir l''anda- 
va, e piaciutigli, al Catalano il dimandò. E ivi 
n. 7. Ordinò con colui, che a lei serviva, che di 
vari vini mescolati le desse bere, il che colui ot- 
timamente fece. E g. 6. n. 2. S° avvisò, che gran 
cortesia sarebbe il dar lor bere del suo buon vin 
bianco. E g. 9. n. 6. Nel pian di Mugnone fu un 
Buon uomo, il quale a’ viandanti dava pe’ lor da- 
nari mangiare, e bere. E g.3. n.1. Zusingalo, 
fagli vezzi, dagli ben da margiare. E g. 5. n. 10. 
Pareva pur santa Verdiana, che dà beccare alle 
serpi. 

Parimente : vostra mercè, sua mercè, e altri 
sì fatti modi altrove accennati, contengono l’ £Z- 
dissi della preposizione per. 

Può dirsi ancora, esservi l’ EZ/issi della pre- 
posizioneme qualunque volta si usa che in ve- 
ce di perchè. Bocc. g. 9. n. 10. Che zon ti fai 
tu insegnare quello incantesimo. 

Similmente si usa che in vece di: mel quale. 
Bocc. g. 10. n. 9. 2. Torello in quell’abito, che 
era, con lo Abate se n°’ andò alla casa del no- 
vello sposo. 

Ellissi dell'A verbio. Si usa ne’relativi, tacendo 
uno degli avverbi di corrispondenza. Dante Inf. 
cant. 2. Al mondo non fur mai persone ratte A 
Sar lor pro, ed a fuggir lor danno, Com’ io, dopo 
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cotai parole fatte. Cioè : talmente ratte. Bocc. In- 
trod. Ora fossero essi pur gia disposti a venire, 
che veramente, come Pampinea disse, potrem- 
mo dire la fortuna essere alla nostra andata fa- 
voreggiante. Manca nel principio l’avverbio così, 
e dovrebbe dire: così fossero essi ecc. 

Ellissi dell Interiezione. Di questa abbiamo 
parlato di sopra, dove trattammo delle Interiezio- 
ni, e portamino esempi di: misero me, lasso me, 
Leato lui, e simili modi, ne’ quali si tace l' Inter- 
iezione. 

Ellissi della Congiunzione. Si usa di rado. Ih 
verso si tace la copula e, e alcuna volta l’ avver- 
saliva ma. Petr. son. 201. fieal natura, angelico 
intelletto, Chiar' alma, pronta vista, occhio cer- 
viero, Providenza veloce, alto pensiero, E vera- 
mente degno di quel petto. Dante Parad. cant. 4. 
Afa or ti s' attraverca un altro passo Dinanzi 
agli occhi tal, che per te stesso Non n'usciresti, 
pria saresti lasso. Supplisci ma pria saresti ecc. 

Abbiamo detto di sopra, trattando delle con- 
giunzioni, che il che talvolta sì tralascia, singolar- 
mente ne’ yerbi dubitativi, e con apporvi la nega- 
tiva. 

E llissi del Pronome. Io, e tu si possono libe- 
ramente lasciare, perchè si rinchiudono chiara- 
mente nel verbo. Altri pronomi ancora sì taccio- 
no, ma con giudicio, e sobrietà. Dante Purg. cant. 
15. Disse: che hai, che non ti puoi tenere? Ma 
se’ venuto più, che mezza lega Vclando gli occhi, 
e con le gambe avvolte, A guisa di cui vino, 0 
sonno piega? Cioè a guisa di colui, cui vino ecc. 
Bocc. g. 10. n. 9. Sperando. che quando che sta, 
di ciò merito ci debba seguire. Cioè : quando che 
ciò sia. 

Ellissi della Copula, la quale si tralascia tal- 

Corticelli Reg. 18 
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volta fra gli aldiettivi continuati. Bocc. g. 2. n. 
9. Io sono la misera sventurata Zizevra. E nella _ 
Concl. Continua fraternal dimesticanza mi ci è 
paruto vedere, e sentire (1). 


Del Pleonasmo. 


Frequentissima è nella nostra lingua questa fi- 
gura, alla quale appartengono i Ripieni, de’ quali 
abbiamo già copiosamente trattato. Aggiugneremo 
qui alcuni altri modi di questa figura praticati 
dagli Autori del buon secolo. 

Il replicare senza necessità i pronomi è assai 
‘frequente ne’ buoni Autori. Bocc. g. 11). n. 3. Co- 
mechè ogni altro uomo molto di lui si lodi, io 
me ne posso poco lodare io. È g. 6. nel prine. 
Vatti con Dio; credi tu saper più di me tu, che 
non hai ancora rasciutti gli occhi? E g.3. n. 1. 
Elle non sanno delle sette volte le sei quello, 
ch’ elle si vogliono elleno stesse (2). 

Si replica la preposizione cor, ponendola in- 
nanzi a meco, teco, seco. Bocc. g. 3. n. 8. Farete 
pure, che domane, o l’ altro dì egli qua con meco 
se ne .'enga a dimorare. E g. 8. n.10. Spero di 
avere assai buon tempo con teco. Ninf. Fiesol. st. 

289. Za qual mentre che tu starai con seco, 
Sempre come figliuola le sarai. 
E frequente presso i Toscani il Pleonasmo nel- 


(1) Si tralascia anche nella dipendenza delle clausole. Dante 
Inf. 22. O tu, che leggi, udirai nuovo ludo. Ciascun dall' al- 
ira costa gli occhi velse: Quel pruno, che a ciò fare era più 
crudo. Cine: e quello per il primo ecc. 

(2) D'altra specie, e più bello, ci è questo del Bartoli Gee- 
graf. Mor. N. 25. Alcone, chi non è padre non saprà concepire 
la molutudine e contrarietà degli affetti, che a tal veduta il 


sorpresero; ma per conoscere l' energia è da vederlo nel luogo 
proprio. 
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J'aggiugnere qualche verbo non punto necessario 
al sentimento, ma per proprietà di linguaggio. 
Ecco i più usitati: 

Dovere. Bocce. g. 1. n. 2. Richiese i cherici di 
là entro, che ad Abraam dovessero dare il bat- 
tesimo. Cioè: dessero. E g. 2. n. 5. S° avvisò, 
questa donna dovere essere di lui innamorata. 
Cioè: essere. 

Venire, cogl’ infiniti, co’ gerundi, e co’ partici- 
pi. Bocc. n. ult. Z/ che guando venni a prender 
moglie, gran paura ebbi, che non m' intervenis- 
se. E g. 8. n. 5. Tusto il venne considerando. E 
g. 1. n. 6. Gli venne trovato un Qu0n uomo. Cioè: 
presi, considerò, trovò. 

Andare, co’ gerundi d'altri verbi. Bocc. Introd. 
A me medesimo incresce andarmi tanto tra tante 
miserieravvolgendo.E ivi. Vanno fuggendo quello, 
che noi cerchiamo di fuggire. 


Della Sillessi. 


Questa non è molto in uso, ma pur si trova nei 
buoni Autori, e ne abbiamo addotti gli esempi nel 
cap. 1. di questo libro, dove trattammo della con- 
cordanza delle parti dell' orazione. 


Del? Enallage. 


Questa figura è frequentissima nella nostra lin 
gua, di cui è proprietà porre in certi casi una 
parte dell’ orazione per l' altra. 

L’ infinito in vece del verbale alla latina, co- 
me : vivere per vita. Bocce. g. 8. n. 9. E da que- 
sto viene il nostro viver lieto che voi vedete. 

L' addiettico in vece dell’ avverbio. Bocce. n. 2. 
Ona tutto aperto ti dico, che io per niuna cosa 
lascerei di Cristian farmi, Cioè; apertamente. 
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E g.2. n. 5. Ahi lassa me, che assai chiaro co- 
nosco, come io ti sia poco cara. E Petrar. son. 
426. Chi non sa come dolce ella sospira, E come 
dolce parla, e dolce ride. Cioè : dolcemente. 

Il participio per ]’ infinito. Bocc. nov. ul Fe 
ce venire sue lettere contraffatte da Roma e fece 
veduto a’suoì sudditi, il papa per quelle aver se- 
co dispensato di poter torre altra moglie. Cioè: 

fece vedere. 

L’ infinito in vece del soggiuntivo. Bocc. g. 5. 
n. 10. Qui ha questa cena, e non saria chi man- 
giarla. Cioè : chi la mangiasse. F. Giord. Pred. 
pag. 60. col 1. Se fosse uno palagio, e fosse e- 
giandio tutto d’ oro, e d’ ariento, e bello quanto 
più potesse essere, e non fosse chi l’abitare, e 
non ci stesse persona, un grande peccato sareb- 
be questo. Cioè : chi l' abitasse. 

Il preterito determinato in vece dell’ indeter- 
minato dell indicativo. Nov. ant. 35. Io andava 
per grande bisogno in servigio della mia donna, 
e il re fu giunto, e disse: Cavaliere, a qual don- 
na se tu? Cioè: giunse. Bocc. g. 2. n. 5. Alzata 
alquanto la lanterna, ebber veduto il cattivel di 
Andreuccio. Cioè: videro. E g. 6. n.9. Prese un 
salto, e fussi gittato dall’ altra parte. Cioè si git- 
tò. Buonarroti cical. 1. Avvisandomi, qualche 
scompiglio nel vicinato esser dovuto succedere, 
alla finestra affacciatomi ebbi veduto due, che, 
ecc. Cioè: vidi. 

Il congiuntivo per l' indicativo. Bocc. g. 6. in 
prince. Vedi bestia d’ uomo, che ardisce dove io 
sia, a parlare prima di me. Cioè: sono, perchè 
Tindaro voleva rispondere allora alla reina, pre- 
sente la Licisca che parlava. 

1] preterito in vece del presente dell indicati 
vo. Bocc. g. 7. n. 7. Anichino gittò un grandis- 
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simo sospiro. La donna guardatolo disse: che 
avesti, Anichino? Duolti così, che io ti vinco? 
Cioè: che hai? E g. 7. n. 9. Or che avesti, che 
Sai cotal viso? Lo stesso. 

L’ imperfetto per lo trapassato del soggiunti- 
wo, maniera usata molto dagli Antichi. Nov. ant. 
94. Alzò questi la spada, e fedito P avrebbe, se 
non fosse uno, che stava ritto innanzi, che lo 
tenne per lo braccio. Cioè : non fosse stato. E g. 
8. n. 7. E se non fosse, ch'egli era giovane, e 
sopravveniva il caldo, egli avretbe avuto trop- 
po a sostenere. Cioè : non fosse stato. 

L'imperfetto per l'indeterminato dell'ottativo, 
Bocc. n. 1. Egli sono state assai volte il dì, che 
lo vorrei più tosto essere stato morto, che vivo 
veggendo i giovani andar dietro alle vanità. 
Cioè: avrei voluto. 

Un verbo per un altro. Bocc. g. 8. n. 9. Sie pur 
infermo, se tu sai, che mai di mio mestiere non 
ti torrò un denaio. Cioè: guanto puoi, quant’ è 
dal canto tuo. E sì usa ancora in altra maniera, 
sapere per potere. Bocc. Fiamm. lib. 2. pag. 34, 
Me, che guari senza te vivuta non sono, nè vi- 
ver senza le saprei, si conviene aiutare. 

Lo stesso dee dirsi di quell’ idiotismo presso il 
Bocc. g. 9. n. 10. Se m' aiuti Iddio, 14 se’ povero, 
ma egli sarebbe mercè, che tu fossi molto più. 
E g. 5. n. 10. Se Dio mi salvi, di così fatte fem- 
mine non si vorrebbe avere misericordia. Quel se 
è usato per così, come in principio di Jocuzion 
pregativa, o desiderativa. Questi modi hanno for- 
za d’ interiezione dinotante passione. 

Simile è la frase : Zddio il dica per me, equi- 
valente ad interiezione ammirativa, 0 esagerativa. 
Bocc, g. 2. n. 10. Come egli mi conci, Iddio vel 
dica per me. E g. 7. n. 1. Una di quelte romite, 
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eh’ è pur, Gianni mio, la più santa cosa, che 14- 
dio tel dica per me. 

Possono in qualche senso appartenere all’Enal- 
lage i verbi, i quali da’ Toscani elegantemente si 
adoperano ìin vece de' verbi propri, benchè in ciò 
spesso intervenga figura nen gramaticale. Non pa- 
chi ne abbiamo addotti nelle appendici agli ordi- 
ni de’ verbi; ne‘addurremo qui alcuni altri a be- 
nefizio degli studiosi. 

Avere, per riputare. Bocc. n. 1. Gli diede la 
sua benedizione, avendolo per santissimo uomo. 

Avere, per ritenere. Bocc. g. 2. n. 4. Disse al- 
fa buona femmina, che più di cassa non aveva 
bisogno, ma che se le piacesse, un sacca gli do- 
nasse, e avessesi quella. 

Avere, per intendere, o sapere. Bocc. g.4. n. 
9. Donna, io ho avuto da lui, ch' egli non ci può 
essere di qui domane. Gio. Vill. 1. 12. c. 83. Per 
lettere di nostri cittadini degni di fede, ch’ era- 
no în que’ paesi, sebbe, come a Sibastta piavvè 
grandissima quantità di vermini, grandi uno 
$ommesso. 

Avere, per procacciare. Nov. ant. 54. Che or- 
dinò questa gentildonna? Ebbe no cavallo, 
da’ suo’ fanti il fece vivo scorticare. F. Giordan. 
Pred. pag. 15. Ebbero ura fanciulla, e comincia 
ro a farle manicare un’ erba, ch’ è pur veleno. 

Fare, per procurare. Bocc. g. 4. in princ. Dell 
se vi cal di me, fate, che noi ce ne meniamo una 
colassù di queste papere. 

Fare, si usa in luogo di verbo precedente nel 
discorso, e che altri. non vuol replicare, e ha la 
forza del medesimo verbo. Bocc. g. 2. n. 6. Cos? 
lei poppavano, come lamadre avrebber fatto. Cioè: 
avrebber poppato. E g. 4. n. 8. Tu diventerai molto 
migliore, e più costumato, e più da bene là, cha 
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qui non faresti. Cioè: diventeresti. E g. è. n. 8. 
Per certo M. Geri mi manda pure a te. Al qual 
Cisti rispose: per certo, figliuol, non fa. Cioè: non 
ti manda a me. ; 

Fare, trattandosi di tempo, si usa ad esprimere. 
quantità passata, e significa terminare, compire, ed 
è modo comune in Italia. Cecchi Stiava atto 5. sc. 
6. H. tu a memoria ch’ or fan sedici anni, Ch' e’ 
mi fu tolto. 

Si usa ancora per nascere, apparire, e si usa del 
giorno, e della notte. Bocc. g. 5. n. 3. Come fatto 
fu il di chiaro, verso là si dirizzò. E g. 8. n. 7. In 
sul far della notte ecc. presso della torricella 
mascoso era. 

Farsi, per isporgersi, o affacciarsi. Bocc. g. 2. 
n. 4. Fattasi alquanto per lo mare, il quale era 
tranquillo, e per gli capelli presolo, con tutta la 
cassa il tirò in terra. E n. 5. La vide in capo 
della scala farsi ad aspettarlo. E g. 3. n. 3. Nè 
posso farmi né ad uscio, nè a finestra. 

Farsi con Dio, per restare, o andarsene. Bocc. 
g- 7. n. 10. Meuccio, fatti con Dio, che i0 non pos- 
so più stare con teco. Franco Sacch. nov. 157. Fa- 
tevi con Dio, e di me non fate ragione. 

Farsi a credere, per semplicemente credere. 
Bocc. Introd. Facendosi a credere, che quello a 
lor si convenga, e non si disdica, che alle altre. 

Hendersi monaco, o frate, per vestir l' abito 
d' alcuna religione. Gio. Vill. 1. 2. c. 14. n. 2. 
Ed elli si rendèo monaco in San Marco in San- 
sogrta. : 

Portare in pace, per sopportare. Bocc. g. 8. n. 
7. Ma sai, che è1 portatelo in pace. 

Portare, per esigere. Bocc. g. 10. n. 6. Veznero 
le due giovanette in due giubbe di zendado bel- 
lissime, con due grandissimi piattelli d’ argento 
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in mano pieni di vari frutti, secondo-hè la sta- 
gione portava. 

‘ Stare, 0 recarsi cortese, per tenere le mani al 
petto. Bocc. g. 8. n. 9, Sempre tremando tutto, si 
recò colle mani a star cortese. Franco Sacch. n, 
156. £ detto questo, e fatto, recandosi cortese, 
disse. | 

Recarsi ubbia, per aver ubbia. Franco Sacch. 
n. 48. Per dilungarsi dal morto, e fuggir l ub- 
bia che sempre sì recava de’ morti, 

Sdrucire, che propriamente vale disfare il cu- 
Cito, sì usa per aprire, fendere, spaccare. Boce. 
g. 2. n. 7. Essendo essi non guari sopra Ma- 
zolica, sentirono la nave sdrucire. Filippo Vill. 
1. 11. c. 80. Caddono in Firenze più saette, fra 
le quali una ne percosse nel campanile de’ Fra- 
ti predicatori, e quello in più parti sdrucl. 

Volere, sì usa per essere per seguire vna cosa, 
a questo modo . Gio. Vill, 1. 12. c. 100. Per trae- 
tato de’ Tarlati usciti d' Arezzo volle essere /ra- 
dito, e tolto a’ Fiorentini il castello di Laterina. 
Cioè: fu per essere. 

All’ Enallage riduconsi altresì alcuni nomi, che 
in vece d' altri si usano. 

Santa ragione, val molto (1). Bocce. g. 7. n. &. 
Battutala adunque di santa ragione. 

Bella, vecchia, aggiunto a paura val grande, 
Bocc. g. 8. n. 2. Per bella paura si rappattumò 


(1) Non Santa ragione, ma Di santa ragione è da notare, 
perche iu queste signifitato non si adopera mai altrimenti. 
Questa frase poi srinbra che adempia or le veci d' avverbio, 
ora d' aggettivo: del primo è testimonio il soprapposto esem- 
pio; dell altro e il seguente. Caro Apol. pagg Sison levati su 
i suvi seguaci tutti... da l' arcipunche fino agli ultimi sca- 
bel: per durvene una stretta di santa ragione; cioè: grandis» 
suna. 
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con lui. Pulci Morg. cant. 5. st. 38. Fece a tutti 
una vecchia paura. 

Solenne, V usa il Boccaccio per grande, eccel- 
lente,o magnifico, e l' aggiugne a dono, convito, 
uomo, giucatore, bevitore, vino ecc. 

Fatto, per uomo, personaggio ecc. Boce. n. 7. 
Qualche gran fatto dee esser costui, che ribaldo 
mi pare. E si usa anche i- plurale. Bocc. g. 2. n. 
5., dove d’ Andreuccio si dice: Dope gli suoi com- 
pagni, e È’ albergatore trovò tutta la notte stati 
in sollecitudine de’ fatti suoi. Cioè di lui. 

Peccato, sì usa per isconvenienza, 0 disordine. 
Bocc. n. ult. Gram peccato fu, che a costui ben 
n° avvenisse. F. Giord. Pred. pag. 80. col. 1. Se 
fosse un Lello vasello ornatissimo, 0 un bello bos- 
solo, e non ci si mettesse mai nulla, e mai si ao- 
perasse a quello, per che fosse, fatto, oh che 
grande peccato sarebbe! 

Pezza, si usain varie maniere pér significare 
spazi» di tempo, 0 pure il tempo presente. Ecco 
esempli dello spazio di tempo. Bocc. g. 2. n. 5. 
Egli è gran pezza che a te venuta sarei. E g. 8. 
n. 8. In questo continuarono una buona pezza. 
E g. 4. n. 3. E già buona pezza goduti n° erano. 
E g. 2. n. 3. Già essendo buona pezza di notte, e 
ogni uomo andato a dormire. E parlandosi di 
tempo a venire sì dice elegantemente: a pezza. 
Bocc. g. 2. n. 3. Se io nol prendo, peravventura' 
simile a pera non mi tornerà. E g. 3. n.7. E 
nol crede-ano ancor fermamente, nè forse avreb- 
Ler fatto a pezza, se un caso avvenuto non fosse, 
che lor chiarò chi fosse stato l’ucciso. Cioè indi 
a molto tempo. Per significar ora, al presente sì 
usa e col secondo, e col terzo caso, Bocce. g. 8. n. $. 
Egli non è ora di desinare di questa pezza. È g. 
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9. n. 8. Fostù a questa pezza alla loggia de’ Ca- 
piccioli ? 

Pezzo, si usa per guantità di tempo. Bocco. g. 3 
princ. Avendo già il Siniscalco gran pezzo da- 
vanti mandato al luogo, dove andar dovevano, 
assai delle cose opportune. E g. 8. n.2. Io mi 
veniva a Star con teco un pezzo. 


Dell Iperbato. 


Cinque sorte d’ Iperbato distinguono i Grama- 
tici, delle quali tratteremo qui, ma con brevità. 

La prima sì è l Ar:astrofe, cioè trasposizione, 
ed è, quando una voce, che dovrebbe stare avanti, 
sì mette dopo. N° è pieno il Boccaccio. G. 8. n. 5, 
in princ. £ ella tanto da ridere, che to la pur dirò. 
E nel fine della Giornata: Madonna, io ron so 
come piacevole reina noi avrem di voi, ma bella 
la pure avrem roi. E in altri luoghi senza fine, 
nell’ imitare i quali molta circospezione usar si 
vuole. 

Il mettere il sustantivo in mezzo a due addiet- 
tivi fu molto usato dal Boccaccio. G. 2 n. 6. Yi. 
devi due cavrioli, forse il dì medesimo nati, i 
quali le parevano la più dolce cosa del mond., e 
la più vezzosa.E g. 4. n. 2. Un uomo di scellerata 
Vita, e di corrotta, il quale fu chiamato Berta 
della Massa.E fxi n. 6. A piè di unabellissima 
fontana, e chiara, che nel giardino era, a starsì 
se n’ andò. 

La seconda è la Tmesi, e si fa col dividere una 
parola in due, e intramezzarla di un’ altra paro- 
la (1). Di ciò abbiamo addotti esempi nel decorso 
dell’ Opera; come quello: acciò solamente che co- 

(1) Deve però avvartirvi che la parola intrameszata bisogna 


che sia composta, come: Nondimeno, Allorchè, Primache ecc.; 
altrimenti non potrebbe usarsi tal figura 
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nosciate; acciò dunque che per ignoranza ecc., 
e simili. Abbiamo ancora notato, che gli Avverbi 
che terminano im meziie, non sì spezzano, se non 
se quando la prima parte dell’ avverbio ha senso 
d’ intero avverbio: così il Boccaccio dice: forte, e 
vituperosamente; e ’) Passavanti: prima, e princi- 
palmente, perchè forte, e prima vagliono lo stes- 
so, che fortemente, e primamente. Non già così 
può dirsi di quegli stroncamenti, che udiamo tal- 
volta: santa, e giustamente; chiara, e distinta- 
mente, e altri sì fatti, perche quel sanza, e quel 
chiara di per sè sono nomi, non avverbi. E così è 
il comune uso de’ migliori, non mancano però e- 
sempli in contrario, e di Antichi,e di Moderni. F. 
Guitt. lett. 14. Nor vedrete antica, e nuovamente 
essere addivenuto. Franco Sacch. Op. div. pag. 
106. San Giovanni non peccò mai nè mortale, nè 
venialmente. Varchi Ercol. pag. 318., e ora 419. 
Vedete, quanto prudente, e giudiziosamente 7° am- 
maestrò Aristotile.Lasca Gelos. att. 1. sc. 2. Mo- 
rendo egli per sorte, co’ suoi danari alta, e ricca- 
mente rimaritar la potrebbe. Si suole addurre uno 
esemplo del Casa Tratt.degli Ufici comuni num. 90. 
Col quale possa ciascuno tranquilla, e pacifica- 
mente godere; ma dubitasi, dice Giambatista 
Strozzi nelle osservaz. verso il fine, se questo 
Trattato, composto in latino dal Casa, sia ancor 
suo in toscano. Sarà adunque ben fatto astenersi 
da tali stroncature (1), le quali sono frequenti 


(+) II Barroli ancora nel 6 IV del suo Non si puo si fa tir 

ovatore di tale troncamento, e dice che questa è una manie- 
ra di innesto grammaticale che non tiene AI Cesari nondimeno 
garbava, perchè sel ne iacontrano esempi ‘non pocbi in alcuni 
scrittori del 300, e anche del 505, e perfino nel Salvini. Novel- 
lamente il celebre Gherardini si è fatto avvocato di questa 

isa di locuzione, e la mostra ben ragionevole e utile a fuggir 
la cacofonia. 
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presso gli Spagnuoli. Vedi Menzini Della costruz. 
irreg. cap. 17., e il Manni lez. 8. SI 

La terza si è la Parentesi, ch' è 1° interrompi- 
mento d’ alcun brieve periodo, senza il quale può 
stare il rimanente dell’ orazione, e che nella scrit- 
tura si racchiude il più delle volte tra due lineette 
curve. Bocc. nell’ Introduzione: A questa brieve 
moia ( dico hrieve in quanto in poche lettere si 
contiene ) seguirà prestamente la dolcezza, e il 
piacere. 

Il comun sentimento de’ migliori Gramatici si 
è, che le Parentesi non debbano essere molto lun- 
ghe, nè troppo spesso adoperate, sicchè non sieno 
di noia a chi legge, o ascolta, nè tolgano la chia- 
rezza al discorso. 

Quando l’ interrompimento è molto breve, si 
mette tra due virgole, lasciando i segni della pa- 
rentesi, come insegna il Salviati, Avvert. p. 1. I. 
3. cap. 4. part. 23, Bocc. Fiamm. c. 4. n. 25. Zo 
opposi le forze mie, come Iddio sa, guan:9 io po- 
tet. 

La quarta è la Sirchisi, cioè confusione di co- 
struzione nel periodo ; e la quinta si è l’ Araca- 
luthon, ed è quando si pone qualche caso, per così 
dire, in aria, e senza filo di costruzione. Di queste 
due figure non mancano esempi e ne’ Latini, e nei 
nostri Autori, ma non sì vogliono imitare, essendo 
anzi errori, che no (1). Lasciò scritto un valen- 


(1) Con questo dire il Corticelli daona come alle spalmate 
©:ni scrittore latino e velgare. La Sinchisi fu registrata dai 
Grammatici fra i vizi del parlare; e gli autori a rincontro (e 
mssime i Poeti ) la usano come un mezzo di uscir talora con 
alcuna licenza da una forte difficolta. Orazio e Dante più d' o- 
gn altro si sono valsi di questa figura, perchè più d' ogn' al- 
‘tro ostinsti nell’ esprimere con energica brewta il loro cuo- 
cotto. Quanto poi all' Anacolnto ee'i si trova in miglior condi- 
zione della sua sorella, perchè non pure egli è pr.ticato più di 
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îuomo, queste figure essere pretesti inventati dai 
Gramatici per iscusare i falli, ne’quali sono talvol- 
ta incorsi per umana fiacchezza anche i più cele- 


bri Autori. 
CAP. XVIII. 
Delle Particelle, e degli Afissi. . -. 


Per compimento di quest Opera parlerema 
delle Particelle, e degli Aftissi, posciachè già gli 
Affissi appartengono, come vedreino, all’ iperbato, 
e vi possono appartenere anche le particelle spic- 
cate, secondo la loro varia collocazione. E tanto 
pit, che avendo noi addotte al loro luogo le Par- 
ticelle, e accennati ancora gli Affissi, siccome cose 
di grand’ uso nella lingua toscana, sarà utile, e 
pressochè necessario il darne più piena notizia ; 
e tornerà bene il darla ordivatamente, e tutta in 
una volta, perchè faccia maggiore, e più distinta 
impressione. 

Dodici adunque sono le particelle della lingua 
toscana, che il Varchi chiama Pronomi, perchè si 
usano co’ verbi in vece de’ pronomi. Sei possono 
chiamarsi pronomi primitivi, cioè : mZ, 42, si, C7, 
vi, ne, perchè, come a suo luogo abbiamo veduto, 
si adoperano in forza di tali pronomi. Le altre sei, 
cioè : La, le, li, lo, il, le, che sono voci degli arti- 
coli, si chiamano dal Varchi pronomi relativi in 
questo senso, perchè si riferiscono a cosa già no- 
minata, e che altri non vuol replicare. Così il Pe- 
trarca canz. 44. parlando di Madonna Laura, dice: 
Poi la rividi in altro abito, sola Tal ch'io non 
la conobbi. Quel la si riferisce a M. Laura. 


sovente da ogni serta ecrittori, ma e peravere fra gli eruditi e 
chiosatori chi lo difende, avzi chi lo esalta e consiglia d’ usarlo, 
esi lamienta di chi lo trascura. - 
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Nell’accozzamento delle particelle primitive 
colle relative ci ha molta diversità fra 1’ uso degli 
Antichi, e quello, ch'è più comune fra’ Moderni. 
Gli Antichi, non già per licenza, ma per uso co- 
stante del miglior secolo, ponevano i pronomi re- 
lativi innanzi a’ primitivi, dicendo: io il vi dirò; 
voi la mi donerete; il ti recherò, e simili, de’ quali 
è superfluo addurre esempi, essendo cosa notissi- 
ma. I Moderni soglion dire: Zo ve lo dirò; voi 
me la donerete, io te lo recherò ecc. Non so da 
qual delle due parti stia l’ Iperbato, nè quale dei 
due accozzamenti sia il naturale. Non dee conden- 
narsi l’uso de' Moderni, ma nè pur quello degli 
Antichi è da fuggirsi, del quale non pochi Moder- 
ni, non senza vaghezza, si servono. 

Le suddette Particelle si pongono sovente alla 
fine de’ verbi, e ‘ad essi si affiggono, e allora si 
chiamano Affissi, come abbiamo più volte nel de- 
corso dell’ Opera accennato. . 

Gli Affissi altri sono scempi, altri gia Gli 
scempi sono quelli, ne’ quali si affigge al verbo 
una sola delle suddette particelle, come &malo, 
prendila ecc. I doppi son quelli, ne’ quali si affig- 
gono al verbo più particelle. Così se vorremo ren- 
dere affissi gli accozzamenti di particelle sopra 
addotti in esempio, secondo gli Antichi, diremo 
così: dirollovi, donerételami, recheròlloti: e se- 
do i Moderni, così: dirovvelo, donerètemela, re- 
cherottelo. 

Ma intorno agli affissi è da osservarsi una rego- 
la del Bembo I. 3. part. 27. cioè, che quando nel 
discorso ei è corrispondenza di due, o più prono- 
mi fra sè, son sì debbono usare nè affissi, nè par- 
ticelle, ma si hanno a porre i veri pronomi, sic- 
chè sì rispondano, Così il Petrar. son. 3. disse: 
Ferir me di saetta in quello stato, È avoi ar- 


l'ipizanzion— liint noa MERSSE 
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mata non mostrar pur Î arco. Se detto avesse 
Serirmi, avrebbe tolta la corrispondenza di me, e 
di coi. E per la stessa ragione son. 201. disse : 
Gli occhi, e la fronte con sembiante umano Ba- 
ciolle sì, che rallegrò ciascuna, Me empiè d' invi- 
dia l'atto dolce, e strano. 

Si noti ancora, che talvolta l’affisso si toglie 
dal suo verbo, e sì pone innanzi a un altro verbo, 
che non è suo, per proprietà di lingua. Bocc. g. 3. 
n. 3. Zo gli credo per si fatta maniera riscaldare 
gli orecchi, ch’ egli più briga non ti darà. E g. 
10. n. 7. Se voi diceste, ch’ io dimorassi nel fuo- 
co, credendovi io piacere, mi sarebbe diletto (1), 

Rimane il dir qualche cosa di due affissi prono- 
‘minali, che ha Ja lingua toscana, e che possono 
usarsi di per sè, e anche affiggersi a' verbi, e sono 
gliele, e gliene. 

Gliele composto di gli, e di Ze frappostovi per 
miglior suono l’ e, sempre indeclinabile (2), signi- 


(1) Non si porge sempre gradevole quest'uso, e se piaccio? 
i due citati esempi, non credo che avvenga il somigliante © 
questi altri. Bocc. g. 4. n. 10. pure esso avvisava duvert® 
peer penare a curare; cioè: Dovere poter penare a curare. 
ntrod. Virt. cap. 66, Noi non ti riceveremino per fedele, ne 
ti prometteremmo alcuno aiuto dare, cioè Darti. In verso poi 
e in rima può assai volte quest’ nso conferire all' armonia e 
al comodo: così Î' Ariosto nel primo del Furioso st. 47 disse: 
Questa è dunque la trista e ria novella, Che d' amorosa do- 
glia fa penarlo; cioè: Lo fa penare: e nele. 20, st. 41. Finche 
accadesse alcuna nave buona Che per levante apparecchiasse 
a sciorsi; cioè: finche accadesse che alcuna nave buona s'appa= 
recchiasse a sciorre per levante. Nel Daote pure si legge: Inf. 
Cap. 28: Farà venirli a parlamento seco; Cioè Li fara veni- 
re E pel Petrarca Canz. 1. st. 6. Den mi credea dinanzi agli 
occhi suoi D' indegno far così di merce degno, cioe Credea di 
farmi: Ora dai soprascritti testi e consigli puv dedursi che è 
naturalità antica di lingua questa foggia d’ iperbato, e che solo 
vuolsi andar cauto e sobrio nel metterla in pratica. ; 
(2) È tutt’ sliro che sempre indeclinabile. Quanti sono gli 
esempi contrari che se ne hanno fio dal 500! L' Ariosto levà 
e di mezzo, e variò ambedue |’ altre parti di quella parola 
a seconda dei generi e dci numeri. * 
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fica insieme il dativo del singulare, e ’l quarto or 
del singulare, or del plurale in amendue i generi. 
Bocc. g. 9. n. 5. Corse con l'unghie nel viso a 
Calandrino ecc., e tutto gliele grafiò. Cioè lo 
graffiò a lui. E g. 3. n. 3. Piena di stizza gliele 
tolsi di mano, ed holla recata a voi, acciocchéè voi 
gliele rendiate. Cioè la tolsi a lei: a lui la ren- 
diate. E g. 2. n. 9. Portò certi falconi pellegrini 
al Soldano, e presentogliele. Cioè li presentò 
a lui. 

Gliene composto di gli, e di re, per miglior 
suono frappostovi l'e, ha la forza, e quasi lo stesso 
significato di gliele. Nov. ant. 59. Giunto Ippocras, 
trovando la madre morta, gliene dolse duramen- 
te. Bocce. g. 3. n. 3. Zo per me non intendo di più 
comportargliene, anzi ze gli ho io bene per amor 
di voi sofferte troppe. E g.2. n. 6. Amenduni gli 
fece pigliare a tre suoi servidori, e ad uno suo 
castello legati menargliene. 

Per ultimo non è da tralasciarsi una osservazio- 
ne del Cardinal Nerli il vecchio intorno all’ uso 


degli affissi portata dal Salvini Pros. Tosc. p. 1. 


f. 156., ed è, che il verbo coll’affisso si ponga, o 
cominciando il periodo, o pure dopo la particella 
copulativa, quando è andato innanzi altro verbo 
senza l’ affisso. Del porre l’ affisso al principio del 
periodo, non mancano esempi ben noti, e in copia. 
Circa gli affissi per entro il periodo, l’ osservazio- 
ne si riduce a questo punto, che quando vi sono 
due verbi corredati di particelle, uno dietro |’ al- 
tro, torna meglio, e rende miglior suono, lasciare 
il primo verbo sciolto, e del secondo fare affisso. 
Adduce il Salvini 1’ esempio del Bocc. g. 6. n. 4. 
Avendo una gru ammazzata, la mandò ad un 
suo luon cuoco, e si gli mandò dicendo, che a 
cena l’ arrostisse, e governassela bere. Si osservi 


e 
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che il fare affisso solamente il primo verbo non 
renderebbe buon suono : che a cera arrostissela, 
e la governasse lere : e nè pur tornerebbe bene 
il fargli amendue alffissi: che a cera arrostissela, e 
governassela dere. E mi sovviene di un altro 
esempio del Boccaccio, che conferma questa os- 
servazione, ed è, g. 2. n. 10. Di dî, e di notte ci 
si lavora, e battecisi /a Zara. Sicchè e per questo, 
e per altri modi, che cadono per mano nel com- 
porre, è bene consultare e l'orecchio, e la pratica 
de’ valenti maestri (1). 


Fine psL seconpo Lisro. 


(1) Di questa osservazione ba discorso pere il sig. Gherar- 
divi nella pag. 419 del primo volume delle Woci ecc. , e giu- 
dica che, sebbene la regola del Salvini non sia costante ne’ clas- 
sici Scrittori (nè il Salvini stesso Jo assevera ), tuttavia è utilo 
che gli Scritori l' abbiano presente, a fine almeno di schi- 
ware quel perpetuo ingroppar degli affissi ai verbi, che ren- 
de il periodo monotuno, affettato, stnechevole. Egli soggiugne 
poi un’ altra osservazione su gli Affissi, la quale mi par otti. 
mo di apportarla ia questo luogo, e dice così: « Si è da’ Gram- 
matici osservato che i Verbi nniti all° Affisso, allora quando 
l' bauno posposto, non sogliano ricevere avanti di sè i prono- 
mi personali /v, 7, ecc. e nè pure i pron:mi Ognuno, Al- 
cuno e simili. Onde si dirà, p. e., Stavami un giorno solo 
alla fenestra — ; e non già Yo standomi un giorno. Ma dove 
Jo affisso precede al Verbo, in tal caso esso Verbo riceve 
» ancora il pronome personale. Per es.: Zo mi vivea di mia 
» sorte contento ( Pet.) E quando pure si volesse accrmpa- 
» gnare col pronome un Verbo avente posposto | Aftisso. più 
» tosto diremmo, v. g. , Stavami io, che Jo stavami; ovvero si 
» avrebbe a trasporre l’ Affisso, e dire Mi stuva io . Così nel 
» Petrarca: Qual mi fec’ io quando primier m' accorsi. E nel 
» Furios», 23, 1 Studisi ognun giovare altrui, che rade Vole 
» il den far sensa il uo premio fia. » i 


<IUCIYY 


4 


REGOLE 


ED 


OSSERVAZIONI 


"DELLA LINGUA TOSCANA 


LIBRO TERZO 
DELLA MANIERA DI PRONUNZIARE 
E DI SCRIVER TOSCANO. 





CAPITOLO I. 
Del valore , e della pronunzia delle Vocali. 


L'Adia prima lettera dell’ Alfabeto , perchè 
più agevolmente s’ esprime, e però noi udiamo 
ne’ fanciulli mandar prima fuori naturalmente 
questa, che niun' altra; siccome quella che non 
ricerca fatica. Presso i Latini aveva l’ A, dice 
Prisciano, più di dieci diversi suoni; ed ela ne 
ha altresì ne’ vari dialetti d’ Italia; ma nella lin- 
gua toscana se ne sente difficilmente più d’ uno: 
se però la diversità dell’ accoppiatura delle paro- 
le non facesse alcuna volta profferirla con molta 
forza, come a dui, talora con meno, come a’ miei, 
talvolta quasi due A A, come aà ribaldo (1). 


(1) Se però la diversità ecc. Questo documento è della vec- 
chia Crusca e, quanto alla prima parte, è pure della novella, 
ma contiene, a giudicio di ma dottissimo, più d' un errore. E 
in prima dal proferire «4 lui con molta forzs, n'esce un Al- 
n lui, che sebbene e' oda in bocca de'Toscani, non lascia di 
» pizzicar d’ affettato e di confondere i suoni naturali e distia- 
p ti delle voci. Ju secondo luogo, allorché diciame 4° misi, 
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L’ E ha molta convenienza con l’I, prenden- 
dosi frequentemente l' una per l’ altra, come : de- 
siderio, disiderio ; peggiore, piggiore. Presso i 
Toscani ha due suoni, Ì’ uno più aperto, come in 
mensa, remo ; l'altro più chiuso, e assai frequen- 
te, come : in refe, cena. Cotal suono però appres- 
so i Poeti non fa noia alla rima. Petr. canz. 24. 
Fa subito sparire ogni altra stella, Così pare or 
men bella. E pure stella ha il suono chiuso, e bel- 
fa aperto. 

L’ I, vocale assai dolce, e amica dell’E, come 
sopra, $ aggiugne frequentemente, per isfuggire 
l’asprezza della pronunzia, alle voci comincianti 
da S con la consonante appresso, come si vedrà. 

L’O, che ha parentela con l’ U, dicendosi indif- 
ferentemente : sorge, e surge, coltivare, e culti 
vare, agricoltura, e agricultura, fosse, e fusse, 
ha presso îi Toscani due diversi suoni, aperto l’ u- 
no, chiuso l' altro. Il suono aperto si sente in 606 
sa, il chiuso in dotte. Questi due suoni però non 
impediscono presso i Poeti la rima. Petr. canz. 8. 
E P' accorte parole, Rade nel mondo, e sole. Di 
aperto suono è parole, di chiuso sole. 

L’U vocale, che ha, com’ è detto, parentela con 
1’ O, quando le segue appresso un’altra vocale, il 
più delle volte si fa dittongo, e la sillaba è una 
sola, come : sguardo, quercia, guida, fuoco. E se- 


n A'tuoi ec., non è più la semplice lettera A che si profe- 
» risce, ma nn° f che tanto o quanto conserva tuttavia della 
» dolcezza dell’ £, trasaudato per agevolar la speditezza della 
x pronunzia. Finalmente se, in pronunziando Aà ribaldo, la 
» lettera 4 rende un suono come quasi di due 14, il suono 
» d' ua quasi secondo A è renduto non già dal primo, ma 
» dalla lettera 77, che appunto a tale effetto ei suole sppic- 
» carvi nella ecrittura per esprimere il meglio che si possa la 
m modulazione della nostra voce in far quella esclamazione: 
» Ah ribaldoln . Gherardini Voci e maniere ecc. Vol. 1 pag. 1. 
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guendole appresso 1'O sempre ciò avviene; ma 
seguendole altra vocale, talora forma due sillabe, 
come in persuaso, ruina, consueto. Precedendole 
il G, il C, il Q, fa sempre dittongo con la vocale, 
che ne segue, ed è pure una sola sillaba, come in 
guerra, guida, guado, cuore, quatto, quercia, 
quitanza. 


CAP. IL — Del valore, e della 


pronunzia delle consonanti. 


Il B è assai simile al P, ed al V consonante, 
perchè molte volte scambievolmente si usano, co- 
me serbare, e servare, nerbo, e nervo, boce, © 
voce, pubblico, e piuvico. Delle consonanti riceve 
dopo di sè nella medesima sillaba la L, e la R, e 
vi perde alquanto di suono, come: obéligo, pub- 
blico, braccio, ombra ; benchè con la L, di rado 
si trovi appresso i Toscani, nè mai in principio di 
parola, come pronunzia a loro più strana: salvo 
alcune voci latine, come: 6/arndo, élandimento ecc. 
Consente avanti di sè in.mezzo di parola, ma in 
diversa sillaba, la L M R S, come albume, lembo, 
erba, usbergo; quantunque si trovi di rado con la 
S in mezzo della parola, e per lo più ne’ verbi 
composti con la preposizione dis, come: diséri- 
gare. Usasi più frequentemente in principio dî 

arola, come sbandito, sbattere : e deesi sempre 
a S avanti al B pronunziare col suono più sottile 
e rimesso ; di che diremo nella lettera S. Puossi 
raddoppiare nel mezzo della parola, quando gli 
occorre, come in : rebbia, treblio ecc. 

Il C ha molta simiglianza col G. Adoprasi dai 
Toscani per due sorte di suoni; perchè posto in- 
manzi ad A O U ha il suono più muto, e rotondo, 
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come in: capo, conca, cura ; e avanti laE, e TI 
sì manda fuori più sonante, e aspirato, come in’ 
cera, cibo; onde per fargli fare 1] primo suono, 
gli pogoamo la H dopo, come in: cheto, traboc- 
chi. 

Or questo CH, posto innanzi all’ I, può avere 
due sorte di suoni, l’ uno rotondo, come in: fiax- 
chi, stecchi, fiocchi; V altro schiacciato, come: 
occhi, orecchi, chiave. Quattro regole dà il Buom- 
mattei per conoscere, quando il ché presso a’ To- 
scani si pronunzi rotordo, e quando schiacciato. 
La prima si è, che il pronome chi, con tutti i suoi 
composti: chiurgue, chicchessia ecc.è schiacciato, 
La seconda, che le voci, le quali cominciano dalla 
sillaba chi, sono, anche ne’ composti, schiacciate, 
come chiamare, richiamo, chinare, inchinare. La 
terza, che le voci, le quali ne] singulare finiscono 
in chi con dittongo, sono in ambedue i numeri di 
suono schiacciato, come vecchio, vecchi: purchè 
però non abbiano la S innanzi al dittongo, perchè 
in tal caso si pronunziano rotonde, come: maschio, 
maschi. La quarta, che quelle voci, le quali nel 
numero del meno non hanno in fine il dittongo, e 
nel numero del più finiscono in chi, sì pronunzia- 
no rotonde, come: morarca, monarchi. 

Il D ha gran parentela col T, e perciò molte 
voci latine nel farsi nostrali hanno mutato il T in 
D, come: Zatro, ladro; potestas, podestà; litus, 
lido. i 

La F è assai simile nel pronunziarsi al V con- 
sonante. per essere amendue molto aspirate. 

Il G, assai amico del C, ha parimente due suo- 
ni: l’ uno rotondo avanti A O U, come in: gallo, 
gota, gusto; l’altro dolce avanti E I, come in: 
gente, giro. E per diffalta di proprio carattere, 
quando vogliamo, che il G abbia suono dolce avan- 
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ti AO U gli pogniamo dopo un I, come in: gial- 
: lo, giogo, giusto : siccome quando ha ad aver suo- 
no rotondo avanti E I, gli aggiugniamo l’ H, come 
in: gherone, ghiro, ì 
Due suoni similmente ha il GH, se dopo ne se- 
gue l’I; uno rotondo, schiacciato l’altro. Il Buom- 
mattei assegna sopra ciò due regole. La prima si 
è, che quando il ghi è in principio di parola con 
dittongo, ha suono schiacciato, e il ritiene ancor 
ne’ composti, come : ghiado, agghiadare: e se è 
senza dittongo ha il suono rotondo, anche ne’com- 
posti, come: ghigno, sogghignare. La seconda, 
che le voci, le quali terminano in ghi con ditton- 
go, sì pronunziano schiacciate in ambedue i nu- 
meri, come : vegghia, vegghie ; e quelle, che nel 
numero del meno finiscono senza dittongo, e nel 
numero del più terminano in ghi, hanno suono 
rotondo; così irgrigo ba nel numero del più iz- 
trighi di rotonda pronunzia. 
‘ GLI. ha yarimente due suoni, l uno duro, l’ al- 
tro molle. Due regole sopra ciò stabilisce il Buom- 
mattei. La prima che i pronomi: egli, eglino, gue- 
gli, e il pronome, e articolo gli, e da sè solo, e 
ancor quando è affisso, come dagli, agli, concede- 
gli, sono di molle pronunzia. La seconda, che gli 
con dittongo ha suono molle, anche nel plurale, o 
in persona diversa di verbo, come vaglio, vagli, 
voglio, vogli. Fuori di questi casi, gli ha duro suo- 
no, come in Angli, negligenza, e simile a quello, 
che ha g/ avanti le altre vocali, come in gladiato- 
re, negletto, glorioso. E qui è da notarsi l’ errore 
di coloro, i quali scrivono l'articolo gli apostrofa- 
to avanti le parole, che cominciano da vocale di- 
versa dall’ I, gl'amori, gl abusi ecc., dovendosi 
scrivere disteso, gli amori, gli abusi, altrimenti 
si dovrebbe pronunziar duramente, dicendo, gla- 
morì, glabusi ecc. 


_—— e0-r— - —r—v wc: 
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GN non ha presso di noi quel duro suono, che 
usano gli Oltramontani nelle vocì latine maga2us, 
dignas, dicendo quasi macnus, dicnus ; ma sola- 
mente ha quel molle suono, che in Italia si usa, 
come in: degno, compagno. 

L’H presso i Latini serviva per aspirazione, 
cioè per ringagliardire la pronunzia: onde per 
esempio le voci habeo, homo essi le pronunziavano 
con forza, e con ispignimento di fiato; ma noi, non 
avendo simili pronunzie aspirate, non ci serviamo 
dell’H a quest’ uso. Due usi però ba presso di noi 
Y H; l'uno di mezza lettera, quando la pogniamo 
dopo il C, o "1 G per contrassegnare il suono ro- 
tondo ; l' altra dì carattere distintivo di alcune 
parole, e per tor via qualche equivoco. Così, se- 
condo il costume comunemente ricevuto, e appro- 
vato dall’ Accademia della Crusca, si pone l’H in- 
nanzi alle seguenti quattro voci del verbo sustan- 
tivo, e scrivesi: fo, per distinzione da o particella 
separativa (1), 0 avverbiale: az per toglier l° e- 
quivoco con ai articolo affisso al segno del terzo 
caso; ha per distinguere da 4 preposizione: e 
hanno, perchè col nome azzo scambiar non si 
possa. Ce ne serviamo ancora nelle interiezioni 
ah, deh, oh, ohi, ohimè, doh, wh, per esprimere 
l’aspirazione, e l'allungamento di pronunzia. Nelle 
altre parole, siccome l’H nulla opera, così inutil- 
mente sì scrive; 

La L è consonante di dolce suono, essendo se- 
mivocale. Talvolta si muta in I, dicendosi: ez 
plo, e tempio, esemplo, ed esempio. 

La Mé simile alla N, di mediocre suono. Essen- 
do lettera labiale, supplisce le veci della N avanti 
il B, ch'è altresì labiale, come in pambollito, e 


(1) Veggasi la Nota : della pag. 395. 
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simili. Si muta talvolta in G, come ni cambiare, 
cangiare, e simili. 

La N, simile, com’ è detto, alla M, è di rimesso 
suono, e mediocre. Dopo il G perde assai della sua 
forza, o prende quel suono impaniato, che sopra 
si è detto. Avanti le lettere labiali B, e P, cede il 
luogo alla M, come in : imbiancare, imparentare, 

Il P è assai simile al B, e al V consonante, col 
quale molte voci si pronunziano scambievolmente, 
come: coperta, coverta, Soprarno, sovrano. 

Il Qappoi Toscani non serve se non per C, 
quando è posta davanti U con una vocale appres- 
so; perchè lo stesso è dir guocere, che cuocere, 
guoio, che cuoio. Ma però non è inutile affatto, 
potendo servire per qualche contrassegno. Onde, 
seguitando l’uso già introdotto, possiamo usarlo 
in luogo del C, quando anteposto all’ U con la vo- 
cale appresso si dee profferir per dittongo, cioè 
in una sillaba, sola, come acqua, questo, guattro. 
Allo ’ncontro si dee adoperare il C, quando all'’U 
seguendone altra vocale, s° ha da pronunziar per 
due sillabe, come: cui, pronome di due sillabe ; a 
differenza di gui, avverbio d’una sillaba sola: tac- 
cuino di quattro sillabe, e non tacgzizo di tre. Ha 
dunque il Q le stesse proprietà del C, salvochè, 
dovendosi raddoppiare, il C gli si pone avanti in 
sua vece, come acqua, acquisto. 

La R è di suono aspro, di modo che i No- 
stri (1) talvolta la mutano in altra lettera dì più 
moderato suono, dicendo per esempio: vede//o per 
vederlo, pellegrino per peregrino, muoia per 
muora, rado per raro. 

La S, lettera di suono veemente, ha due suoni; 
il primo più gagliardo, come in: casa, asse, spi- 

(1) I Nostri; cioè I Fiorentini, essendo il Buommattei che 
paria. 
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rito; l’altro più rimesso, come in: rosa, sposa, 
accusa, sdentato, svenato. 

Il T è di suono simile al D, onde si usano in al- 
cune voci scambievolmente, dicendosi : etaze, eta- 
d@, potere, podere, lito, lido ecc. 

La Z ha due principali suoni, uno gagliardo, 
come in: prezzo, carezze, zana, zio; l’altro al- 
quanto rimesso, come in: rezzo, orzo, zanzara, 
zelo. Se la Z è tra due vocali, delle quali la secon- 
da non sia I con dittongo, ha suono molto gagliar- 
do, come in: pazzo, carrozza, ammazzare : che 
se la seconda vocale è I con dittongo, la Z si scri- 
ve scempia, perchè ha men gagliardo suono, come 
in: vizio, letizia, equinozio. Il servirsi poi in que- 
st’ ultimo caso del T in vece della Z, scrivendo per 
esempio oratione, è ito meritamente in disuso. 


CAP. III — Dell Accento. 


L’Accento comunemente preso è 274 posa che 
Sa la voce sopra una sillaba, maggiore di quella 
ch'ella fa nelle altre. 

Due sono gli Accenti, il grave, e 1’ acuzo (1). Il 
grave è quello, che si fa sopra l’ultima sillaba, e 
segnasi con una lineetta trasversale dalla sinistra 


(1) « L' Accento circonflesso (‘) è un bel trovato de’ mo- 
derni per distinguere i differenti significati di parecchi omo- 
nimi, cive parole composte degli stessi elementi e significan- 
ti cose diverse. Quindi scriviamo térre, verbo sincopato di 
togliere, per distinguerlo da torre, nome; còrre, verbo sin- 
copato di cogliere, per distinguerlo da corre, terza uscita di 
correre; amdro, sincopato di amarono, per distinguerlo da 
amaro, aggettivo; nuirîr, udir, terze uscite «lel passato per- 
fetto usate in oggi da’ soli poeti, per distinguerli da nu- 
trire, udire, iafinitivi; fero, sincopato di fecero, per distin- 
guerlo da fèro, aggettivo; allér, s'acopato di alloro o allori, 
che, senza il circonflesso, talun piglierebbe in cambio di al- 
lora; Gra, quando i poeti se ne valgono in luogo di aura 
ecc.» . Gherardini Avvert. Lessigrafici. 


Corticelli Reg. 
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alla destra di chi scrive, come in andò, apri, e si- 
mili. L’accento acuto è quello, che si fa sopra le 
altre sillabe, e segnasi con una lineetta trasver- 
sale all’ opposto del grave, come in gìa, dalia, e 
altri sì fatti. Il segno dell’ Accento grave si mette 
sempre ; ma quello dell’acuto non si suol mettere, 
e si lascia alla discrezione di chi legge il far la 
posa dov’ ella va: se non se in caso, che potesse 
nascere equivoco, perchè allora si pone l’ accento, 
come per esempio nel nome frequentativo stro- 
piccìo, che potrebbe prendersi per lo verbo stro- 
piccio; e negli esempli di sopra gia, dalia, che 
scambiar si potrebbono da già, dalia, e in altri 
mclti casi, che non di rado occorrono. 

I monogrammi, come a, e, i, o non vogliono se- 
gni sopra capo, non potendosi far in essi se non 
una sola posa: si eccettua nondimeno è, terza per- 
sona singolare del dimostrativo del verbo essere, 
la quale, se non vi si ponesse ]’ accento, potrebbe 
prendersi per e congiunzione. 

I monosillabi, che non hanno dittongo, come 
re, fe, su, sta, e gli altri, non sì segnano con ac- 
cento, perchè dicono il medesimo a esservi, o non 
esservi. Si segnano contuttociò per necessità di 
distinzione i seguenti monosillabi, cioè dì nome 
per diflerenza da di particella ; dà terza persona 
singolare del verbo dare, per non confonderla con 
da, segno dell’ ultimo caso ; sì, e là avverbi, per 
non iscambiarli con sz, potenza di verbo, e con da 
articolo ; né particella negativa, per distinguerla 
da re, particella riempitiva, o avverbiale ; dè av- 
verbio di luogo, per riconoscerlo da Zé articolo, 0 
pronome ; e altri, se pur ve ne sono (1). Ancora 


(1) Altre parole ancora s'arcentano, tra cui se pronome per- 
sonale, per distioguerlo da se congiunzione, tè erba per di- 
stingu+rlo da e pronome personale. * 
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quà, e quì sì segnano con accento, senza necessità, 
ma per uso presso i migliori introdotto (1). 

Que’ monosillabi, che hanno dittongo, si voglion 
segnare coll’ accento, perchè altrimenti potrebbo- 
no pronunziarsi col dittongo sciolto: e perciò scri- 
vesi già, ciò, può, piè, e simili. 

I dittonghi altri si tolgono, quando viene il caso 
di portare più oltre l’ accento, e chiamansi ditton- 
ghi mobili, e si tolgono per non far la posa in due 
luoghi. Così da /uoco si forma infocato ; da tuono, 
tonare, e tonerà; e così discorrendo. Altri non si 
tolgono, benchè vada oltre l'accento, e si chiama- 
no fermi. Così piego fa piegare, piegherò; piano 
fa pianissimo ; pieno pienissimo ; piovere piove- 
rà ; fiato fiatare; fiero fierezza ; mietere mietito- 
re ; pietà pietoso; lieto lietissimo, ma non lieti- 
zia, e simili. 


CAP. IV. — Dell Apostrofo. 


Troncandosi spesse volte presso di noi, come 
vedremo, le sillabe, e le parole, ci serviamo perciò 
dell’ Apostrofo, che così chiamasi quel piccolo c 
volto a ritroso, che scriver si suole accanto alla 
prima, o all’ ultima lettera della parola, ed è un 
contrassegno di mancamento di vocale. Così graz- 
d° uomo manca delia vocale e. Così pure : e’ disse, 
manca della sillaba gl (2), seconda d’egli. Così 
anche /o ’mperadore manca dell’ è sua prima vo- 
cale (3). I Greci usarono I’ Apostrofo, ma non già 


(3) L'uso de' più ommette oggi di accentare Qui e Qua; 
€ questo è universale, si puo dire, al presente. 

(2) Non manca della sillaba gii, ma della sola vocale i, es- 
sendo e’ per ci come a’, de, da', per ai, dei, dai. 

(3) Questa maniera di apostrofare il nome in vece dell’ ar- 
ticolo che gli precede, fu in pratica agli andati tempi; ora però 
non piace se non agli amatori delle anticaglie. 
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i nostri Scrittori del buon secolo, e s’ è introdotto 
dal secolo sedicesimo in qua. 

Circa l’ uso dell’ Apostrofo i nostri Accademici 
della Crusca nella Prefazione al Vocabolario $ 8 
tiotano, che non in ogni caso di mancanza d’ una, 
o più lettere si ricorre all’ Apostrofo : perchè se. 
una parola, che seguendone consonante non perde- 
rebbe giammai Ja lettera finale, per l’affronto di 
una vocale viene a perderla, allora si nota col se- 
gno dell’ Apostrofo questa perdita, e si scrive per 
esempio. Dante Inf. cant. 9. Ond° esta oltracotans 
za în voi s'alletta? Ma se fosse usanza il troncare 
quella parola ancor quando intoppa in una, che 
comincia per consonante (nel qual caso d’ordinario 
non si segna con Apostrofo), allora non va segnata 
mè pur quando incontrasi con vocale: perciò cuor, 
pensier, veder, e altre simili voci, che si possono 
troncare, seguane 0 vocale, o consonante, si scri- 
vono senza Apostrofo. Quindi senz’ esso si scrive 
an quando è masculino, non già quando è femmi- 
nino; poichè si può tanto scrivere 27 uomo, quan- 
to 27 diamante, essendo ambi nomi mascolini; ma 
non già wr stella, nè un misericordia; laonde 
quando poi si scrive ur’ anima, 0 un’ essenza, sì 
dee apporvi l’ Apostrofo. 


CAP. V. 
Delle Stroncature delle sillabe. 


Quando una voce non capisce tutta intera nel 
verso, conviene stroncarla, e portare il restante 
.al capoverso, che segue; e perciò è d’ uopo divi- 
dere la voce fra sillaba e sillaba: e conviene perciò 
ben conoscere a qual sillaba appartenga qualunque 
consonante, per non metterla fuor di suo luogo, e 
dove punto non rilevi. 
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Tre regole si possono assegnare per tali stron- 
camenti, cavate dal Salvini disc. Accad. tom. 3. 
disc. 31. 

Hegola prima. Niuna sillaba dee cominciarsi da 
due medesime consonanti, come da due ss, da due 
4l, da due mm, e va discorrendo, perchè non rile- 
vano, e la prima di esse appartiene alla sillaba 
antecedente. Così la voce asse non si compita &- 
sse, ma as-se. 

Regola seconda. Non dee cominciarsi la sillaba 
da due consonanti diverse, che non rilevino ; così 
la voce mezze non si compita me-née, perchè nt 
pon rilevano, ma mier:-te. Che se delle consonanti 
Ja seconda sarà liquida, ovvero la prima sarà s, 
ch’ è lettera assai vivace, potrà la sillaba comin- 
ciare da due, e nel secondo caso anche da tre con- 
sonanti, e rilevare ottimamente, come si vede nel- 
la voce infrascritto, la quale si compita così : i2- 
fra-scritto, e nelle voci degno, figlio, che si com- 
pitano, de-gro, figlio. 
| Regola terza. Quando una sillaba è già da sò 
perfettamente scolpita, e ad essa segue una con- 
sonante, e una vocale, questa consonante rileva 
colla seguente vocale, sopra cui vibra, e non ap- 
partiene alla sillaba antecedente. Così la voct m20- 
ra non sì compita mor-a, ma mo-ra, perchè Ja si]- 
Jaba 10 è da sè dintornata, e finita, e quell’ r ap- 
partiene all’ 2, sopra cui getta la sua vibrazione. 

Per ultimo avverte il Salvini, che sarebbe bene 
lo sfuggire di finire il verso con voce apostrofata, 
come sarebbe, per esempio, se sì scrivesse dell’ a- 
ziore, facendo dell’in un verso, e amore nell’ al- 
tro. 
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CAP. VI. 


Dell Accrescimento delle parole. 


Nella lingua toscana sovente si accrescono le 
parole in principio, o in fine, o per togliere l' a- 
sprezza, che nasce dall’ incontro di alcune conso» 
nanti, 0 per empiere l’ iato, che risulta dal con- 
corso delle vocali. Eccone le regole più necessa» 
rie: 

Regola prima. 


Quando la parola finisce in consonante, e quella, 
che viene appresso, cominci da s, a cuì seguiti 
un’ altra consonante, si accresce la seconda parola 
in principio d’ un i, e talvolta d’ un e, per raddol- 
cir la pronunzia. Bocc. g. 3. n. 7. Voi mi avete 
colto in iscambio. E g. 4. n. 10. Nina cosa in 
casa sua durar poteva în istato. E g. 8. n. 6. Per 
non ismarrirle, o scambiarle, fece lor fare un 
certa segnaluzzo. E g, d. n. 6. Di scoglio in isco- 
glio andando, marine conche con un coltello dal- 
le pietre spiccando, s' avvenne in un luogo fra glì 
scogli riposto. E g. 8. n. 7. Le forze della penna 
sono-troppo maggiori, che coloro non estimano, 
che quelle con conoscimento trovato non han- 
no (1). 


Eccezione, 


1 Poeti non di rado trascurano questa regola, 
Petr. canz. 49. Ricarditi che fece il peccar no- 


(1) La voce estimano non è accresciuta della lettera e, m3 
è posta nel suo intero essere: perchè stimare è aferesi d' B- 
stimare, come Pistola, Vangelo ecc. sono di Epistola ed E- 
wangelo ecc. Sicchè, rove non s' adducano altri esempi che 
di questa fatta in prova dell’ accrescimento della £', questa 
regola è nulla. 
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stro Prender Dio, per seamparne, Umana carne 
al tuo virginal chiostro. Dante Inf. cant. 8. Per 
ch io n adiri, Non sbigottir, ch' î vincerò la 
pruova (1). 

Regola seconda. 


Le particelle a e 0 innanzi a parola, che comin- 
ci da vocale, si soglion talvolta accrescere dì un 
d; ele particelle su, e in su in simil caso si ac- 
crescono di una r. Boce. n. 1. Vi cominciarono le 
genti sd andare, e ad accender lumi, e ad ado- 
rarlo. E g. 8, n. 3. Ed ivi pressa correva un fiu- 
micel di vernaccia. E g. 3. n. 7. Senza far motto 
ad amico, od a parente, fuorchè ad un suo com- 
pagno, il guale ogni cosa sapea, andò via. Te- 
sorett. Brun. Trovai uno scolaio Sur un muletto 
baio. Segni Stor. 1. 2. c. 38. Radunare ogni mese 
fa banda del suo guartiere in sur una piazza. 
Abbiamo ancora presso gli Antichi: benched e//a, 
ehed egli, sed egli è troppo, ned altro; ma oggi 
non sono in uso (2). 


Regola terza. 


I Poeti accrescono talora le voci, che hanno 
1’ accento in sull’ ultima, di un’ e o di un' o, per 
far più sonoro il verso (3). Dante. Parad. can. 2, 


(:) E i Prosatori eziandio la trascurano, perchè essendo 
questa regola fatta per fuggire ( come ben nota il Bartoli nel 
6 121 del Torto e Diritto) l'asprerza che ni sentirebbe facen- 
dosi altrimenti, ne viene per conseguente legittimo che allor- 
quando ( parole del Fornaciari Disc. 1.6 15.) non si abbia 
aspretsa, o pure, Ì' asprezza sia necessaria per dar gravita e 
fierezza allo stile, a quella regola non sara luogo; anzi nel- 
P niltimo caso chi l'osservasse, farebbe contra il proprio in- 
cendimento. 

(2) Nede Sed più d' una volta sono in u50 nel verso, e tal. 
ora anche nella prosa; il Perticari mi par che ne’ sanoi Trat- 
tati ecc. ne offra alcun esempio. 

(3) Nuni Poeti solo, ma e i Prosatori antichi e non antichi; 
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In che si vede, Come nostra natura a Dio s' u- 
nio, Purg. cant. 13. Ed ecco più andar mi tolse 
un rio, Che ’n ver sinistra con sue picciole onde 
Piegava l'erba, che’n sua ripa uscio. Purg. cant. 
30. Voi vigilate nell’ eterno die. Petr. canz. 42. 
Come fior colto langue, Lieta si dipartio, 207 che 
secura. Canz. 8. Che quasi un bel serenoa mez- 
xo ’l die Fer le tenebre mie. 


CAP. VII. 


Quando le parole si possano scemare 
in principio. 


Sogliono scemarsi non di rado le parole in prin- 
cipio, ma con le seguenti regole: 


Regola prima. 


In principio si scemano le sole parole, che co- 
minciano per 2 seguito da una di queste tre liqui- 
de 2 n: n. Bocc. g.1. n. 5. Chi’! saprà? egli nol 
nol saprà persona mai. E Amet. Sé medesimo 
mira, quasi dubbio tra’ sì, e " no di acquistar- 
la. E g. 2, n. 9. Zl domandò, se lo’mperadore gli 
avea questo privilegio più, che a tutti gli altri 
uomini conceduto. E g. 8. n.10. Trasorier di Ha- 
dama la’mperadrice di Costantinopoli. E g. 4. 
n. 5. Gli spiccò dallo’mbusto la testa. E g.2. n.9. 
Lo ’ngannalore rimane a piè dello *ngannato (1). 


€ questo non è licenza, ma naturalità di favella, la quale fin 
dal nascere amò tal dolcezza. Quindi si legge nelle prose: Rifeo, 
Udio, ecc.; e Fue, Dance eec.; e non sono scarse le occasioni 
ove garba anche oggi il terminare con la o la terza voce sia- 
golare de’ preteriti della seconda e quarta coniugazione. 
(2) Oggi è fuor di costume lo scrivere: Lo *mperadore ; 
'mperadrice; Lo ‘*mbusto; Lo ‘ngannato ecc. 
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Le parole adunque, che da altre vocali comincia- 
no, o che dopo la prima vocale hanno altre conso- 
nanti, non si accorciano, nè si dice per esempio: 
lo ’more per l amore; 0 patto ’norato per pati’ 0- 
norato; 0 la’dolatria per l' idolatria. 


Regola seconda. 


Perchè possa farsi tale accorciamento, la liquida 
seguente all’ i dee avere dopo di sè una consonan- 
te diversa; onde se avesse una vocale, o pur una 
consonante simi'e a sè, non potrebbe farsi ]’ ac- 
corciamento. Si noti |’ osservazione di questa re- 
gola negli esempi de!la regola precedente. Non 
può adunque dirsi la ’liade per l iliade; la’mita- 
gione per l imitazione; fu’nabile per fu inabile; 
lo’lluminato, lo’'mmortale, molto’nnanzi per È il- 
luminato, l immortale, molto innanzi. 


Eccezione. 


Le parole inzamorato, innamorare negli Auto- 
ri del buon secolo si trovano talvolta troncate. 
Dante Par. cant. 7. 272 nostra vita senza mezzo 
spira, La somma beninanza, e la’nnamora. E pa- 
rimente la voce inralzare. Dante Inf. cant. 4. Poi 
chè ’nnalzai un poco più le ciglia, Vidi'l maestro 
di color, che sanno (1). 


Regola terza. 


) Le parole, che hanno l'accento, o posa in sulla 
prima sillaba, non si troncano, nè sì dice per esem- 
pio: lo 'mpeto per l impeto; la’nclita per È in- 
clita. 


(1) Le migliori stampe con miglior armonia banno in questi 
due luoghi: La innamora. Poiché innalzai. 


J9S 


\ 
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Regola quarta. 


Quando la parola antecedente finisce in conso- 
nante, la susseguente, benchè abbia i requisiti delle 
regole precedenti, non si tronca, nè si dice per 
cagion d’ esempio: per ’mperio, in’ ngegno, in luo- 
go di per imperio, in ingegno. 


CAP. VIII, 


dn quanti modi possano le parole scemarsi 
in fine. 


Le parole della lingua toscana finiscono tutte 
in vocale, da alcuni pochi monosillabi in fuori: cor, 
in, non, per, ed. Quiadi è, che sovente, o per to- 
gliere alcuna asprezza di suono, o per rendere più 
concatenata, e robusta l’ orazione, si troncano le 
parole in fine, e segnansi di apostrofo, che ne di- 
noti il troncamento. Ma ciò si vuol fare con gran- 
de avvertenza, osservando le seguenti regole. 


Regola prima, 


Le parole ultime de’ periodi, de’ membri, e de- 
gl’ incisi non sì troncano, perchè la voce in esse 
alcun poco si trattiene, non potendosi in su una 
parola tronca fare agevolmente la posa. 


Eccezione. 


I Poeti moderni, e fra questi il Chiabrera, con 
molta vaghezza finiscono talvolta i loro versi con 
parole tronche, come amor, dolor, timor, e simili. 
Chiahr. tom. 2. canz. 34. Misera vergine? Sue 
membra nobili Belva divennero: Ah gran dolor! 


_. 


| Regola seconda. 


Le parole, che hanno l’ accento in sull’ ultima, 
non sitroncano, nè si dice per esempio: and’ ir 
villa per andò in villa, ovvero: far’ bene per farò 
bene. Più tosto si farà il troncamento della prima 
vocale della parola seguente, dicendo: amdò’n villa; 
nel qual caso la vocale ultima della prima parola 
avrà due segni, cioè l’ accento grave, e l’ apo- 
strofo (1). 

Eccezione. 


La parola che con tutti i suoi composti, denchè, 
perché, e le altre, benchè abbiano l’ accento grave, 
pure sogliono talvolta troncarsi (2). Bocc. g. 3. n. 
7. Pregandolo, che se per la salute di Aldo- 
brandino era venuto, ch’ egli s° avacciasse. E g. 
8. n. 4. Bench” ella fosse contraffatta della per- 
sona, ella era pure alquanto maliziosetta. Petrar. 
son. 90. Qui son secura, e vovi dir perch’ io Non, 
come soglio, il folgorar pavento. 


Regola terza. 


Le parole, che hanno il dittongo nell’ ultima, 
come cambio, doppio, empio, nebbia, graffio ecc. 
non sì troncano. 

i Eccezione. 


Alcune parole, che finiscono col dittongo #0, a 
cui preceda una 77, sogliono da’ Toscani troncarsi, 
dicendo, e scrivendo: Anton Maria, Anton Fran- 
cesco; Demon per demonio; e ancora testimon 
per testimonio, dice il Buommaitei, ma l esempio 


(+) Come la voce da cui si leva la lettera è in, dove sj to- 
glie Pi, così l apostrofo dovrà preporsi al rn, e non gia aggiun- 
gersi all’ o di ando. * i 

(2) Il Tasso era dicredere, che non si dovesser mai tron- 
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di cestimon del Petrarca, che egli adduce, può es- 
sere accorciato da testimone (1), voce spesso ado- 
perata dagli Autori del buon secolo, onde non ap- 
partiene di certo a questa eccezione. 


Regola quarta. 


Le parole, che finiscono in a innanzi a vocale si 
possono troncare, dicendo per esempio roé’ unta, 
all’ erba, sopr’ atto, e simili: ma innanzi a conso- 
nante non si troncano, singolarmente se finiscono 
in ra; nè si dice alcun’ gente per alcuna gente; 
nè zza sol volta (2), che pur odesi tutlodi, ma 274 
sola volta; nè fier novella der fiera novella.E vero 
che si sente da Toscani talvolta:fuor di casa, fuor 
che noi ecc., ma nota il Buommattei, che in buona 
lingua trovasi più spesso fuori, che Sfuora, e per- 
ciò dell’;, non dell’ @ viene ad essere tale accor- 
ciamento (3). x 


Eccezione prima. 


L’ avverbio ora (4), con tutti i suoi composti, o 
simili, si può innanzi a consonante troncare del- 
l’ ultima vocale. Bocc. g- 3. n. 1. Allor che fulmi- 
nato, e morto giacque Il mio sperar. Son. 115. 
Talor sua dolce vista rasserena. Bocc. g-1.n.2. 
Sono più tanto ancor migliori, quanto essi son 
più vicini al pastor principale. 


tI 


care, ma l'uso e l’effetto che talor nasce gradevole dal tron- 
cameoto, stan contro di lui. 
(1) E così Demon può essere accorciamento di Dimone. 
(2) Ha esempi e difensori rutorevolissimi il dire: Una sal 
volta, come si può vedere nel Bartoli Torto e Diritto, cap. 118. 
(3) uor può essere un accorciamento di Fuore. 


(4) Dagli Aatichi fu anche troycato Ora nome. Veggasi la 
Prvposta ecc. i 


Poi 
toe —- uh * 


e ue e eli 


2 ie 
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Eccezione seconda. 


Il nome di Suora, benchè, quando sta per su- 
stantivo, non possa troncarsi, quando però sta per 
aggiuntivo, sì può troncare, e innanzi a vocale, e 
innanzia consonante. Passav. pag. 108. Nor inten- 
do, disse la Suora, se più specificatamente non 
parlate. Firenzuola Nov. 5. Vide correre Suor Ap- 
pellagia alla sua cella. 


Regola quinta. 


Le parole, che finiscono in e non accentata, pos- 
sono innanzi a vocale troncarsi. Bocc. g. 2. n. 9. 
Non era sì poco, che oltr’ a dieci mila dobbre nor 
valesse. Petrar. son. 11. Qua’ sono stati gli anni, 
e igiorni,e V ore. Bocc. g. 3. n. 1. Zo mi credo, 
che noi u' avremmo buon servigio. Dant. Inf. can, 
30. S” io dissi falso, e tu falsasti il conio. 


Eccezione prima. 


Quando 1° ultimo e della parola ha avanti di sè 
il c, o il g, nonsi toglie, se non se in caso, che la 
seguente parola cominci parimente da e, il che 
però non s' usa da’ migliori Poeti, come dal Pe- 
trarca, il quale scrive l’ e finale, che poi nella re- 
citazione s' elide. Per esempio non può dirsi: /2x:- 
c' antiche per lance antiche, altrimenti dovrebbe 
pronunziarsi aspramente, come se fosse scritto 
lancantiche. Bocc. Teseid. Fra Gelia, e Nisa nel- 
le piagge amene. Petrar. son. 172. Dolce mal, dolce 
affanno, e dolce peso. 


Eccezione seconda. 


Le voci dell’ infinito non sogliono innanzi a vo- 
cale troncarsi, nè si costuma dire: cercar’ altrui, 
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legger' alto, saper’ assai, fuggir’ insieme eco. 
E negli Autori del buon secolo rade volte s’incon- 
trano simili troncature (1). 


Regola sesta. 


Innanzi a consonante possono troncarsi le pa- 
role, che finiscono in e senz’ accento; purchè l° ul- 
tima consonante, che rimane, tolto via l’ e, sia una 
di queste liquide /z r. Bocc. g. 8. n.7. Datole 
mangiar pan lavato. Buonarroti Tancia att. 4.sc. 
4. Non ci bisogna su, nè sal, nè olio. Petrar. canz. 
5. E che’! mobile ingegno, che dal Cielo Per 
grazia tien dell’ immortale Apollo. Bocce. g. 4. n. 
2. Comare,egli non si vuol dire. E g. 8. n.5. Se 
vi cal di me, venite meco infino a palagio. 


3 Eccezione prima. 


Quando la seconda parola comincia da s, a cui 
seguano una, 0 due altre consonanti, non si to- 
glie ? e dal fine della prima parola. Bocc. g. 7. n. 
6. Essendo una mattina il marito di lei caval- 
cato in alcun luogo per dovere stare alcun giorno. 
Ovid. Pist. Questa tua faccia non lasciare sfiori- 
re. I Poeti contuttociò si prendono talvolta la li- 
cenza di fare simili troncamenti. Petrar. citato dal 
Buom. Più ch' altra, che’! sol sealde, 0 che’! mar 
bagne (2). 

Eccezione seconda. 


I plurali de' nomi, che finiscono in e, non si 
troncano, nè sì dice per esempio: per’ gravi, can- 
tin° fresche per pene gravi, cantine fresche. 


(1) Questa osservazione ha da valutarsi, o no, secondo che 
P orecchio consiglia. 


(2) Vesgasi la Nota (1) della pag. 435. 
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Eccezione terza. 


L’avverbio come, e la voce rome innanzi a con- 
sonante non si troncano, per isfuggire l’asprezza. 
Pure il troncò alcuna volta, per licenza, il Petrar- 
ca (1); benchè non senza durezza. Son.229. O ra- 
stra vita, ch’ è sì bella in vista, Com’ perde age- 
valmente in un mattino, Quel che’n molti anni 
a gran pena $° acquista. 


Regola settima. 


Le parole, che finiscono in i, si possono non di 
rado della stessa lettera troncare, e innanzi a vo- 
cale, e innanzi a consonante. Bocc. g. 8. n. 3. 44 
tento a riguardare le pitture, e gl'intagli del ta- 
bernacolo. E g. 5. n.5. Si cominciarono ad ave- 
re in odio fuor di modo. 


Eccezione prima. 


La parola ogni, per sentimento de’ migliori, 
non ammette troncamento, nè si dice; ogm’ altro, 
ogn’ uno, ogn* erba, ma ogri altro, ogni uno, ogni 
erba, e simili; quando però non si facesse di due 
parole una, come ogmaltro, ognuno. Così il Buom- 
mattei Tratt. 7. cap. 14. Sono contuttociò da’ no- 
stri Accademici assicurato che la parola ogzzi può 
ammettere troncamento quando le succede un’ al- 
tra parola, che cominci per è, come: oga’ indugio, 
ogn’ illecito guadagno, ogn’ intelletto, e simili (2). 

(1) Non fu solo il Petrarca a troncar l’ avverbio come, ma 


mokt' altri Poeti, come si può vederne il saggio nel Cinonio e 
ne’ Vocc. 


(2) Poteva il Corticelli essere stato prima, e da miglivr giu- 
dice, assicurato dell’ ammissione di tal troncamento, avendolo 
mostrato con palpabili ragioni il Bartoli al Capo IV. 6 10, 
della sua Ortografia. Anzi egli prova convinceptemente che si 
può troncare innanzi a ogni vocale, e dire: ogn' altro, ogn' er- 
rore, ogn’ ordine, ogn' uso, ecc. e il Parenti e il Fornaciari ap- 
provano per ottima cotal regola, essendo fondata su la natu- 
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Eccezione seconda. 


Gli, invanzia vocale, che non sia è, si scrive in- 
tero, perchè se si.scrive per esempio; gl amori, 
gl eredi, gl’occhi, gl ufici, gli perderebbe il suo- 
no suo schiacciato. 

Eccezione terza, 


I plurali de’ nomi, che finiscono in Zi, came pa- 
li, veli ecc., e quelli, che finiscono in 77, come z72- 
magini, cammini ecc., non si troncano. Quindi è, 
che nel Decamerone sempre si vede, per cagion 
d’ esempio: gerzili uomini, valenti uomini ecc. È 
vero che nel Petrarca si trova: cap. 9. E ‘x poca 
piazza fe mirabil cose, e nell’ Ariosto ott. 1. Se- 
guendo lire e è giovenil furori; ma sono licenze 
poetiche (1). 

Eccezione quarta. 


Le parole, che finiscono in cî, e in gi innanzi 
a vocale, che non sia è, non si troncano, altrimen- 
ti non farebbono quel suono impaniato, che deb- 
bono fare. E così non si dice: dolc’amplessi, pre- 
g'onorati, ma dolci amplessi, pregi onorati.E può 
dirsi dolce imenei, preg illustri ecc, 


Regola ottava. 


Le parole, che finiscono in o, si possono innan- 
zia vocale troncare, onde si dice per esempio 
buon’ uomo, tropp’ eminente, quant'ogni altro eco. 


ra della vera pronuncia, e io pure sono con loro a consigliare 
che si segua ogni volta che piaccia o metta bene di farlo; e 
allargo qui il precetto dato nella Nota (4) pag 85. 

(1) Bisogna non aver letto mai con attenzione Prosatori e 
Poeti per ricantare siffatta regola: cioe che la vocale i in fine 
dei nomi mai non deve troncarsi, e dire che sono vere licen- 
ae poetiche da non doversi imitare. Per altro l'Ariosto, non il 
solo giovenil dell'ottava 1, ma molti altri esempi di tali troo- 
camenti potrebbe somministrare. * 


4 
LI 
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Eccezione. 


Innanzi all’ a, costumano (1) i migliori di scri- 
ver le parole intere, onde nel Boccaccio si trova 
spesso: lo Abate, uno anno, uno animale ecc. 


È Regola nona. 


Innanzi a consonante si troncano dell’ ultima 
vocale molte parole finienti in do, m0, r0, ro, so. 
Petrar. son. 217. Za sera desiare, odiar l auro- 
ra Soglion questi tranquilli, e lieti amanti. Bocc. 
g. 5. n. 10. EZle si vorrebbon vive metter nel 
Suoco. Dant. Inf. cant. 4. Andiam, che la via lun- 
ga ne sospigne. Bocc. g. 5. n. 3. Dovendo a man 
destra tenere. Dant. Inf. cant. 27. Zo ciel poss’io 
serrare, e disserrare, Come tu sai. Petr. canz. 
4. Qual mi fec’ io, quando primier m' accorsi 
Della trasfigurata mia persona. Bocc. g. 8. n. 
2. Io trovai P uom tuo, che andava a città. E g. 
10. n. 4. Questo farò io volentieri, sol che voi 
promettiate ecc. 

Eccezione prima. 


Le prime persone singulari degl’indicativi pre- 
senti, che finiscono in o, ed hanno l’accento sulla 
penultima, come corsolo, ragiono, amo, chero, 
confesso e simili, non si troncano, e perciò fu 
criticato (2) nel Tasso quel famoso verso: Amico, 
hai vinto, io ti perdon, perdona. La prima perso- 
na contuttociò del verbo essere, cioè sozzo, ha il 
privilegio di poter essere accorciata. Bocce. g. 8. 


(1) Ora è più giusto il dire: costumavano; perchè ora non 
Vische senza nota d' affettazione (sal vo aleun raro caso ) 

così scrivere. 

(2) Ma quanto ingiustamente può vedersi nel Perticari Tratt. 
Trecent. ]. 2.c. 7, ove pure si cita esempio di Sospir per Io 


Sospiro; così si legge Cher per Chero, e alcun altro. 
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n. 9. E oltre a ciò son dottore di medicine. Petr. 
son. 261. I° son colei, che ti diè tanta guerra. 


Eccezione seconda. 


Le voci pessimo, nero, riparo, velo (1) e simi- 
li non si trovano presso a’ buoni Autori troncate. 


Regola decima. 


Le parole, che finiscono in 0, innanzi a cui sie- 
no due //, 0 due n7, e l'accento sia nella penulti- 
ma, la vocale di cul non sia è, nè o, si trovano 
spesso troncate dell’ ultima vocale, e di una delle 
consonanti. Petrar. cap. 2. Padre m’ era in ono- 
re, in amor figlio, Fratel negli anni. Cap. 7. 
Questi fu quel, che ti rivolse, e strinse Spesso 
come caval fren, che vaneggia. Bocc. g. 2. n. 6. 
Bel giovane, e grande della persona. Dante Inf 
cant. 1. Vagliami il lungo studio, e *l grande a- 
more, Che m' han fatto cercar lo tuo volume. E 
così fanno, danno, andranno, e simili voci di ver- 
bi si troncano, in particolare da’ Poeti. 

Ma per contrario palla, sella, colla, spillo, e 
simili non si troncano, o perchè non finiscono in 
o, ovvero perchè la penultima vocale è i, ovvero 
o. Contuttociò nelle parole composte, le quali co- 
si terminano per conto del? affisso, si ammette il 
troncamento. Dante Inf. cant. 29. £ udil (2) r0- 


(1) Felo si tronca benissimo, e presso Dante è Beatrice $o- 
vra candido vel cinta d' oliva, e con tutto il vel che le scen- 
dea di testa; e s'intende da Picarda che Costanza Non fu dal 
vel del cor giammai disciolta, perchè l'Affezion del vel Co- 
stanza tenne. Da questo saggio del solo Sacro Poema si può 
inferire quanti se ne può compilare dagli altri. 

(2) Fu notato da un valent' uomo che questo Udi! di Dante 
non è troncamento di Uldillo, pa di Udilo, cioè lo Udii, onde 
(sue parole) rimane fermo non potersi mai dire Udil, Sen- 
til, Aprif, nella terza persona, per Udillo, Sentillo, Aprillo 
ecc. : s bene sta. 
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minar Geri del Bello. Bocz. Introd. Provi il pe- 
so della sollecitudine insieme col piacere della 
maggioranza. 

Eccezione prima. 


Le voci corallo, cristallo, ballo, fallo, snella 
dice il Buommattei sè non aver mai viste tronche. 


Eccezione seconda. 


La voce Sarto, benchè le sue ultime consonan- 
ti sieno diverse, siccome innanzi a vocale si tron- 
ea dell’ ultima vocale, così innanzi a consonante 
si tronca dell’ ultima sillaba, purchè stia per ad- 
diettivo, e sia innanzi immediatamente al suo su- 
stantivo, e questo sia nome proprio: ma se stesse 
per sustantivo, 0 stesse bensi per addiettivo, ma 
non già innanzi al suo sustantivo, 0 questo fosse 
nome appellativo, non si tronca. Bocc. g. 6. n.9, 
Venutosene per lo corso degli Adimari infino a . 
San Giovanni. Salvin. Pros. Tosc. p. 1. pag. 2. 
Uno antichissimo nostro vescovo, e cittadino ; 
Zenobio il Sante. Bocce. g. 3. n. 4. “Tutto °l tuo 
desiderio è di diventr Seo. Vit. SS. Pad. 7 sua 
padre , e maestro Sant’ Antonio. Bocce. g. 2. n. 3. 
Andiam noi con esso lui a Roma ad impetrare 


dal Santo Padre ecc. PI 
Eccezione terza. ‘’ 


La voce grande, innanzi a consonante, perde 
l'ultima sillaba, quando parimente sta per ad- 
diettivo, e precede immediatamente al suo sustan- 
tivo, e non in altro caso. Bocc. 8 2. n. 4. Gli con- 
venne fare gran mercato di ciò, che portato ave- 
va. E n. 7. Fu, oltre ad ogni altro, grande, e 
presto versificatore, 
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Eccezione quarta. 


Similmente la voce Frate troncasì dell’ ultima 
sillaba innanzi a consonante, purché sia addiettivo, 
e preceda immediatamente il suo sustantivo, e 
non in altro caso. Bocc. g. 3. n. 4. Fra Puccio 7207: 
anda:a mai fuor della terra. E g. 4. n. 2. Si fe- 
ce Frate Minore, e fecesi chiamare Frate Alber- 


to da Imola. 
Appendice. 


Ne’ Poeti toscani è scorso un uso, a imitazione 
de’ Provenzali, di valutare per una sola sillaba le 
due sillabe finali aio, cia, cio. Dante Purg. cant. 
14. Nello stato primaio mon si rinselva. Bocc. g. 
6. canz. Onde’ viver m' è noia, nè so morire. 
Dante Par. cant. 15. Non era vinto ancora Mon- 
temalo Dal vostro Uccellatoio ; che cor’ è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. Petrar. cap. 4. 
Ecco Cin da Pistoia, Guitton d' Arezzo. Nel pro- 
‘ nunziar tali versi, dice il Salvini nelle note al 
Buomm. (tr. 7. cap. 18. ), si toglie l’ ultima vocale, 
e si apostrofa la i, dicendo prima?, noi, Uccella- 
toi, Pistoù, e così il verso va bene (1). 


Regola undecima. .. 


Meglio, voglio, mali, quali, mezzo, egli (2), per 
un certo vezzo toscano, si troncano dell’ ultima 
sillaba. Dante Inf. cant. 2. Se’ savio, e intendi 
me’, ch’ îo non ragiono. Bocc. g. 8. n. 7. Ora non 
ti vo’ dir più. Firenzuola Trinuz. att. 1. sc. 2. 
Pian,barbiere, adagio a’ ma’ passi. Petrar. canz. 
11. Dentro alle qua’ peregrinando alberga Un 
signor valoroso. Boce. g. 5. n. 10. £ così andan- 


(1) Non è in consuetudine l'apostrofo in tali casi. 
{=) La voce e' è troucata da eci e nom da egli.* 
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do s' avvenne per me’ la cesta. Concl. Direm noi, 
perciocchè e’ nuoce a felbbricitanti, ch e’ sia mal- 
vagio? E g. 10. n. 9. Menati i gentiluomini nel 
giardino, cortesemente gli domandò, chi e’ fos- 
sero. 


Regola duodecima. 
Fratelli, belli, alli, dalli, delli, nelli, pelli, 


colli perdono l’ ultima vocale con tutte le conso- 
nanti precedenti. Allegri pag. 97. Zo stare in 
corte, e l'essere ammalato Mi paion, come dir, 
frate’ carnali. Bocc. g. 7. n. 7. Egli assai di be 
costumi, e di buone cose aveva apprese. E g. 4. 
n. 2. Queste donne il dissero 2° mariti. Proem. 
Ristretrte da' voleri, da’ piaceri, da’ comandamenti 
de’ padri. E Laber. num. 111. Come a sommo 
aiutatore ne’ bisogni, gli fate sacrificio delle vo- 
stre menti. E g. 6. n. 10. Dove gli uomini, e le 
femmine vanno in zoccoli su pe monti. E g. 10. 
Il non saper tra le donne, e co’ valenti uomini 
Savellare. Alcuni usano di non apostrofare le sud- 
dette voci, ma di aggiugnere sul fine un î, dicen- 
do : aì, dai, dei, nei, pei, coi, ma gli scrittori to- 
scanì più esatti scrivono sempre, e pronunziano 
tali voci coll’ apostrofo, come appare dalle Opere 
del Salvini, e dal Vocabolario medesimo della 
Crusca. 


CAP. IX. 
Delle parole composte. 


Osservazione prima. 


Usano i Toscani,.per meglio esprirhere la loro 
pronunzia, di unire insieme nella scrittura dae 
parole, formandone una sola parola. Or in questo 
non può darsi regola affatto sicura, nè de’ ciascuno 
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prendersi l’arbitrio di fare simili composizioni, 
ma usar solamente quelle, che sono ammesse, e 
poste in uso. Scrivesi adunque: ognuno, gentiluo- 
mo, sottovoce, sottomano, nondimeno, nulladime- 
no, trentotto, quarantacingue, sottosopra, e si- 
mili. | 

Osservazione seconda. 


Quando la prima delle voci componenti finisce 
in vocale, e la seconda comincia in consonante, 
sogliono spesse volte i Toscani pronunziarle con 
maggior forza, e perciò raddoppiano la prima 
consonante della seconda parola, scrivendo, dello, 
allo, collo, colassù, laggiù, appiè, accanto, addos- 
so, amollo, udillo, acciò, sopracciò, vgnissanti, 
soprannome, addietro, giammai, oltracciò, colag= 
giù, e altre sì fatte (1). 

Le voci composte de’ monosillabi ri, e ra sono 
diverse in questo, che la pronunzia è più forte in 
ra che in rî, e perciò in quello, non in questo si 
fa il raddoppiamento, onde si dice-per esempio : 
raddiriazare, e ridirizzare. 


Osservazione terza. 


Talvolta la prima delle parole componenti per- 
de l’ultima vocale con tutte le consonanti, e si 
raddoppia la prima consonante della seconda pa- 
rola, come in sotterra, soggolo, soppanno, sozzo- 
pra, e simili. 

Osservazione guarta. 


Negli affissi quando la parola ha l’ ultima sillaba 


(1) St questo particolare del. raddoppiar le consonanti in u- 
G@tali o simili composizioni va letto il Bartoli nell’ Ortogra- 
fia, e il Gherardini nella Lessigrafia, temperando con dotta 
equita e con l' uso corrente de' migliori quelle loro autorità 
€ ragioni. 
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accentata, si raddoppia la consonante della parti- 
cella affissa, purché ella non abbia dopo di sè altra 
consonante. Così si dice dammi, dirotti, sallo, e 
simili: non già diroggli, perchè la particella ha 
doppia consonante, onde si dice : dirògli. Ma se la 
parola, a cui s’ affigge la particella, perde nell’ af- 
fisso l’ultima vocale, la consonante della particel- 
la non si raddoppia; onde: dirai, farai, e simili; 
nell’ affisso fanno dirdlo, fardne, e simili. Bocc. g. 
4. u. 1. Farine questa sera un soffione alla tua 
servente, col quale ella raccenda il fuoco. Vedi 
il Bartoli nel Torto, e Diritto num. 32. 


Osservazione quinta. 


In alcune parole per facilità di pronunzia, si 
muta alcuna consonante, ponendo per cagion d’ e- 
sempio avanti la 5, ch'è lettera labiale, in vece 
della 7, la 7, ch'è parimente lettera labiale: 0 
pure avanti alla c in vece della m, si pone la 7 per 
miglior suono, come in pambollito, amianci, fa- 
renlo, e simili. 

CAP. X. 


Delle lettere maggiori, e minori, e quali 
sieno le regole del loro uso. 


Il Cavalier Salviati Avvertim. 1. p. lib. 3. cap. 
4. partic. 22. e 23. stabilisce le seguenti regole 
intorno all’ uso delle lettere maiuscole, e delle mi- 
nori, le quali sono dal miglior uso ricevute. 

Prima. Sopra le lettere maiuscole non sì pone 
verun segno di accento, di titolo, o di apostrofo, e 
così si è sempre praticato (1). 


* (1) Da non poco in qua s° è cominciato ad accentare e a- 
postrofare anche le maiuscole, e ciò avanza meglio la chia- 
rezza. 
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Seconda.I nomi propri di qualunque persona, 0 
cosa particolare, i soprannomi, e i cognomi voglio- 
no Ja prima lettera maiuscola, onde si scrive: Piero, 
Pampinea, Italia, Primavera, Sabato, Bologna, 
Arno, Matematica, lo Stramba ecc, (41). i 

Terza. I nomi delle nazioni posti sustantivamen- 
te voglion lettera maiuscola, onde sì scrive per e- 
sempio: è Franzesi fecero guerra: ma posti ad- 
diettivamente voglion lettera minore, e però si 
scrive: mercatante franzese. 

Quarta. I generi, e le spezie espressi come tali 
voglion maiuscola, onde si dice: 7 Tomo è la più 
nobile delle inferiori creature, il Cavallo è utile 
alla guerra: ma non già quando si adattano agli 
individui, onde scrivesi: guesti è un duon uomo: 
ecco un bel cavallo. - 

Quinta. Gli appellativi, che stanno in vece dei 
nomi propri, voglion la maiuscola, e così si scrive: 
il Padre, il Medico, il Maestro ecc., quando si 
parla di singular persona. I pronomi contuttociò, 
egli, ella, colui, colei, costui, costei, e simili, ben- 
chè accennino particular persona, non si scrivono 
con lettera maggiore, perche già di propria natu- 
ra stanno in vece de’ nomi propri, e così non han- 
no bisogno di tal contrassegno. 

Sesta. Tutti i nomi delle dignità, de’ gradi, e 
degli onori, voglion lettera maggiore, e sì scrive: 
Papa, Imperadore, Re, Vescovoecce., e anche quan- 
do sono uniti co’ nomi propri, o a quelli della loro 
giurisdizione, onde si scive: él Zle Luigi, il Re di 
Francia ecc. (2). 


(+) I nomi particolari, se non mostrano la personificazione 
della cosa da essi indicata, ora si usano scrivere colla prima 
lettera minuscola; così si scrive: primavera, sabato, matema- * 
tica ecc. * 

(=) Molte stampe moderne mostrano che il voglion lettera 
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. Settima. Ne' principii de’ periodi la prima lettera 
è sempre matuscola. 


CAP. XI. 
De’ punti e delle virgole. 


I punti sono stati inventati da’ Gramatici per 
contrassegnar le fermate, o sieno pause del parla- 
re, e sono cinque. 

Il Punto fermo, o sia finale, che si mette alla 
fine del periodo, e dimostra la sentenza essere to- 
talmente perfetta. 

Il Mezzo punto, che dinota una pausa mezzana, 
quale è fra un membro e 1’ altro del periodo, e si 
fa con due punti une sopra l’ altro. E si suole ado- 
perare ancora quand’ altri riferisce nel discorso le 
parole precise dette da un altro, mettendo innanzi 
a tali parole due punti. 

Il Punto e virgola, che dinota quella minima 
pausa, ch’ è fra le parti di un membro del pe- 
riodo. 

I] Punto interrogativo, che dinota interrogazio- 
ne così? , e il punto ammirativo, che dinota am- 
mira zione così ! (1). 


maggiore è volonta poco osservata quando anche sono usati 
come sostantivi siffatti nomi, e non lo è poi si può dir mai 
quando aggettivi sono . 

(1) Alcuni, mossi da buone cagioni e ragioni, han mostrato l'a- 
tilità che ne verrebbe alla scrittura ponendo in uso il Punto ironi- 
co, e ne hanno espressa la sua figura a questo inado 7, volendo 
probabilmente con tal cifra accennare che ivi è un parlar co- 
verto. Altri non si mostran molto persuasi di tal bisogno; ma 
io sono fra quelli che ne approvano come necessaria l' ammis- 
sione, ma non mi appago della forma di segno proposta, come 
quella che discorda dalla semplicità degli altri, parendomi che 
invece d’ indizio ortografico, renda immagine di figura musi- 
cale o algebratica. Cousiderando poi che l' Ironia viene per 
lo più espressa con tenor di voce ammirativa, e che quindi va 
intesa a rovescio la parola, io ho proposto il spine partito 


Corticelli Reg. 
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La Virgola si usa per dinotare l'interrompimen- 
to piccolo del discorso, e dee porsi qualunque volta 
il discorso non è perfettamente continuato, ma 
contiene qualche movimento, o passaggio, quantun- 
que piccolo. 

Ma veggiamo l’ esempio del mezzo punto, e del 
punto e virgola; non già di scrittore antico del 
buon secolo; perchè allora non v' era gran fatto 
l’ uso del punteggiare, ma di scrittore moderno. 
Monsignor della Casa nel Galateo num. 23. dice: 
Quando si favella con alcuno, non se gli dee 
l uomo avvicinare sì, che se gli aliti nel viso: 
perciocchè molti troverai, che non amano di sen- 
tire il fiato altrui; guantunque cattivo odore non 
ne venisse. Ecco dopo la parola piso si mettono i 
due punti, perchè ivi termina un membro del pe- 
xiodo: e dopo la parola altrui si mette punto e vir- 
gola, perchè ciò, che segue, non è membro, ma 
parte di membro, e la pausa non è grande. 

E nel suddetto Galateo num. 152. si dice: Si 
fece una roba di sciamito cremisi: e dinanzi al 
petto un motto a lettere d’ oro: egli è come Dio 
vuole: e nelle spalle di dietro simili lettere, che 
diceano: e’ sarà come Dio vorrà. Si noti, che dopo 
le parole oro, e diceano si mettono due punti, per- 
chè ciò che segue, riferisce precisamente le paro- 
le di quel motto. Della virgola parla molto bene il 
Rossi Gram. c. 225 (1). 


di additar questo concetto col punto d'ammirazione riversato 
così.;. 

(1) Va pur notato che anche la puntezgiatuta va io alcuna 
parte soggetta all’ uso generale, e altresì al particolar capric- 
cio di chi scrive. Pero non può determioarsi sempre con si 
corti il dove sia da porre un segno, perclè alcuni li pongono 
ove sembra che nel leggere sia bisogno di pausa, altri nol fan- 
vo che ove l° addita la cleusnls grammaticalmente costruita, 
€ per tutti poguo militare delle buone ragioni. Torca dunque 
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Del punto interrogativo non accade addurre e- 
sempio, essendo cosa notissima, che questo punto 
va messo al fine delle parole interrogative. Con- 
tuttociò, se queste son molte, qualche circospezio- 
ne usar sì vuole; cioè, che quando le parole sono 
continuate, nè ci è pausa d’ importanza, si metta 
un! solo interrogativo in ultimo; ma quando ci è, 
qualche notahil pausa, si metta ivi uno interroga- 
tivo, e un altro in ultimo. Potranno servire a ciò 
mostrare due esempi del Salvini Prose Toscane 
tom. 1. pag. 5., dove dice: £ se ella in argomenti 
o pii, o morali, si esercitasse, come moltissimi 
han fatto, quanto ne verrebbe ella grata, e utile 
agli uomini, e cara a Dio, ricca, e bella in sè 
stessa, e agli occhi del nostro amabilissimo 
Santo Protettore infinitamente gradita? E ivì 
pag. 6. Ora se la leggiadria del suo stile da tutto 
il mondo, e da tutte le nazioni ammirato, a savie 
cose, e divote, come alcuno eccellente spirito di 
nostra patria felicemente fa, si rivolga; quanto 
la nostra lingua di pregio, e di venerazione ac- 
quista, e vie maggiormente acquisltar puote? e 
per questa ultima prerogativa rendersi più ama- 
bile al nostro Santo, e in conseguenza più da lui 
favorita? 

Il punto ammirativo si mette al fine delle escla- 
mazioni d’ ammirazione, di passione, 0 d' affetto. 
Petrar. p. 2. son. 65. OA tempo, oh ciel volubil, 
che fuggendo Inganni ciechi, e miseri mortali! 

Intorno poi all’ uso delle virgole, il quale è sì 
frequente nello scrivere, sarà ben fatto mettere 
alcune brevi osservazioni confermate da buoni e- 
sempi, affinchè altri possa aver qualche norma di 


® 
al senno degli scrittori il tenersi ora ad un modo ora ad un al- 
tro: e la via del mezzo fu sempre la più sicura. 
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scrivere correttamente. E gli esempi degli Autori 
del buon secolo, che addurremo, dovranno valu- 
tarsi, noi già secondo l’ ortografia degli Autori, o 
di quel secolo, ma secondo quella che ad essi dan- 
no le buone edizioni, e ’1 Vocabolario della Crusca. 


Ù 


Osservazione prima. - 


Qualunque parola, union di parole, o proposi- 
zione si trova in un periodo, che alla costruzione 
di esso non appartiene, si mette tra due virgole, 
oltre a quelle, che per entro di sua natura esige. 
Capricc. Bott. rag. 1. pag. 13. Facciam dunque a 
cotesto modo, ma con questo, vedi, che tu non ti 
parta da me. Bocc. g. 7. n. 2. Ed io, misera me, 
perchè son buona, e non attendo a così fatte no- 
velle, ho male, e mala ventura. E g. 3. n. 7. 
Questo peccato adungue è quello, che la divina 
giustizia, la quale con giusta bilancia tutte le sue 
operazioni mena ad effetto, z02 ha voluto lascia- 
re impuntto. 


Osservazione seconda. 


La copula e, e le disgiuntive 0, e nè voglion 
virgola avanti, come è noto, senza che ne adducia- 
mo esempi (1). Dee però notarsi, che quando tali 


(1) Su quest'articolo ha luogo eziandio una distinzione che 
odiernameate si vede costumata da’ meglio Ortografanti: cioè 
che quando la congiuative unisce più d' un aggettivo segnen- 
te al lor nome, allora non fa di segnarla virgola, come: Ful- 
vio amabile e cortere e dotto si gode il favore di tutti: ma se 
congiungansi con tal particella membri diversi, allora si deve 
motar la virgola, come: Wi ho deuto che non vi credo, e che 
ne ho giuste ragioni. Al tempo del Corticelli si strabbondava 
in questa parte, € in questo suo libra, benchè no pe da noi 
Mnporato in siffatto particolare, se ne veggouo frequenti ine 

izii . 
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particelle si replicano, di modo che la prima stia 
come ripieno, questa, secondo l’ uso migliore, non 
ba virgola avanti. Salvin. Pros. Tosc. f. 41. Quazio 
egli e nell una, e nell’ altra interpretazione sì 
segnalasse, non fa d’ uopo, ch' io vi ridica. E 
Disc. Accad. f. 194. L'uomo nobile si può consi- 
derare in due maniere, pesandolo o colla stade- 
ra del volgo, o colla bilancia del savio. Bocc. g. 
40. n. 8. Perciocchéè nè nell'uno, nè nell altra 
non intendo di partirmi. 


Osservazione terza. 


I] Relativo che, il quale, o la quale esige vir- 
gola avanti, perchè fa qualche interrompimento, 
benchè piccolo. Pure quando vale il 9234, 0 l’ 24, 
quod de’ Latini, si mette senza precedente virgo- 
la, perchè non vi appare interrompimento. Bocc. 
g.2. n. 1. Essendo tutta la gente attenta a ve- 
dere che di lui avvenisse. E g. 3. n. 3. Io il dirò 
al marito mio, e a’ frate’ miei, e avvegnane che 
può, 

Osservazione guarta. 


Avanti alle Congiunzioni si dee mettere la vir- 
gola, perchè esse inducono qualche interrompimen- 
to. Anzi sì pone la virgola anche quando non v'è la 
congiunzione, ma sì sottintende. Addurremo alcu- 
ni esempi, da’ quali si potrà prender lume del come 
regolarsi in altri simili casi. Passav. f. 99. Non sia 
ebriaco, nè taverniere, non giuocatore, non ma- 
snadiere. Si sottintende la congiunzione e. Bocc, 
g- 3. n. 9. Al conte significassero, lei avergli va- 
cua, ed espedita lasciata la possessione; Si sot- 
tintende equivalentemente la congiunzione che. E 


458 


. così degli altri, come potrà vedersi negli esempi 
addotti nel secondo libro, della costruzione figa- 
rata. 


Osservazione quinta. 


Quando le congiunzioni, e i modi avverbiali 
sono replicati, e si corrispondono, al primo di essi 
non si suole porre innanzi la virgola. Bocc. g. 2. 
n. 9. Donolle che in gioie,e che in vasellamenti, 
e che 2 danari quello, che valse meglio di altre 
diecimila dobbre. E g. 5. n. 1. Era Cimone sì per 
la sua forma, e sì per la nobiltà, e ricchezza del 
padre, quasi noto a ciascun del paese (1). 


CAP. XII. 
Delle sillabe lunghe, e brevi. 


Poco ci ha a dire delle sillabe lunghe e brevi, 
tra perchè Ja lingua toscana non ha tante leggi 
di prosodia, come la latina, e perchè a noi Italia- 
ni in gran parte è noto dove nelle parole si abbia 
a mettere l’ accento acuto. Pure accenneremo al- 
cune cose, delle quali potrebbe nascer dubbio. 

Le prime persone plurali de’ preteriti imper- 
fetti de’ verbi da non pochi Italiani si pronunzia. 
no colla penultima breve, amdvamo,udivamo ecc., 
ma ciò non dee ammettersi, non solamente perchè 
1 Toscani le pronunziano con la penultima lunga, 
amavàmo, udivàmo ecc., ma ancora perchè così le 


(1) Chi abbia voglia, di veder più distintamente e assai più 
largamente dichiarata questa materia, consulti il Gherardini nel- 
la sua Lessigrafia, ove parla de' Segni Oriografici, 
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pronunziavano gli Autori del buon secolo, come 
da’ Poeti veder si può. Dante Purg. cant. 12. Gia 
montavam sw per gli scaglion santi. E Parad, can. 
24. E quel Laron, che si di ramo in ramo Esa- 
minando già tratto m° avea, Che a l ultime fron- 
de appressavamo (1). 

Anche presso di noi, come presso i Latini, la 
vocale, a cui seguono due consonanti, è lunga. 
Pure l’ uso de’ Toscani porta in ciò qualche ecce- 
zione, come, per cagion d’ esempio,in arista, che 
significa schiena di maiale, e si pronunzia coll’ ac- 
cento in sulla prima. Così ancora, secondo Ì’ uso 
comune d' Italia, si dice ‘Otaygrio, T'àranto, Lè- 
panto, nomi di città, con la seconda sillaba breve; 
e così pure polizza, pòlizze, e Albizzi cognome 
nobilissimo in Firenze (2). Lo stesso dee dirsi dei 
preteriti, che hanno l’ affisso, ed hanno nella pe- 
nultima due consonanti, ne’ quali per non turbare 
il loro nativo accento, si fa breve la detta sillaba, 
come: vidersi, amùronlo, addottrinàronlo, pregà- 
ronti, dimostràronvi, e simili. 

Parimente in 'l'oscana fiscime, che significa Za 
Luccia dell'acino dell'uva; e cèrcine, ch' è quel- 
l involto usato da chi porta pesi in capo: durà- 
cine, ch’ è aggiunto di alcune frutte, che hanno 
durezza, sì pronunziano con la penultima breve; e 
diàcine ancora, ch’ è esclamazione usata in vece 
della parola Diavolo, ch’ altri non vuol dire, e che 


(1) Vedi la Nota (1) della pag. 460. 

(2) Per verità mi par falso lo scrivere con doppia s Poliz- 
sa e Albizzi accentate su l' antipenultima, von potendosi nella 
ronuncia far sentiroe che una. E diro che in alcun pregiato 
ibro del 500, impresso ia Fiorenza, si legge Albizi e Poliza; e 
così è da fare chi voglia che Ja scrittura si concordi alla retta 
pronuncia. 


460 


dinota maraviglia. Laddove tràparo, strumento 
noto, che per Italia si pronunzia con l’ accento in 
sulla prima, in Toscana si pronunzia accentato in 
sull’ ultima sillaba, trapdzio (1). 


Five DEL TERZO ED ULTIMO Lipro. 


(1) Ora la plebe fiorentina (e le plebe in ciò non può aver 
così variato liceo del Corticelli al nostro) provunzia trapano 
e trapano;e se tal incertezza è nella sola Firenze, si può pensare 
qual sarà in tutta la Toscana. Così è rispetto al dire che i 

oscani pronunziano con la penultima lunga Amavamo, Udi- 
vamo ece., nou marcando anzi Gramatici che insegnano do- 
versi pronunciare: Amavamo, Udivamo ecc., e così veramente 
s' ode pur accentuare nell odierna loquela, 
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Alberi hanno il nome maschile, da due in fuori. 
c- 22. 

Alcuno quando abbia plurale. c. 40. Pronome, suo 
uso. c. 94. Si trova usato per u70 accompagna- 
nome. c. 170. In vece d’ a/cuzo 3° usa tale. c. 94. 

AUYaseto toscano quante lettere abbia. c. 1. 
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Allato preposizione, sua costruzione. c. 350. Si 
usa elegantemente per addosso. c. 351. 

Alla volta dicono i Moderni per verso. c. 265. 

Alli come si tronchi. c. 449. 

Allo ’ncontro preposizione, sua costruzione. c. 350. 

Alquanto pronome, sua declinazione, e suo uso. 
c. 99. Sua costruzione. c. 356. 

Ato avverbio significa altamente. c. 360. Col ver- 
bo fare significa fermarsi. ivi. Di per sè signi- 
fica tosto, su via. ivi. 

Altresì congiunzione copulativa, suo uso. c. 394. 

Alirettale significa aliro tale. c. 78. Si usa sola- 
mente nel numero del più. ivi. 

le rag pronome, sua declinazione, e suo uso. 
c. 98. 

Altri vale altr” uomo. c. 79. Se trovisi usato nei 
casi obliqui. c. 80. Si adopera per 470, alcuno. ivi. 
Sì usa talvolta in vece d' zo. ivi. 

Altrimenti, altramente avverbi vagliono ir altro 
modo. c. 366. Altrimenti ripieno come s' usi. 
c. 169. 

Altro pronome addiettivo, sua declinazione c. 81. 
Se trovisi usato in vece d’ altri nel retta. c, ivi. 
Altro sustantivo, sua declinazione, ed uso. c. ivi. 
Talvolta significa accrescimento di pregio. ivi. 
E talvolta cosa, che porti il pregio d’ importan- 
za. c. 83. 

Altronde avverbio serve al moto da luogo. c. 260. 

Altroe come serva allo stato in luogo. c. 257. 

Alirui pronome, sua declinazione. c. 80. Usato su- 
stantivo con }’ articolo vale ciò, che non è pro- 
prio, ma d'altri. ivi Se trovisi usato in caso 
retto. c. 81. 

Al tutto vale totalmente. c. 360. 

A luogo e a tempo vale opportunamente. c. 382. 
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Amare verbo, sua coniugazione. c.120. Amar me- 
glio vale voler più tosto. c. 3417. i 

Amenta Niccolò. Suo parere sopra la voce mede- . 
mo. c. 68. i 

Ammalare per infermarsi. c. 212. 

A modo, maniera, guisa, foggia ecc. preposizio- 
ni, loro costruzione. c. 349. ° 

Ammutolire val tacere. c. 2412. x 

Analogo ha due plurali. c. 39. 

Anastrofe figura, e suoi esempli. c. 414. 

Anche, anco, ancora congiunzioni copulative, loro 
‘uso, c. 394. 

Ancora avverbio, quanti significati aver possa. c. 
se Ancorchéè congiunzione, sua costruzione. 
c. 389. 

Andare anomalo, sua coniugazione. c. 125. Verbi 

+ composti da esso come si formino. c. 127. Nel 
moto a luogo come si costruisca. c. 223. E come 
nel significato di riusci» male. 223. Andare per 

. na persona. c. 225. Andarsene in alcuna cosa, 
quanti significati abbia. c. 241. Andare una 

. pena. c. 247, e 250. Come si usi per dovere. 
c. 123. . 

Anello ha due plurali c. 34. 

Anguilla è di genere promiscuo. c. 23. 

Annegare si usa per annegarsi. c. 213. 

Annighittire si usa per divenir pigro. c. 213. 

Annoverare val numerare. c.199. — 

Arzi congiunzione, suo uso. c. 396. È elettiva. 
ivi. Anzi che no modo avverbiale val più to- 
| sto che altro. 

A parte a parte avverbio vale uma parte per vol: 
ta, c. 375. 

A posta d’ alcuno, a suo piacimento. c. 363. 

A posta fatta vale a caso pensato, c. 363. 
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Apostrofo che cosa sia, e suo uso. c. 43Î. 

Appetto preposizione, sua costruzione. c. 351. 

Appiè preposizione, sua costruzione. c. 349. 

Appo preposizione, suoi casi. c. 336. Suoi signifi- 
cati. ivi. 

Apporre vale incolpare a torto. c. 199. Apporsi 
vale indovinare. c. 230. 

Apprendersi vale attaccarsi. c. 238. 

Appresso preposizione, suoi casi. c. 337. Sue si- 
gnificazioni. ivi. 

Appresso avverbio vale poscia, di poi. c. 360. 

Apprestare vale apparecchiare. c. 199. Appre- 
starsi vale apparecchiarsi.c. 238. 

Appunto avverbio come usualmente s° adoperi. 
c. 366. i 

Aprire in qual tempo sia anomalo. c. 147. Si usa 
per manifestare. c. 199. 

A pruova preposizione, sua costruzione. c. 350. 

Aquila è di genere promiscuo. c. 23. 

Arbore è di genere comune. c. 23. 

A rispetto preposizione, sua costruzione. c. 350. 

Arma ha due singolari, e due plurali. c. 33. 

Arrogere verbo difettivo, sue voci. c. 151. , 

Arrossare val divenir rosso. c. 209. 

Articolo che cosa sia. c. 25. Come si renda decli- 
nabile. ivi. Qual sia il suo proprio uficio. c. 26. 
Perchè così si chiami. ivi. La voce dell’ arti- 
colo aggiunta a un Verbo, che cosa sia. ivi. 
Tutto ciò che fa le veci di nome, ha }' articolo. 
ivi. Addiettivi come ricevano l’articolo. ivi. Ar- 
ticoli quanti, -e quali sieno. c. 27. e segu. Co- 
struzione dell’ articolo. c. 293. Se dato ) ar- 
ticolo a un nome, debba darsi al genitivo dipen- 
dente da esso. c. 299. e segu. Se in più nomi 
continuati, dato l’ articolo al primo, debba darsi 
a tutti. c. 302. o 
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Assai avverbio vale abbastanza, molto. c. 366. 
D' assai vale di gran lunga, molto più. e. ivi. 
Uomo d’ assai, significa valoroso. ivi. Assai 
bene aggiugne forza. ivi. Ad assai vale di gran 

lunga. c.367. 

A tempo, a' tempi vale opportunamente. c. 383. 
Talvolta per alcun tempo. ivi. 

Attenere vale ossercar la parola. c. 199. Atte- 
nerst quanti significati abbia. c. 238. 

Attentarsi vale arrischiarsì. c. 234. 

Attorno preposizione, sua costruzione. c. 351. 

«Avanti preposizione, suoi casi. c. 341. Sue signi- 
ficazioni. ivi. Avverbio si usa per piuttosto . 
c. 367. 

Avere verbo,sua coniugazione. c. 112. Osservazio- . 
ni sopra di esso. c. 113. sino a 116. Avaramo, 
avavate, aja per abbia usata da Dante, sono voci 
dismesse. c. 116. Avemo è buona voce antica 
per abbiamo. c. 114. Avei Poeti lo dicono per 
ha. c.115. Avea per aveva; e aveano per aveva- 
no sono buone voci in prosa, ed in verso. c. 113. 
Ate per avete è voce popolaresca. c. 114. Aviamo 
per abbiamo non è voce barbara. ivi. Avere 
quando si usi per essere. c. 118. E quando per 
dovere. c. 119. Avere a capitale vale stimare. 
c. 204. Aver luogo vale esser necessario. c. 
251. Avere usato per riputare. c. 410. E per 
ritenere. ivi. È per intendere, o sapere. ivi. E 
per procacciare. ivi. 

A volere che si usa per affinchè. c. 391. 

Avvegnachè congiunzione,sua cestruzione. c.390. 

Avvenirsi quanti significati abbia. c. 238. 240. 

Avverbio che cosa sia. c. 9. Di quante sorte. c. 
172. Come differisca dalle altre parti dell’ ora- 
zione. c. 174. e segu. Avverbi, che finiscono in 
mente, non sì spezzano. c. 415, 
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Avvilitivi toscani quali sieno. c. 13. 
Avvisarsi vale accorgersi. c. 234. 
Aovolgersi vale andar girando. c. 240. 


B 


B qual consonante sia. c. 424. | 

Bastare vale aver sufficienza,o idoneità, e come. 
c. 219. 

Battere riceve talvolta l’ arme in secondo caso. 
c. 206. 

Bella aggiunta a paura, val grande. c. 412. 

Belli come si tronchi. c. 449. 

Bello ripieno come s’ usi. c. 163. 

Bembo sua opinione sopra il dar 1’ articolo a’ ge- 
nitivi dipendenti esaminata. c. 299. 

Benchè congiunzione, sua costruzione. c. 338. 

Bene avverbio si usa per molto. c. 367. E per af- 
fermare o solo, o col si. ivi. E per dersi. ivi. È 
per approvare co’ verbi essere, 0 stare. ivi. 
Star cene come si usi per esser conveniente, 0 
ironicamente. c. ivi. Bene si usa per molto nel- 
la qualità. c. 368. Metter bene per essere utile. 
ivi. Bene ripieno come si usi. c. 162. Come si 
aggiunga ad altre parti dell’ orazione. c. 163. 

Bere anomalo sua coniugazione. c. 144. Se vi sia 
il verbo regolare. c. ivi. 

Braccio ha due plurali. c. 34. 

Brigarsi vale ingegnarsi. c. 234. 

Buccinarsi impersonale vale parlarsi con riguar- 


do. c. 252. 
C 


C qual consonante sia. c. 424. 
(adauno è voce non approvata. c. 97. 
Cadere anomalo, sua coniugazione. c. 131, Si usa 
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per venire, c. 220. Si usa col di c. 228. Si usa 
‘per appartenere. c. 250. Cader per mano, che 
«significhi. ivi. | 

Caggere verbo antico, voci di esso rimase. c. 152. 

Cagione, suoi casi. c. 270. 

Calcagno ha due plurali. c. 34. 

Calere verbo difettivo, sue voci. c. 152. E per 
importare. c. 250. 

Canzone ha due singulari, e due plurali. c. 33. 

° Capire come sì costruisca. c. 226. 

Carcere sì trova in amendue i generi, ma nel nu- 
mero del più è femminile. c. 20. 

Carro ha due plurali. c. 34. 

Casa quando lasci il segnacaso. c. 304. 

Castello ha due plurali. c. 34. 

Catuno, caduno usarono gli Antichi per ciascuro. 
c. 97. 

‘ Cavaliere ha due singolari. c. 34, 

Cenare usato attivo. c. 193. 

Che pronome relativo di sustanza, suo significato, 
c. 73. Relativo di qualità, o quantità. ivi. Usato 
a foggia di neutro riceve l'articolo. ivi. Si tra- 
lascia talvolta l’articolo, singolarmente nelle 
parentesi. c. ivi. Talora in vece dell’ articolo 
vi si pone il segnacaso. c. ivi. Che talvolta si- 
gnifica il relativo con tutta Ja preposizione an- 
nessa. ivi. 

Che si usa talvolta per acciocché. c. 392. 

Che congiunzione vale il che nelle parentesi. c. 
398. Come serva d’ interrogativo. ivi. Spesso 
dipende dal verbo. c. ivi. E come in tal caso si 
costruisca. ivi. Come si tralasci talvolta. c. 399. 
Vale talora se zoz. ivi. Talora parce, tra, 0 
perchè interrogativo. ivi. Talora imperocchi, 
finché, c. ivi. In principio di clausola impre- 
cativa vale Dio ”l voglia. ivi, 
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Cheungze pronome, suo uso. c. 95. 

Chi pronome significa colzi che, o coloro che. c. 
74. Sua declinazione. ivi. Si trova anche ne'casi 
obliqui. c. ivi. Talvolta significa alcuzo che. c. . 
75. Chi che sia, suo uso. c. 95. 

Chiungue pronome sustantivo, sua declinazione, e 
suo uso, c. 95. Si trova usato addiettivo. c. ivi. 

Ci particella pronominale. c. 42. Quando si dica 
ce. 43. Accompagnaverbo. c. 174. Suo uso nello 
stato in luogo. c. 256. É nel moto a luogo. c. 
263. 

Ciascuno, ciascuna pronomi, loro declinazione, 
e loro uso. c. 97. Se possano usarsi nel numero 
del più. c. ivi. Come si usino nelle distribuzio- 
ni. ivi. 

Ciglio ha due plurali. c. 34. 

Ciò pronome, e suo uso. c. 66. 

Cioè congiunzione dichiarativa, e suo uso. c. 398, 
Cioè a dire vale lo stesso. ivi. 

Circa preposizione, sua costruzione. c. 340. 
glier cagione vale incolpare. c. 201. 

Colà qual uso abbia nello stato in luogo. c. 256. 

Colli come si tronchi. c. 449. 

Coltello ha due plurali. c. 34. 

Colui, colei pronomi, e Joro declinazione. c. 64. 
Si trovano usati di cose inanimate. ivi. - 

Comandamento ha due plurali. c. 34, 

Come congiunzione vale ir che maniera, c. 399. 
Sua costruzione, e sua forza. c. 400. 

Come avverbio assoluto si usa per guardo. c. 368. 
E per in qualunque maniera. ivi. 

Come avverbio comparativo, sua costruzione. c. 
357. 

Comechè congiunzione, sua costruzione. c. 389. 

Come prima vale tostochè. c. 378. 

Compagnia, suo caso. c. 272, 
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Comparativi toscani che cosa sieno, e come si for- 
mino. c. 14. | 

Con preposizione, sua costruzione. c. 328. 

Conciossiacosachè, e simili congiunzioni, loro 
uso. c. 392. | 

Condurre si usa per indurre. c. 203. 

Confessarsi in quanti modi si usi. c. 237. 

Confidarsi usato col secondo caso. c. 243. 

Confortarsi vale concepir fidanza. c. 234. 

Congiunzione che cosa sia. c. 10. Di quante sorte. 
c. 477. Come differisca dall’ altre parti dell’ o- 
razione. c. 178. Sua costruzione. c. 387. . 

Coniugazioni de’ verbi, osservazioni sopra di esse. 
c. 103. 

Conoscere anomalo, sua coniugazione. c. 144. Si 
dice ancora cogreoscere. ivi. 

Conoscersi viene elegantemente usato per izen- 
dersi, aver perizia. c. 235. 

Consentire si trova attivo. c. 193. 

Consolo ha due singulari. c. 34. 

Consonanti quante sieno. c. 2. Di quante sorte. 
ivi. 

Contendere come si usi per impedire il conse- 
guimento d’ una cosa. c. 200. 

a, contro preposizioni, loro costruzione. c. 

Contuttochè congiunzione, sua costruzione. c. 390. 

Convenire come si costruisca. c. 227. Come si 
faccia impersonale. c. 246. 

Convitare val chiamare a convito. c. 203. 

Coprire in qual tempo sia anomalo. c. 147. 

Corno ha due plurali. c. 34. 

Correre usato attivo. c. 193. Correre agli occhi, 
alla vista, ec. che vaglia. c. 222. 

Corvo è di genere promiscuo. c. 23. 

Cosi avverbio di similitudine ha spesso la corri- 
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spondenza del come. c. 368. La quale talvolta 
sì tace. ivi. Così fattamente, così fatto, modi 
toscani. ivi. 

Così interiezione, suo uso. c. 387. 

Così congiunzione, suo uso. c. 398. 

Costi, e costà, e loro uso nello stato in luogo. e. 
256. 

Costruzione toscana, sua idea generale. c. 180. 
Costruzione figurata. c. 400. 

Costui, costei pronomi, e loro declinazione, c. 51. 
Si usano talvolta nel secondo caso senza segna. 
ivi. Si dicono talora di bestie, e di cose inani- 
mate. ivi. 

Cotale è lo stesso che cale. c. 77. Si usa col pro- 
nome dimostrativo, e con 1’ articolo, ivi. Con 
l’ accompagnanome vale w7 certo. c. 78. 

Cotanto pronome, suo uso. c. 98. 

Cotanto avverbio vale tanto. c. 360. 

Cotesti pronome vale l’ uomo prossimo a chi a- 
scolta. c. 52. 

Cotesto pronome, e sua significazione. c. 66. 

Cotestui vale lo stesso, che cotesti, ma ha declina- 
zione. c. 52. 

Crescere usato attivo. c. 193. E per allevare. c. 
195. 

Cui pronome relativo di persona, sua declinazio- 
ne. c. 75. Non ha mai articolo proprio. ivi. La- 
scia talvolta il segnacaso. ivi. Si usa per relativo 
di bestie, o di cose inanimate. c. 76, 


i D 
D qual lettera consonante sia. c. 425. 
Da preposizione, sua costruzione. c. 320. Come 
serva al moto per luogo. c. 261. Da capo av- 


verbio val di ruovo,e da principio, c. 369. Da 
ciò che significhi, c. 322. 


472 


Dalli come si tronchi. o. 449. 

D altra parte, 0 dall altra parte avverbio iù 
a rincontro. c. 376. 

Da ogni parte avverkio vale affatto, c. 376. 

Da parte avverbio vale ir disparte. c. 376. 

Dappoi avverbio vale dî poi. c. 377. Nè 1’ uno, né 
l’ altro si usa in forza di preposizione. ivi. Dap- 
poichè val dopa che, posciachéè. ivi. Differenza 
nell’ uso fra’ Moderni, e "1 Boccaccio, c. 378. 

Da prima avverbio vale la prima volta. c. 378. 

Dare anomalo sua coniugazione. c. 123, Errori 
popolareschi in esso. ivi. Dei si usa per dia, 0 
dea; e denno per diedero. ivi. Darsi è usato 
per applicarsi. c.239, E anche col quarto caso 
di cosa, c. 241. 

Da senno avverbio vale scriosamente: c. 369. 

Dativo comune. c. 186. 

Dattorno, d° intorno preposizioni, costruzione 
loro. c. 351. 

Davanti preposizione, suoi casi. c. 341. 

.Declinazione de’ nomi che cosa sia. c. 29. Quante 

- ne sieno, e quali. ivi, e segu, 

Degenerare sì usa col da. c. 229. 

Degnare val mostrar d’ apprezzare altrui. c, 
216. 

Deh interiezione, sua costruzione, c. 386. 

Delli come si tronchi. c. 449. 

Demonio ha due plurali. c. 35. 

Dentro avverbio, qual uso abbia nello stato in 
luogo. c. 259. Preposizione dinota la parte in- 
terna. c. 329. Quali casi riceva. ivi. 

Derivare si usa col da. c. 229. 

PDesso, dessa pronomi, loro uso. c. 66. Loro co- 
struzione. c. 67. Talvolta si dicono di cosa. ivi. 
Vaglion talora colui, colei. ivi. Desso neutral- 
mente, e suo significato. ivi.” 
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Deviare sì usa pet degenerare. c. 229. 

Destriero ha tre singulari. c. 34. 

Di segno del secondo caso. c. 24. Ripieno come 
s' usi. c. 168. Preposizione, sua costruzione. c; 
316. 

Dianzi avverbio vale poco fa. c. 360. Talora gli 
si aggiugne poco. ivi. 

Di contra, di contro preposizioni, loro costruzio- 
ne. c. 353. 

Dietro preposizione, sua costruzione. c. 343. Si 
dice talvolta di dietro. c. 344. 

Di fuori si usa per fuori preposizione. c. 354. 

Di lungi preposizione, sua costruzione. c. 354. 

Dimane quando significa il dì vegrente è masco- 
lino; quando significa il principio del giorno è 
femminino. c. 21. 

Dimenticare sì usa impersonalmente. c. 250. 

Diminutivi toscani di quante sorte. c. 14. 

* Dinanzi preposizione, suoi casi. c.343. Sua signi- 
ficazione. ivi. Avverbio vale avazzi contrario di 
dietro, e di dopo. c. 369. 

Dintorno preposizione, sua costruzione. c. 351. 

Di nuovo avverbio vale ur’ altra volta. c. 369. E 
vale ancor nzovamente. ivi. 

Dio ha plurale, c. 41: Quando lasci, o no il segna: 
caso. c. 305. Gli Dei c. 294. 

Dipendere si usa col da. c. 229. 

Di più congiunzione copulativa, suo uso. c. 395. 

Di poco avverbio vale poco tempo avanti. c. 369. 
E talvolta per poco. ivi, 

Di poi avverbio val poscia. c. 377. 

Diportarsi vale ricrearsi. c. 231. 

Di presente avverbio significa subito. c. 361. Di 
presente che vale subitochè. ivi. 

Di presso preposizione, sua costruzione. c. 352. 
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Di qua, di la preposizioni, loro costruzione. c. 
354. 


Di quando in quando modo avverbiale, vale «lle 
volte. c. 379. 

Dire anomalo, sua coniugazione. c. 141. Dichia- 
mo per diciamo sì trova usato. ivi. Dirsi con 
alcuno, che cosa significhi. c. 243. 

Dirimpetto preposizione, sua costruzione. c. 354. 

Di rincontro preposizione, sua costruzione. c. 351. 

Discosto preposizione, sua costruzione. c.339. 

Disdire si usa per proibire. c.199. 

Disertarsi vale andare in rovina. c. 231. 

Diservire s' usa per nuocere. c. 198. 

Di sopra preposizione, sua costruzione. c. 352. 

Di sotto preposizione, sua costruzione. c. 352. 

Dispensare con uno, che vaglia. c. 227. 

Dispregiativi toscani di quante sorte. c. 14. 

Distanza d’ un luogo dall’ altro quali casì riceva. 
c. 266. 

Distornare vale svolgere, distorre. c. 208. 

Di su, o d’ în su preposizione,sua costruzione. c. 
353. 

Di tanto avverbio vale ir questo. c. 360. 

Dito ha due plurali. c. 35. 

Dittongo che cosa sia. c. 7. Quanti, e di quante 
sorte ne abbia la lingua toscana. ivi, e c. 431. 

Divellere vale svellere. c. 208. 

Divenire per accadere come si costruisca. c. 
249. 

Domandare come si usi toscanamente. c. 194. 

Donde come serva al moto da luogo. c. 259, E 
come al moto per luogo. c. 260. 

Donora che cosa oggi significhi. c. 37. 

Dopo preposizione, e suoi casi. c. 344. Suoi signi- 
ficati. ivi.Non riceve la particella che. c. 377, 


475 

Dote ha due singulari, e due plurali. c. 33. 

Dove, dovunque, dovechè, dove che sia come ser- 
vano allo stato in luogo. c. 257. E come al moto 
per luogo. c. 258. Dove si usa sustantivo per 
luogo. ivi. Dove congiunzione avversativa, suo 
uso. c. 394. 

Dovere anomalo, sua coniugazione. c. 133. Deve- 
re per dovere e devè per devette si trovano. ivi. 
Devo, devi, deve, se possano ammettersi ivi. 

Due in quanti modi si pronunzii, e si scriva. c. 17. 
Dui sustantivo nel numero del più può oggi 
usarsi. c. 40. 

Dunque congiunzione illativa, suo uso. 397. 


E 


E qual vocale sia. c. 423. 

E congiunzione copulativa come si usi. c. 394. Tal- 
volta sì replica a ciascuna parola, talvolta a tut- 
te si tace. 1V1. 

Eccetto preposizione, sua costruzione. c. 346. 

Ecclissi è mascolino. c. 21. 

Ecco ripieno come si usi . c. 162. Avverbio, sua 
costruzione. c. 355. Si dice talvolta eccoti. ivi. 
Dinota in certi casi irrisione. c. 356. Ecco vale 
talvolta adunque. c. 397. 

Egli pronome, e sua declinazione. c. 53. Particel- 
le, che ne fanno le veci. ivi. Di sua natura ac- 
cenna persona. c. 54. Si trova talora usato di 
altre cose. ivi. Il secondo caso d’ egli, nel mi- 
glior uso si mette dopo il nome. ivi. Gli Anti- 
chi, in vece della suddetta declinazione, diceva- 
no: elli, ello; e nel maggior numero: elli, el- 
lino ; talvolta ancora negli obliqui. ivi. Egli si 
trova usato in caso obliquo. c. 55. Se, e quando, 
in vece d'egli, nel retto possa dirsi dz. ivi. 
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Gli obliqui d’ egli si trovano usati in amendue 
i numeri per lo réciproco. c. 59. Egli ripieno 
come gs’ usi. c. 166. Egli come si tronchi. c. 448. 

Elce è femminino. c. 22. 

Eleggere come si usi col terzo caso. c. 202. 

Ella pronome, esua declinazione. c. 60. Parti- 
celle, che ne fanno le veci. ivi. Si trova presso 
gli Antichi usato negli obliqui d’ amendue i nu- 
meri. c. 61. Za ripieno come si usi. c. 166. 

Ellissi figura come si usi. c. 401. Di quante sorte 
ne sia. ivi e seg. 

Enallage figura come si usi. c. 407. Di quante 
sorte ne sia. c. ivi e seg. 

Entrare come sì costruisca. c. 224. 

- Entro preposizione quali casì riceva. c. 330. 

Erede, co’ suoi verbi legali, come si usi. c. 202. 

Eseguie ha il solo numero del più. c. 39. 

Esercitarsi si usa per passeggiare. c. 231. 

Essere, verbo sustantivo, sua coniugazione. c. 106. 
Osservazioni sopra di esso. c. 108. Come si usi 
impersonale. c. 248. Si trova con l' accusativo 
dopo. c. 214. E col numero minore accordato 
col maggiore. ivi. 

Essere al mondo vale starsi laico. c. 223. 

Essere a un luogo, 0 persona vale venirvi, ar- 
rwvarvi, c. 225. 

Essere bene, o male d' alcuno vale essere in sua 
grazia, 0 disgrazia. c. 217. 

Essere in su una cosa vale applicarvisi. c. 227. 

Essere presto vale esser pronto. c. 220. 

Esso, essa pronomi, e loro declinazione. c. 64. 
Posti avanti a nome, o pronome prendono il 
significato del medesimo. ivi. Esso ripieno co- 

— mes’ usi. c. 167. 

E:iandio congiunzione copulativa, e suo uso. c. 

394, . 
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4 qual corisonante sia. c. 425. 

Fallare impersonale val mancare. c. 247 e 251. 

Fallir della promessa val mancar di parola. c. 
218. 

Fare anomalo, sua coniugazione. c. 124. Fesse 
per facesse voce di Dante. c. 125. Come si usi 
per dar taccia. c. 202. Farsi è usato per af- 
facciarsi. c. 239 e 411. Farsi a credere val 
credere. c. MA. Farsi con Dio val restare, 0 
andarsene. ivi. Far forza vale importare. c. 
248. Far vedere val dare ad intendere. c. 
200. Fare si usa per procurare. c. 410. Tien 
luogo di verbo precedente. ivi. Trattandosi di 
tempo che cosa esprima. c. 411. E significa 
anche il nascere del di, e della notte. ivi. Fare 
impersonale quanti usi abbia. c. 250. Far luogo 
che significhi. c. 251. 

Fattamente avverbio, con la particella sì, 0 così 
avanti vale è tal modo. c. 361. 

Fatto si usa figuratamente per womo, anche nel 

| numero del più. c. 413. 
| Fenice ha plurale. c. 41. 
Ferire riceve talvolta l’arme in seconda caso. c. 
I 206. 
| Filo ha due plurali. c. 35. 
i Fine è dì genere comune. c. 19. Fine dell’azione 
in che caso si metta. c. 271. 
Fiore, avverbio val punto, o niente. c. 361. 
| Firenzuola Agnolo resiste all’ introduzione delle 
‘nuove lettere nell’ Alfabeto nostro. c. 4. 
Fondamento ba due plurali. c. 35. 
Fonte è di genere comune. c. 19. 
‘ Fornire val provvedere. c. 198. Fornirsi val 
| provvedersi. c. 235. 
Forte avverbio vale ad alta voce. c. 369. E ga» 
Corticelli Reg. 21 
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gliardamente.c.369.Eprofondamente.c. 370. E 
molto. ivi. E dinota veemenza d’ animo. ivi. 
Fra preposizione, sua costruzione. c. 333. Fra 
| me, fra sè, fra loro, che cosa significhi. c. 335. 

Si usa per dî, e in qual maniera. ivi. 

Frammettersi verbo, suo ‘uso. e. 235. 

Frate come si tronchi. c. 448. 

Fratelli come sì tronchi. c. 446.. 

Frode ha due singulari, e due plurali. c. 33. 

Froge ha il solo plurale. c. 39. 

Fronde ha due singulari, e due plurali. c. 33. 

Frutto quanti plurali abbia, e di qual uso. c. 36. 

Frutto, che ha lo stesso nome con l'albero, è 
femminile. c. 22, 

Fuggire si usa per trafugare. c. 195. 

Fune è di genere comune. c. 19. 

Fuori avverbio nello stato in luogo. c. 259. Pre- 
posizione, sua costruzione. c. 346. 

Fuori, fuora, e in verso fuore preposizione, quali 
casi abbia. c. 330. 

Fuso ha due plurali. wi 


G qual consonante sia. c. 425. 

Garrire vale sgridare. c. 219. 

Generi de’ nomi. c. 18. Genere neutro se diasi 
nella nostra lingua. c. 22. Genere promiscuo 
qual sia. c. 23, 

Genesi è di genere comune. c. 19. 

Gerundio che cosa sia. c. 157. Sua costruzione. 
c. 282. 

Gesto quanti plurali abbia, e di qual uso. c. 36. 

GH qual suono abbia. c. 426. 

Già avverbio si usa per zordimeno. c. 370. E per 
forse. ivi.Già ripieno come si usi. c. 164. 

Giammaiî avverbio vale mai. c. 370. 

Gigli Girolamo Sanese. Suo parere sopra la voce 
medemo. c. 69. 
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Ginocchio ha due plurali. c. 35. 

Giovare val dilettare, piacere. c. 218. Giovarsi 
vale approfittarsi. c. 235. 

Gire verbo difettivo, sue voci. c. 150. 

Gittarsi d’ un luogo, suo uso. c. 235. 

Giù avverbio ne’ verbi di stato, e di moto. c. 257. 

Giusta, giusto preposizioni, loro costruzione . 
c. 345. 

Gli quanti suoni abbia. c. 426. 

Gli pronome relativo fa le veci del dativo singo- 
lare, e dell’ accusativo plurale del pronome 
egli. c. 88. Non vorrebbe usarsi per terzo caso 
del numero del più dello stesso pronome. ivi. 
Nè pure vorrebbe usarsi nel terzo caso del me- 
no in genere femminile, in forza del pronome 
relativo /e. c. 62. 

Giele, gliene affissi pronominali indeclinabili. c. 
419. e 420. 

GN qual suono abbia c. 427. 

Governatore si trova detto di femmina. c. 20. 

Gravare attivo vale affaticare. c. 198. 

Guai interiezione, sua costruzione. c. 387. 

Guari avverbio val molto, ma quasi sempre cor la 
negativa. c. 361. 

Guarire neutro sì usa col dî. c. 228. 

Guidatore si trova detto di femmina. c. 20. 

Grande come si tronchi, c. 447. 


H 
MH è mezza lettera, e perchè. c, 2 e 427. 
1 


4 qual vocale sia. c. 423. 

Il pronome relativo fa le veci di 22 quarto caso 
singolare. c. 57. 

Importare vale nell’ uso esser d’ interesse, 0 di 
cura. c. 249. 

Ampoverire per divenir povero, c. 213. 
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Imprima avverbio vale prima. c. 378. 

In preposizione, sua costruzione. c. 323. Incor- 
porata con ]’ articolo, se si scriva in verso di- 
versamente dalla prosa. c. ivi. 

Incespicare vale inciampare. c. 210. 

Incignere, ingravidare per divenir gravida_c. 
211. 213. 

Incontro preposizione, sua costruzione. c. 351. 

Indi come $° usi nel moto da luogo. c. 259. E 
come nel moto per luogo. c. 261. 

In disparte avverbio vale da parte. c. 375. 

Infermare vale ammalarsi, c. 213. 

Infignersi val dissimulare. c. 216. 

Infiniti de’ verbi che cosa sieno. c. 272. Loro co- 
struzione. c. 272. e segu. 

Infino, insino preposizioni. c. 340. 

Infra preposizione, sua costruzione. c. 352. 

In fuori preposizione, sua costruzione, c. 346. 

In mezzo preposizione, sua costruzione. c. 349. 

Innanzi preposizione, sna costruzione. c. 341, 
Avverbio vale piustosto. c. 370. E in avvenire, 
anche col per. c. 371. Più innanzi val più ol- 
tre. ivi. Innanzichè val primachèé. ivi. Innan- 
zi innanzi val primieramente. ivi. Innanzi 
tratto vale avanti. ivi. 

In prova avverbio vale apposta. c. 362, 

In panto avverbio vale in prossima disposizione. 
c. 361. 

In quel torno avverbio vale circa. c. 362. 

In questo, in questa, in quello, in guella modì 
avverbiali, loro uso. c. 362. 

Insieme avverbio, sua costruzione. c. 357. 

Instromento, suo caso. c. 269. \ 

In somma congiunzione conclusiva, sua costru- 
zione. c. 397. 

In suè meglio detto che su. c. 353. 

Intanto avverbio assolutamente vale ir questo 
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mentre. c. 371. Si usa talora per correlativo di 
în guanto. ivi. 

Interiezione che cosa sia. c. 8. Di quante sorte. 
c. 176. Sua costruzione. c. 385. 

Intopparsi vale incontrarsi. c. 241. 

Intra preposizione, sua costruzione. c. 352. 

Intrepido Accademico. Suo parere sopra il prono- 
me medesimo. c. 68. 

Intristire quanti significati aver possa. c. 241, 

Inverso preposizione, suoi significati. c. 339. 

Io pronome, sua declinazione. c. 42. Particelle, 
che ne fanno le veci. ivi. 

Iperbato che cosa sia. c. 414. 

Ire verbo difettivo, sue voci. c. 151. 

Istesso, istessa non sono voci approvate. c. 70, 

4vi avverbio di stato in luogo, vale ir guel luogo. 
c. 257. nella distanza d’un luogo dall’ altro, 
vale da quel luogo, mettendo in dativo la mi- 
sura della distanza. c. 268. 


K 
I come si supplisca in toscano. c. 1. 


XL qual consonante sia. c. 427. 

Za per ella nel retto non vorrebbe usarzi. c.61. 

Za pronome relativo serve nel pronome e//a di 
quarto caso singolare. c. 62. 

Za avverbio nello stato in luogo. c. 256. Quali 
corrispondenze abbia. c. 257. Come s’ usi a sì- 
gnificare l’ altro mondo. ivi. 

Latbro ha tre plurali. c. 36. 

Laddo:e avverbio vale purché. c.. 371. Riceve 
senso avversativo, e come. ivi. E anche con- 
giunzione avversativa, e suo uso. c. 394. 

Lasciare stare come si usi. c. 196. 

Lei non dee usarsi per e//a nel caso retto del mi- 
nor numero. c. 62, Quando precede al relativo 


al 
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val colei. c. 62. Si usa d'altro, che di persona. 
ivi. Ze serve nel pronome e/la di dativo singo- 

. . lare, e di accusativo plurale. ivi. 

Leggere verbo, sua coniugazione. c. 135. Zeg- 
ghiamo per leggiamo sì trova. c. 136. 

Leggiero ha tre singulari. c. 34. 

Legno vira plurali abbia, e di qual uso. c. 36. 

Lenzuolo ha due plurali. c. 35. 

Lepre è di genere promiscuo. c. 23. 

Lettere vocali, e consonanti, c. 2. Mute, e semi- 
vocali. ivi. Liquide. c. 3. Di qual genere sieno 
i nomi delle lettere dell’ Alfabeto. ivi. Se deb- 
bano introdursi lettere nuove. c. 4. Lettere 
maggiori, e minori, e loro regole. c. 451. 

Letto ha due plurali. c. 35. 

Levare si usa per importare. c. 247. 

Levare dal sagro fonte val tenere a battesimo. 
c. 208. 

Levarsi diritto come si usì c. 232. 

Levarsi in superbia come si usi. c. 241. 

Zi pronome fa le veci del dativo singolare, e 
dell’ accusativo plurale del pronome egli. c. 53. 

Licere, o lecere verbi difettivi, hanno una sola 
Voce per ciascuno. c. 52. 

Lo pronome relativo fa le veci di Zi accusativo 
singolare. c. 53. 

Lode ha due singulari, e due plurali. c. 34. 

Lontananza nelle distanze come si esprima. c. 267. 

Lontano preposizione, sua costruzione. c. 339. 

Loro non dee usarsi in caso retto. c. 57. Zoro quan- 
do precede al relativo val coloro. c. 59. 

Luccio è di genere promiscuo. c. 23. 

Zui quando precede al relativo val colui c. 59. 
Se possa dirsi in vece d’ egli nel retto. c. 56. 

Zuna ha plurale. c. 41. 

Lungo preposizione , sua costruzione. c. 338. 

Lungi preposizione, sua costruzione. c. 339, 
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Pf lettera qual consonante sia. c. 427. 

Pia congiunzione avversaliva, sua costruzione. 
e 393. 

Macina ha due singolari, e due plurali. c. 34. 

Ma che? val che giova? c. 393. 

Madiè, madi), madissì sì trovano presso i buoni 
Antichi, e madesi presso i Moderni. c. 165. 
Mai ripieno come s’usi. c. 164. Come s’unisca alle 

altre parti. ivi. e segu. | 

Mai avverbio vale #2 alcun tempo. c. 372. Per 
farlo negare gli s' aggiunge la negativa. ivi. Si 
trovano esempi , gove nega senza la negativa. 
c. ivi. Quando il mai preceda la negativa, a- 
mendue precedono al verbo; ma quando la ne- 
gativa precede al mai, si può antiporre, e pos- 
porre al verbo, benchè più spesso si trovi pos- 
posto. ivi. Zi si trova usato per gualsivoglia 
altra volta. ivi. Unito al sempre gli accresce 
forza. ivi. 

Male oltre a malamente, vale anche poco, difficil- 
mente,e simili. c. 373. Mali come si tronchi 
c. 448, 

Mancare si usa neytro in senso d'esser privo. 
c. 216. 

Mane per mattina non ha plurele. c. 41. 

Margine in senso d’estremità è di genere comu- 
ne; ma in sensodi cicatrice è femminile. c. 21. 

Medesimo, medesima pronomi, e loro uso. c. 68. 
Se usar si possa discordante in mumero, e in 
caso. ivi. e 69. Posto neutralmente si trova 
con altri pronomi. ivi. Si usa con Je voci zzeco, 
teco, seco, come per ripieno. ivi. Medesmo è 
voce poetica. ivi. Medemo è voce barbara. ivi. 

Meglio avverbio comparativo, sua costruzione. c. 
356. Si usa per piuttosto. c. 396. Come tal 
parola sì tronchi. c. 448. 
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Membro ha tre plurali. c. 37. 

Menare smanie, menar orgoglio, modi toscari. 
c. 197. Menar la vita, o i giorni, modi tosta- 
ni. c. 223. 

Meno avverbio, sua costruzione. c. 356. 

Mercè avverbio , sua costruzione. c. 358, 

Hestiere ha tre singolari. c. 34. 

Metodo è mascolino. c. 21. 

Mettere in non cale vale non curarsi. c. 204. 

Mettere sì usa per isboccare. c. 224, 

Mezzo, sustantivo. c. 187. 

Mezzo qual sia il sub caso. c. 269. 

Mezzo avverbio si usa per guasti. c. 362. 

Mezz0 come si tronîhi. c. 448. 

Mi particella pronominale. c. 42. Quando si dica 
me. ivi. Accompagnaverbo come s’ usi. c. 171. 

Mica ripieno come s’ usi. c. 165. 

Mio pronome, e sua declinazione. c. 46. Mia per 
miei, e mie è idiotismo popolare in Toscana, 
c. 46. Quando mio si usi con articolo, o altro 
appoggio, o senza. c, 46. e 47. 

Modo, e suoi casi. c. 271. 

Molle, e molli hanno il solo plurale. c. 39. 

Montare s\ usa per importare. c. 247. 

Morire anomalo, sua coniugazione. c. 148. Si usa 
ne’ preteriti per uccidere. c. 196. E in tal caso 
riceve l’ arme anche in secondo caso. c. 207. 

Morir di sua male vale naturalmente. c. 218. 

Morire col genitivo di cosa, vale aver passione, 
bisogno, o desiderio d’ alcuna cosa. c. 217. e 
seg. Col genitivo di persona vale essere inna- 
morato. c. 217. 

Mostrare si usa per apparire. c. 248. 

Moto-a luogo quali casi abbia, c. 262. 

Moto infino a luogo quali casi riceva. c, 263, - 

Moto da luogo quali casi abbia. c. 259. 

Moto per luogo quali casi riceva. c, 260, 
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Mota verso luogo, e suoi casi. c. 264. 

Muovere si usa per andare. c. 211. Per nascere, 
cominciare. c. 229. 

Mulattiere ha tre singolari. c. 34. 

Mulino ha due plurali. c. 35. 

Muro ha due plurali. c.35. 

Mute lettere quali sieno. c. 2. Come si pronunzii» 
no i loro pomi. c. 3. i 

Mutare si usa attivo per toglier via alcuna cosa 
da un luogo. c. 208. E neutro passivo in signi» 
ficato di partirsi. c. 244, 

N 

NY qual consonante sia. c. 428. 

Nascere neutro si trova col da, ma si usa anche 
col di. c. 228. 

Ne particella pronominale, suo uso. c. 43. 

Nè è negativa, ma si usa talor disgiuntiva. c. 395. 

Ne l, ne la, ne li, ne le, se debba dirsi in verso. 
c. 323. 

Nelli come sì tronchi. c. 449. 

Neuno, nessuno, niuno pronomi negativi genera» 
Ji, e loro uso. c. 88. Hanno talvolta a negativa, 
talvolta no. c. 89: In quali casi affermino. ivi. 
Nessuno sì trova usato nel maggior numero. 
ivi. 

Niente negativa generale, suo uso. c. 91. Neento 
dicevano gli Antichi. ivi. Quando abbia senso 
affermativo. ivi. 

No, non avverbi di negazione, loro uso. c. 373. 
Talvolta ha la corrispondenza del si espressa, 
o sottintesa. ivi. Quando la negazione sì ha a 
porre due volte in un medesimo ragionare; sem- 
pre una dì esse è 720, o si anteponga, 0 si pos- 
ponga. ivi. No quando è caso di verbo, riceve 
il segnacaso, e l'articolo. c. 374. Nor se ba a 
negare più cose poste innanzi i 2g- 
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giugne a ciascuna di esse, ma non già al verbo: 
ma se il verbo precede, ad esso sì aggiugne la 
negativa : si aggiunga poi, 0 no, alle cose nega- 
te ; benchè sogliasi aggiugnere ad esse ancora. 
c.374. Non posto interrogativamente, non niega, 
ma vi sta come se non vi fosse. ivi. 

Nome che cosa sia. c. 9. di quante sorte. c. 10. 
Sua costruzione. c. 293. Nome sustantivo che 
cosa sia. c. 10. Di quante sorte. ivi. Que’ di 
lode, e di biasimo che caso ricevano. c. 309. 
Nome addiettivo che cosa sia. c. 11. Di quante 
sorte. ivi. Quando riceva genitivo dipendente. 
c. 308. Nomi alterati di quante sorte ne sieno. 
.c. 12. 

Nomi partitivi che cosa sieno. c. 17. Loro costru- 
zione. c. 233, Nomi numerali che cosa sieno. c. 
47. Altri sono cardinali, altri ordinativi, altri 
distributivi. c. 17. e 18. Quando abbiano, o no, 
amendue i numeri. c. 38. Varietà, o sieno pas- 
sioni de nome. e. 18. Generi de' nomi quanti, 
e quali sieno. c. 18. Quali nomi sieno di genere 
comune. ivi. Quali di genere promiscuo. c. 23. 
Numeri de’ nostri nomi. ivi. Casi de’ nostri no- 
mi. ivi. Declinazione de’ nomi che cosa sia. c. 
29. Quante, e quali sieno le declinazioni. ivi, e 
segu. Quali indeclinabili. c, 32. Quali eterocliti. 
c. 33. 38. Quali difettivi. c. 39. 

Nomi addiettivi loro costruzione. c. 310. Nomi 
comparativi, loro costruzione, c. 313. Nomi su- 
perlativi, loro costruzione. c. 314. 

Non ripieno come s' usi. c. 169, 

Non piaccia a Dio vale lo stesso che zo. c. 251. 

Non per tanto val nondimeno. c. 362. 

Non solamente è avverbio relativo di Ma. c. 383. 

Nozze ha il solo plurale. c. 39. 

Nosco se si dica. c. 328. 
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Nostro pronome, sua declinazione. c. 46. Quando 
riceva, o no, l'articolo, o altro appoggio. ivi. 
Nulla negativa generale, suo uso. c. 91. Quando 

abbia senso aflermativo. ivi. 
Nulla più avverbio, e suo uso. c. 362, 
Nullo pronome, e suo uso. c. 90. 


0) 


O qual lettera vocale sia. c. 423. 

O congiunzione disgiuntiva, suo uso. c. 395. Ov- 
vero vale lo stesso. ivi. ” 

O, oh, oi interiezioni loro uso. c. 383. 

Ogni pronome, e sua declinazione. c. 83. Se pos- 
sa adattarsi al plurale. c. 84. Ogzre, e ogna 
dissero gli Antichi per ogzi. c. 85. Suole seri- 
versi intero.c. 83, Se ogni ammetta troncamen- 
to. c. 443. 

Ogni cosa, suo significato. c. 85. 

Ogni dove, suo significato c. 85. 

Ognindi per ogni di dicevano gli Antichi. c. 86. 

Ogni qualunque come si usi. c. 82. 

Ognissanti quanti significati abbia. c. 84. 

Ognuno, che cosa significhi. c. 85. 

. Olire verbo difettivo, sue voci. c. 152. 

Oltre preposizione , suoi casi. c. 340. Suoi signi- 
ficati. ivi. Oltra per oltre è più del verso, che 
della prosa. c. 341. 

Onde congiunzione illativa, suoi casi. c. 397. Co- 
me serva al moto da luogo. c. 259. Mostra an- 
che materia, origine, cagione e simili. c. 375. 
Quando s’ usi per quale relativo. c. 71. 

Ora ripieno come s' usi. c. 167. Vale talvolta a- 
dunque. c. 397. | 
Orazione che cosa sia. c. 9. Parti della toscana 

) orazione. ivi. 

Ordinare val restar d'accordo. c. 208. 
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Ordine e per disposizione, e per religione è di 
genere comune. c. 19. 

Osare come si usi in toscano. c. 216. 

Osso ha tre plurali. c. 37. 

Oste per esercito è di genere comune. c. 19. 

Ove, ovungue avverbi, che servono allo stato in 
luogo. c. 257 e 258. Vagliono anche quarido, 


e a rincontro. c. 375. 


P qual consonante sia. c. 428. 

Pagare sì usa per gastigare. c. 198. 

Pantera è di genere promiscuo. c. 23. 

Parecchi, e parecchie hanno il solo plurale. c. 39, 

Parentesi è femminino. o. 21. | 

Parere anomalo, sua coniugazione. c. 131. Pare- 
rò, parereì, e simili sono riputati errori. ivi. 
Parsa per paruto sì trova. ivi, Parsi, parse, 
parsero non sono buone voci. c. 132. Parere 
si usa assoluto per apparire, manifestarsi. c. 
210. 

Parere sopra la voce medemo di Jacopo Per- 
gamini da Fossombrone. c. 69. 

iii congiunzione copulativa, suo uso. 6. 

94. 

Parlatore si trova detto di femmina. c. 20. 

Parola che cosa sia. c. 8. Parole altre semplici, 
altre compeste. ivi. Loro ortografia. c. 422. e 
segu, 

Parte avverbio, che gli antichi usavano per ia- 

| tanto , in quel mentre. c. 375. 

Particelle toscane quali sieno. c. 417. 

Participi loro natura, e formazione. c. 9. e c. 153. 
e segu. Participi d’ essere, e d'avere in che 
sieno differenti. c. 116. Costruzione del parti- 
cipio. o. 289. 

Partire neutro, se regge persona ha il da, se' non 
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ha il di. c. 228. Si usa attivo per allontanare. 
c. 208. 

Partitivi loro costruzione. c. 315. 

Passar di vita val morire. c. 217. Passarsi di 
un fallo vale non punirlo. c. 236. 

Peccato sì usa figuratamente per isconvenienza. 
c. 413. Ha due plurali. c. 35. 

Peggiorativi toscani quali. c. 13. Accennano gran- 
dezza. ivi. 

Pelli come si tronchi. c. 449. 

Penare sì usa per indugiare. c. 219. 

Pendere si usa per inclinare. c. 225. 

Pensiero ha due singolari. c. 34. 

Per preposizione, sua costruzione. c. 32d. 

Per conto, col genitivo in senso di ver cagione. 
c. 270. 

Per entro, detto per proprietà di lingua, vale 
entro. c. 330. 

Perchè congiunzione, quali usi abbia c. 391. 
e 392. 

Periodo è mascolino. e. 21. 

Pertanto congiunzione, suo uso. c. 397. 

Per tempo, per tempissimo vale a buona, a 
bonissim' ora. c. 384. 

Pertutto vale în ogni luogo. c. 362. 

Per tutto ciò avverbio vale contuttociò. c. 362. 

Pezza in quante maniere si usi significando tem- 
po. c. 413. 

Pezzo sì usa per quantità di tempo. c. 414. 

Piccarsi, e suoi significati. c. 235. 

Più avverbio, e sua costruzione. c. 363. 

Più tosto,più presto congiunzioni elettive. c. 396. i 

Pleonasmo figura come s’ usi. c. 406. Di quante 
sorte. ivi. 

Poi avverbio di Pap vale dopo, ed è contrario 
di prima. c. 376. 
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Poichè avverbio vale da poi che. c. 376. Per 
proprietà di lingua s° usa poi per poichè. ivi. 

Pontare vale spinger con forza. c. 224, 

Porre anomalo, sua coniugazione. c. 141. Si usa 
per deliberare. c. 215. 

Porre cagione vale accusare. c. 201. 

Porre pena vale impiegar cura. c. 207. 

Porsi in cuore vale risolversi,far deliberazione. 
c. 236. 

Portare s' usa figuratamente per esigere. c. 411. 
Portare in pace vale sopportare. ivi. 

Poscia avverbio vale lo stesso, che poî. c. 376. 
Posciaché avverbio val poichè. c.377. Si trova 
spezzato, e tramezzato da altre voci. ivi. 

Potere anomalo, sua coniugazione. c. 133. Puole 
per può non vuole usarsi. ivi. P’oterò, Poterei, 
e simili, sono voci villesche. c. 134. Pox- 
no per possono è poetico, ma si trova usato 
in prosa. ivi. Z’oria per potrei, e. potrebbe si 
trova ne’ Poeti. ivi. Potero per poterono, pos- 
sendo per potendo, possuto per potuto, potuvate 
per potevate si trovano presso gli Antichi, ma 
oggi non sono in uso. ivi. Come potere si co- 
struisca. c. 222. 

Prendere s'usa per fare innamorare. c. 206. E 
per cominciare. c. 219. Prendersi dell amor 
di alcuno vale innamorarsene. c. 236. 

Preposizione che cosa sia. c. 9. Di quante sorte. 
c. 158. Vari significati di esse. ivi. Come difle- 
risca dal segnacaso. c. 160. Sua costruzione. 
c. 316. 

Presso preposizione, suoi casi. e. 336. Suoi signi- 
ficati. ivi. 

Preteriti quando si formino da essere, quando 
da avere. c. 117.Come si formino quelli della 
seconda coniugazione. c.129, E come quelli del- 
la terza. c. 137. 
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Pria, e pria che sono il più voci poetiche. c. 
379. Prima,e pria congiunzioni si usano per 
più tosto. c. 396. 

Prima avverbio vale talora niù tosn. c. 378. 
Primachè vale talvolta avantiché. ivi. Prima 
con la negativa vale infintantochè, 0 subito- 
ché. ivi. 

Prima preposizione, sua costruzione. c. 341. 

Progenie, e prole non hanno plurale. c. 41. 

Pronome che cosa sia. c. 9. Di quante sorte. c. 
42. fino a 99. Sua costruzione. c. 315. 

Prosciogliere vale assolvere. c. 208. 

Prosperare vale aver prosperità. c. 213. 

Punti, e loro regole. c. 453. - 

Punto avverbio significa zierte, o qualche poco. 
c. 364. Ripieno come 8’ usi. c. 165. 

Pur beato interiezione, e suo uso. c. 386. 

Purchè congiunzione val se, e suo uso. c. 387. 
In vece di purché si dice per tal convenente. 
c. 388. 

Pure avverbio vale almeno, certamente, final- 
mente, o solamente. c. 379. Pure ripieno co- 
me s' usi. c. 163. 

Putire come sì usi per dispiacere. c. 218, 


Q è mezza lettera, e perchè. c. 2. e 428. 

Qua come si adoperi nello stato in luogo. c. 254. 
Come si usi a significar questo mondo. c. 256. 

Quadrello ha due plurali. c. 35. 

Quadrittongi se abbia Ja lingua toscana. c. 7. 

Qualche pronome, sua declinazione. e 93. Ser- 
ve invariato ad amendue i generi, e i numeri. 
ivi. Qualcuno, e suo uso nel numero del meno. 
c. 94. Qualcheduno può dirsi. ivi. 

Quale relativo pronome, sua declinazione. c. 71. 
Se trovisi usato senza articolo alla maniera mo- 
derna. ivi. Usato senz’ articolo è- pronome di 
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qualità. c. 78. Nel suddetto. senso .si trova. 
talvolta con leggiadria senza corrispondenza. 
c. 79. Quale dubitativo, o domandativo non ri- 
ceve articolo.ivi. Quali come si tronchi. c. 448. 

Qualsisia, qualsivoglia possono usarsi, c. 96. 

Qualunque pronome, sua declinazione, e suo uso. 
c. 96. 

Quando avverbio, oltre al suo noto senso, s'è 
replicato, val talora. c.379. Quando che sia mo- 
do avverbiale vale una volta finalmente, o in 
qualche tempo, o în qualunque tempo. c. 380 
Si usa in senso di se, o di purché, e come. 
c. 388. 

Quanto pronome, suo uso. c. 98. Preposizione, 
sua costruzione. c. 348. Avverbio, suo uso. c. 
359. Avverbio di quantità, suo uso. c. 380. Ha la 
corrispondenza di tango espressa, o sottintesa. 
ivi. Trattandosi di tempo si usa per finche. ivi. 

Quantungue congiunzione, sua costruzione. 
c. 388. 

Quasi, quasichè avverbi, loro uso. c. 364. 

Quegli pronome, e sua declinazione. c. 63. In 
caso retto sì dice solamente d’ uomo o vero, o 
finto. ivi. Si trova negli obliqui del minor nu- 
mero riferito ad uomo. ivi. 

Quella pronome, e sua declinazione. c. 64. Si usa 
in amendue i numeri per colei, coloro, col re- 
lativo dopo. ivi. 

Quello pronome, e suo significato. c. 66. 

Quercia è femminino. c. 22. 

Questa pronome, e sua declinazione. c. 51. Si usa 
sustantivo in amendue i generi in significato di 
questa donna. ivi. 

Questi pronome vale guest uomo, sua declina- 
zione. c. 49. Se possa nel retto usarsi 9gue- 
sto per guesti.ivi. Trovasi questi nel caso ret- 
to del minor numero non riferito ad uomo. ivi. 
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Obliqui di questi quali sieno. o. 50. Si usa tal. 
. volta guesto in obliquo in senso di yuest'uoma. 
ivi. 
Questo pronome dimostrativo di cosa, € suo usa. 
c. 65. 
Qui come si adoperi nello stato in luogo c. 254. 
Come si usi a significar questo mondo. c. 256, 
Quivi come si usi nello stato in luogo. c. 257. 
Quindi congiunzione, suo uso. c. 397. Come serva 
al moto da luogo. c. 259. E come al moto per 
luogo. c. 261. 
R 


-R qual consonante sia. c. 428. 

Raccomandare si usa per Zegare. c. 204, 

Racconciare sì usa per rappacificare. c. 206. 

Rasente preposizione, e suoi casi. c. 338. 

Ratto avverbio val prestamente, e talvolta si rad- 
doppia. c. 364. 

Hiecare si usa per riferire. c. 199. E per indurre, 
c. 204 

Recarsi come si usi. c. 232. Hecarsi ubbia come' 
sì usi. c. 412. 

Recarsi cortese come si usi.'c. 412... 

Hedine ha due singolari, e due plurali. c, 34. 

Redire verbo difettivo, sue voci, c. 151. 

Rendere la grazia si usa per perdonare. c. 201. 

Rendersi monaco, o frate sì dice in vece di far- 
si. c. 411. 

Reni in significato della d-retana parte del cor- 
po, ha il solo plurale. c. 39. 

eo che caso abbia in toscano. c. 309. 

fichtamarsi val dolersi. c. 236. 

Hicoprire in qual tempo sia anomalo. e, 147. 

Ricordare si usa per nominare. c. 195. Si trova 
usalo impersonalmente. c. 250. Ò 
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Ricoverare sì usa per rifuggire. c. 223. Ha senso 
neutro passivo. c. 243. 

Ricredersi vale pentirsi. c. 236. 

Ridere auno valè mostrarsegli ingannevolmen- 
te amico. c. 219. 

Rifarsi vale aguistare, farsi bello ecc. c. 236. 

Rifinare vale desistere. c. 216. 

Rilevare impersonale vale importare. c. 247. Si 
fa talvolta della quarta degl’ impersonali. c. 
251. 

Rimanersi vale il cessare che fa una cosa. c. 231. - 
O il cessare che fa una persona dal fare una 
cosa. c. 236. | 

Rimettere nell’ arbitrio d’ alcuno una cosa, frase 
toscana. c. 204. 

Rimprocciare vale diasimar con ischerno.c.198. 

Rintuzzarsi l'animo di alcuna cosa vale distor- 
sene. c. 237. 

Ripararsi che cosa significhi. c. 243. 

Ripieno che cosa sia. c. 161. Di quante classi ne 
sieno. ivi. 

liipigliare val riprendere. c. 198. 

Hiposarsi val cessare. c. 231. da alcuna cosa, vale 
cessare di farla. c. 244. 

Risentirsi vale svegliarsi. c. 234. 

Riserbarsi vale trasferire in altro tempo. c. 241. 

Risieder bene vale esser conveniente. c. 227. 

Riso ha due plurali. c. 35. 

Iittornar sopra capo vale ridondare in dan no. 
c. 226. 

litrarre vale svolgere, distorre. c.208. Ritrarsi 
come sì usi per partir da un luogo, o distoglier- 
sì da una deliberazione. c. 244. Ritrarre da 
uno, verbo neutro, val somigliario. c. 229. 

Ritrovarsi con uno vale esser con lui. c. 243. 

Îiompere assoluto, e rompere in mare vagliono far 
naufragio. c. 209. 
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Rondine è di genere promiscuo. o. 23. 
liubare sì usa attivo Der Fposzare o. 195. 


qual consonante sia. c. 428. 

Sacco ha due plurali. c. 35. 

Salire anomalo, e sua coniugazione. c. 147. 

Salvo preposizione, sua costruzione. c. 346. 

Santa ragione si usa per molto. c. MM? 

Santo, Santa quando scaccino |’ articolo. c. 298. 
Santo come si tronchi. c. 447. 

Sapere anomalo, sua coniugazione. c. 132. Si usa 
per potere. c. "409, Attivo come si usi. c. 194. 
E anche passivo. ivi. 

Saper grado vale professar obbligazione. c. 220. 

Savamo, savate, in vece d' eravamo, eravate di- 
cevano i buoni Antichi, ma oggi non sì usa. c. 
109. 

Sligottire si usa per ricever timore. c. 213. 

Scampare si usa col da. c. 229. 

Scarafaggio è di genere promiscuo. c. 23. 

Scegliere anomalo, sua coniugazione. c. 142. 

Sceverare val separare. c. 208. 

Sciogliere anomalo, e sua coniugazione. c. 141. 

Scolare ha due singolari. c. 34. 

Scontrarsi per incontrarsi. c. 2441. Scontrarsi 
gli occhi con uno vale vedersi reciprocamente. 
c. 243. 

Scoprire anomalo, sua coniugazione. c. 147. 

Scorgere si usa per guidare. c. 203. Farsi scor- 
gere vale farsi burlare. c. 231. 

Scure ha due singolari, e due plurali. c. 34. 

Sdrucire usato per ferdere, o spaccare. c. 412. 

Sè pronome, e sua declinazione. c. 45. La parti- 
cella sz ne fa le veci. ivi. 

Se congiunzione, e sua costruzione. c. 387. Si usa, 
talora per lerchè. c. 390. 

Seco che cosa significhi, c. 328. Seco stesso, seco 
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stessa.c. 328. Seco medesimo si dice anche di 
femmina. c. 329. Con seco, con seco stessa. ivi. 
Secondo preposizione, e.sua costruzione. c. 345. 
‘ Talvolta sì usa in senso di per guanto compor- 
ta la natura di checchessia, togliendo al no- 
me l’ articolo. c. 346. 

Sedere anomalo, e sua coniugazione. c. 132. Trat- 
tandosi di papi, e di vescovi val regrare. c. 
209. 

Se Dio mi salvi, o m’ aiuti, suo uso, c. 409. 

Segnacaso che cosa sia. c. 24. Quanti ne sieno. 
ivi. Quanda si tralasci. c. 303. Come differisca 
dalla preposizione. c. 160. Quando sia sciope- 
rato, e si lasci. c. 308. 

Semivocali lettere quali sieno. c. 3. 

Sempre avverbio vale o senza intermissione, o 
ogni volta. c. 380. Sempre che vale ogni volta 
che, o mentre che. ivi. Sempre mai sembra 
aver più forza. c. 381. 

Senno con la preposizione a, e i pronomi deriva- 
tivi vale volontà, e arbitrio. c. 381. Col verbo 
fare val saviamente. ivi. | 

Se non che vale se non. c. 393. O vale se zion 
Sosse che. c. 381. 

Se non se vale se non; e talvolta accenna dub- 
bio. c, 381. 

Sentire verbo regolare, sua coniugazione. c. 145. 
Come si usi attivo per credere. c. 202. Si usa 
per conoscere. c. 195. E per aver qualità. c. 
217. E per aver senso. c. 231. Sentire avanti 
vale aver molta cognizione. c. 210. Sentir di 
sé vale aver senso. c. 217. 

Senza preposizione separaliva ; sua costruzione. 
c. 347. Se possa accordarsi col participio. ivi 

Senza che vale oltrechè. c. 365. e 381. 


ui modo avverbio vale smisuratamente. o. 
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Senza più modo avverbiale, suo uso. c. 365. 

Serbarsi a fare vale indugiare. c. 239. 

Servire attivo. c. 193. Si usa per prestare, c. 197. 
E per restituire. c. 199. 

Se tu sai modo avverbiale, e suo uso. c. 365. 

S: particella pronominale, suo uso. c. 45. Accom- 
pagnaverbo come si usi. c. 172. 

Sì ripieno, suo uso. c. 168. 

Sì avverbio affermativo. c. 373. Quando è caso di 
verbo, gli si prepone il segnacaso, o l’ artico- 
lo. ivi. 

Si avverbio di vario uso, s’ usa per così, mondi. 
meno, infinchè. c. 381. Gli corrisponde talvolta 
il ché, o il come. ivi. Trovasi talora replicato 
in forza d’e. ivi. 

Sillaba che cosa sia. e. 5. In quante maniere possa 
rilevarsi la sillaba, ivi. Sillabe lunghe, e brevi, 
c. 458. Sillabe come si tronchino. c. 432. 

Sillessi figura gramaticale. c. 407. 

Sinchisi figura gramaticale. c. 416. 

Sino preposizione. c. 340. . 

Sè veramente congiunzione vale com patto, con 
condizione, sua costruzione. c. 388. 

Soddisfare si usa attivo. o. 194. 

Sofferir l'animo, 0’! cuore vale aver animo. c. 
217. 

Solamente, solo avverbi limitativi. c. 382. Col 

. che dopo vagliono purchè. ivi. 

Sole ha plurale. c. 41. 

Solenne sì usa per grande. c. 412. 

Solere verbo difettivo, sue voci. c. 152. 

Soltanto vale solamente. c. 383. 

Sopra preposizione quali casi riceva. c. 330. 
Quanti significati aver possa. c. 331. Si usa 
elegantemente per a/lazo, addosso. c. 352. 

Sopra ciò accenna soprantendenza a qualche ufi- 
cio; e perciò parlandosi in Toscana d’un uficio, 
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e volendosi esprimere chi ne ha la cura, si scri- 
ve, e si pronunzia il sopracciò. c. 332. 

«Sopra parto significa nel parto, 0 poco dopo (il 
parto ). c. 332. 

Sopra sè quanti significati abbia. c. 332. 

Soprastare vale indugiare. c. 219. 

Sostenere sì usa per comportare, permettere, ed 
arrestare. c. 195. E per reggere, resistere. o. 
249. 

Sotto preposizione, suoi casi. c. 332. Si usa in si- 

gnificato di cor. c. 333. 

Spacciarsi vale spedirsi. c. 244. 

Spegnere anomalo, sua coniugazione. c. 143. 

. Sperare si usa per aspettare. c. 198. : 

Spezie per sorta è indeclinabile. c. 32. Quando 

._— significa droghe ha il solo plurale. c. 39. 
$posare una donna a moglie è maniera elegante 
del buon secolo. c. 204. 

Stare anomalo, sua coniugazione. c. 124. Si usa 
per essere. c. 215. E per consistere. c. 227. 
Star bene val convenire, meritare, o esser ben 
disposto. c. 220. Stare per alcuno vale dipea- 
dere una cosa da lui. c. 225. Stare con ll’ e- 
spressione del prezzo val costare. c. 228. Star 
cortese val star con le mani al petto. c. 412. 
Stare a casa si dice in toscano per quello, che 
sì dice star di casa. c. 254. Starsi quante si- 
gnificazioni aver possa. c. 232, 

Stato in luogo quali casi riceva. c. 253, 

Stesso, stessa pronomi, e loro uso. c. 70. Stessi 
sì trova nel caso retto del minor numero. ivi. 

Stirpe non ha il numero del più. c. 41. d 

Sw avverbio nello stato in luogo. c. 257. 

, Sw preposizione val sopra, e sua costruzione. c. 
353. Incontrando vocale si dice sur. ivi. Zn su, 
în sur dicono più volentieri, che su, e sur. ivi. 

So pronome, e sua declinazione. c. 46. Sua per 
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suoi, e sue è idiotismo toscano. e.46.Quando il 
pronome suo riceva articolo, o altro appoggio, 
e quando no. c. 46. e segu. Questo pronome ha 
propriamente relazione alla terza persona sin- 
golare di tutti i generi. o. 48. Che debba dirsi 
dell’ uso di riferirlo al numero del più, in vece 
di Zoro. ivi. 

Superficie è indeclinabile. c. 32. 

Superlativi toscani che cosa sieno. e. 14. Come si 
formino. c. 15. Ricevono talvolta determina- 
zione, 0 accrescimento. ivi. Quali locuzioni si 
riducono al superlativo. c. 16. Superlativi come 
si costruiscano. c. 314. 

Supplire si trova usato attivo. c. 194. 


T 


T qual consonante sia. c. 429. : 

Tale pronome, sua declinazione. c. 76. É corre- 
lativo di gza/e, o di che. ivi. Si usa però ancora 
senza la corrispondenza. ivi. Gli si aggiugne 
altra simile espressione per energia. c. 77. Neu- 
tralmente posto significa stato, 0 termine. ivi. 
Nell’ uso riceve l’ articolo, e ‘1 pronome. ivi. Si 
usa per alcuno. c. 94. Tale sì usa talora per 
talmente. c. 365. 

Tanto pronome, suo uso. c. 98. 

Tanto avverbio di quantità, suo uso. c. 383. Ae- 
cenna }Junghezza di tempo. ivi. Ha la corrispon- 
denza di che, e di guanto. ivi. 

Tema per argomento è di genere comune. c. 20. 

Temere verbo, sua coniugazione. c. 427. 

Tempo che casp riceva. c. 269. 

T'empora che cosa oggi significhi. c. 38. 

Tenere anomalo, sua coniugazione. c. 132. e 
pronunziato con l’e larga, si usa per dieri im- 
perativo. ivi. S’ usa per pigliare. e. 195. È per 
giudicare. c. 202, E per aver qualità. c. 218. 
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E per aderire. c. 227. Tenersi in quanti modi 
si usi. c. 232. » 

Tener credenza vale tener segreto. c. 200. 

T'ener favella vale non parlare a uno per isde- 
gno.c. 200, ì 

Tenere uscio, o porta si usa per vietarne l’ in- 
gresso. c. 200, 

Testè avverbio vale in questo punto, 0 poco a- 
vanti. c. 365, 

Z'i particella pronominale, e suo uso. c. 44. Quan- 
do si dice #e. ivi. Accompagnaverbo, e suo uso, 
c. 171, 

Tirare sì usa per aver la mira. c. 225. 

T'mesi figura come si faccia. c. 414. 

Toccare impersonale vale appartenere. c. 249. 
Attivamente si usa per commuovere. c. 196. 
Togliere anomalo, sua coniugazione. c. 142. Suo 
uso in senso di prezdere. c, 196. Togliere, e 

torre via per levare. ivi. 

Toglier di vita, di terra, o del mondo vale ara- 
mazzare. c. 209. 

Tordo è di genere promiscuo. c. 23. 

Tornare si usa per riporre. c, 206. E per esser 
di nuovo ciò, che fu innanzi. c. 215, E per 
riuscire. c. 220. E per ridondare. c. 224. Tor 
nar bene vale esser d’iutile. c. 220. 

Torre lo stesso che togliere per prendere. c, 196. 

Torre il capo, o la testa d’ uno vale infastidirlo. 
c. 201. 

Tor via come 8’ usì in toscano. c. 196. 

Tosse ha due singolari, e due plurali. c. 34, 

Tosto avverbio val subito. c. 365. 

Tra preposizione quali casi abbia. c. 333. E quali 
significati. ivi. Si usa per distinguere, e cou- 
giugnere due cose, ed ha sempre la congiun- 
zione e in corrispondenza. c. 334, 


Tralignare sì usa col da. c, 229. 
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T'ramettersi vale imgerirsi. c. 235. 

Trapassare sì usa per morire. c. 210. 

Trarre, trattandosi di bestie, vale dirar calci. e. 
210. Trattandosi d’ uomini, si usa per accorre- 
re. c. 211. e 224. ’ 

T'rasandare assoluto vale eccedere i termini del 
convenevole. c. 210. 

Trasognare val farneticare. c. 211. 

Tribolarsi d’ una cosa vale affliggersi. c. 236. 
Trissino Gian Giorgio tenta d’ introdur nuove 
lettere nell' Alfabeto toscano. c. 4. 
‘Trittongi se abbia la nostra lingua. c. 7. 
Troppo avverbio si usa elegantemente per miolto. 

c. 384. 

Trovare si usa per sentire. c. 202. 

Tu pronome, sua declinazione. c. 43. Particelle, 
che ne fanno le veci. ivi. Gli Antichi, in vece 
di ez, dicevano tue. c. 44. 

Tuo pronome, e sua declinazione. c. 46. Ta in 
vece di foi, e di fue, è idiotismo toscano. ivi. 
Quando il pronome 440 riceva articolo, o altro 
appoggio, e quando no. c. 47. e segu. 

Tutto pronome di generalità, sua declinazione. c. 
86. Quando se gli possa toglier via l' articolo. 
c. 87. Con le voci dinotanti numero vi si frap- 
pone la particella e, e talvolta a. ivi. Riferito 
a quantità continua è addiettivo. ivi. Usato su- 
stantivo neutralmente vale ogni cosa. ivi. Con 
l articolo significa potenza, e autorità, e come. 
ivi. Tutto quanto vale il prorsus omnis de’ La- 
tini. c. 88. Tutto ripieno come gs usi. c. 165. 

U 


U qual vocale sia. c. 423. 

U con l'apostrofo si usa da’ Poeti per dove. c. 
258. i 

Valere sì usa per meritare. c.195. E per giova- 
re. c. R47. 
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Vanni ha il solo plurale. c, 39. 
Vartare neutro vale esser differente. c: 299, 
Ubbidire si usa attivo, e neutro. c. 219 

Udire anomalo, sua coniugazione. c. 148. 

Vecchia aggiunto para val grande. c. 412. 7 

Vedere a anomalo, sua coniugazione. c.135. Vede: 
rò, vederei, e simili non debbono usarsi. ivi. 
Veggi per vegghi si trova usato dal Boccac- 
cio. ivi. . 

Venire anomalo, sua coniugazione. e. 187. Si usa: 
P- divenire. c. 215. E per incorrere. c. 226... 

si usa neutro per 2scire odore. c. 229. E 
impersonale per riuscire. c. 254. 

Venire a capo val conchiudere. c. 226. 

Venire a grado val piacere. c. 220. 

Venire il destro val presentarsi l opportunità. 
c. 251. 

Venire în concio per essere opportuno. c. 221. 

Sl meno per mancare si usa in più frasi. c. 

Ver, in vece di verso, dicono in verso i Poeti. 
c. 264. 

Verbo che cosa sia. c. 9. Verbo personale, e im- 
personale che cosa sieno. c. 99. Del verbo tran- 
sitivo, e intransitivo. c. 100. Del verbo sustan- 
tivo essere. ivi. Quanti ordini di verbi abbia 
la nostra Lingua, ivi e segu. Variazioni del 
verbo c. 101. 

Verbi attivi loro costruzione. c.192. Verbi assolu- 
ti quali sieno. c. 209. Verbi neutri Joro costru- 
zione. c. 213. Verbi neutri passivi, loro costru- 
zione. c. 230. Verbi impersonali, loro costru- 
zione. c. 244 e segu. Verbi locali, loro costru- 

| zione c. 255. I 
erso preposizione , e suoi significati. c. 339. 

Feruno pronome val per sè stesso ziuzo. c. 89, 
Quando affermi. c. 90. 


i. 
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Verzicare val divenir verde. c..211. 

Feste ha due singolari, e due plurali. c. 34. 

Vestigio ha tre plurali. c. 37. 

Vestimento ha due plurali. c. 35. 

Vestirsi come si costruisca. c. 239. 

Vezzeggiativi toscani quali siene. c. 14. 

Vi particella pronominale, suo uso. c. 44. Quando 
si dica ve. ivi. Yi accompagnaverbo, e suo uso. 
c. 171. Come serva al moto per luogo. ec. 260. 
E come al moto a luogo. c. 263. 

Via ripieno come s° usi. c. 166. Zé che senso -al» 
bia ne’ moti a luogo. c. 264. 

Via, vie si usano per molto. c. 384. E anche per 
orsi, o subito. ivi. 

Vicinanza nelle distanze come s’ esprima. c. 267. 

Vicino preposizione, suoi casi, e significazioni. 
c. 336. 

Vipera è di genere promiscuo. c. 23. 

Virgole, e loro regole. c. 453. 

Uno, una sustantivi hanno plurale. c. 40. Quando 
sono affissi mancano del maggior numero. ivi. 
In tal caso come si accordino col sustantivo. ivi. 

Uno, una pronomi, loro declinazione. c. 92. Non 
hanno il maggior numero, se non quando sono 
correlativi ad «/tro. ivi. Nelle distribuzioni sì 
usano per ciascuno. c. 93. Una talora vale /o 
Stesso. ivi. | 

Uno, una accompagnanomi come s° usino. c. 169. 
e seg. talvolta s' aggiugne loro certo. c. 170. 
Talora si dice guest uno, quest una. ivi. 

Un tempo vale per qualche tempo. c. 384. 

Vocali quante sieno. c. 2. Loro valore, e pronun- 
zia. c. 422. 

Volere anomalo, e sua coniugazione. c. 134. Vol- 
si, volse per volli e volle ; e volsero per, volle- 
ro sì trovano presso gli Antichi, ma non voglio- 
no usarsi. Ivi. 
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Voler bene, meglio vale amare. c. 221. Sì usa con 
idiotismo dal Boccaccio per esprimer sciupio. 
ivi. Volere sì usa in senso d’ esser per essere. 
c. 412. | | 

Volersi come si usi per convenire. è. 253. 

Volgere anomalo , sua coniugazione. c. 143, Si usa 

. talvolta per correr di tempo. c. 211. 

Volpe è di genere promiscuo. c. 23. 

Vosco non si direbbe oggi, se non se nel verso: —. 
c. 328. 

Vostro pronome; e sua declinazione. c. 46. e 47. 
Quando riceva articolo; o altro appoggio, e . 
quando no. ivi. 

Usare attivo val frequentare. c. 195. Neutro si 
‘adopera per dazzicare. c. 211. E per costuma- 
re. c. 216. E per freguentare. c. 219. E per 
conversare. c. 227. : 

Uscire anomalo, sua coniugazione. c, 149. Si usa 
col di. c. 228. | 

Vui ditono i Poeti per voi. c. 45. 


X 


X come si supplisca in toscano. c. 1. Se possa tal- 
volta usarsi. c. 2. 


fà 


- 


Y 

Y come si esprima in toscano. c, 2. 
Zu. 

Z lettera quanti suoni abbia. c. 429, 


Ò FINE. 
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